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ALL'ILLVSTRISSIMO» ET
REVERENDISSIMO

MONSIGNORE,
. IL SIGNOR T>ON ^lEGO T)'tAEDO

^\CIFE5C0y0 ’P^LE\MlTjiXp,

E S I D E RAN DO io, IlluftnTsimo,

• & Rcuerendirsimo Monfignore, eflfer

vno degli amici ddlo Spcfo delle ani-

me Crifto , de quali è fcritto :

Jponp Aufculunt tCy&L eflendo vago di

eflergli miniftro in qualche cofa ap-

partenente al (acrofanto S pcnfalitio, che fi celebra tra

lui, &1e Vergini fante, che gli fono più care^ che tutte

Valtre donne, per efìer Vergini non Telo di mente, ira

ancora di carne, ho compofto tre operette. Nella pri-

ma, hò defe ritte le ledi verginali,& ragiono del gra be

ne che la verginità produce nelfanime de’ fedeli, che

perfettamente Tofleriiano. E tutto ciò affinché quelle

che fon Vergini di corpo,& di mente, diuenghin’anco

Vergini di {pirite ,^pfeciandcfi à t:io. Nella fece nda

poi, tratto dello (lato verginale, nella qual fi dethiara-

no molte cofe appartenenti à detto flato , degne certo

da faperfi da tutte le Vergini,che fi trcuano in dfcjan-

t a ai



7À da ogn'alcra pcrfona, che amà benché in altri quella

fanta virtù. Nella ter^a operetta deferiuo i coftumi sa-

ri, de’qiiali adornar fi dee la Vergine,fatta fpofa di Cri-

fto; per farfi tutta bella nell’animajper piacergli,^ co-

sì ottenere la palma, &confeguire la gloria. Di quelle

tre operette fol vna ne ho riueduta
,
per mandarla alla

Stapa, cioè la prima. Et perche di elTa per far cofa gra-

ta allo Spofo defidero farne vn dono alle Vergini, hb
penfiito, che nò couenghi prefentarglieledaltra mino
che di man del Prelato

;
perche egli è il Paraninfo che

prepara,& acconcia le fpofeà Crifto,in guifa del feruo

di Abramo,che prcparò,& acconciò Rebecca al dilet-

t’ifaac ; & egli anco è, che alle Vergini con TApoftoIo

Paolo Òìcq:De[pondiemm 'r>os yni viro virginem CAflam exhi^

bere Chfiflo. Accetti dunque TofFerta V. S. Uluftrifs. &
lleucrendifs. che tien cura particolare di quello feli-

ce Arciiiefcouato Palermitano , & più particolar delle

Vergini sate,& ad elTe di fua mano il preseti, accioche

con tal mez,o , c5 la fua fanta benedittione s'infiam-

mino nelfamor di colui , che per farfele gloriofe Tenia

macchia , & fenia ruga non folo à tormenti , ma anco

diè felleflb alla morte. Et io humilmente facendole ri-

uerenla , le bacio la facra mano. In Palermo il di pri-

mo di Dccembrc 15^8.

^i V. S. HJupri^^O*^T^ucrendiJL
;

‘O Seruo in (ripe, ‘

Ciomndomenko QindeU»
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PROEMIO -

A’ VERGINI
DELL'VNO, E DELL’ALTRO

. ì:*K

' » i ^

^!in
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SESSO.
£ ben tutte le cole, che contenute fon dalla sfera ce-
lefte, hanno nelle lorfollanze,qualche participatio-

ne della diuina bontà (ch’è quella piena,& liberale
fontana,donde ogni bene deriua) quelle nondimen»
che viuono, perche di miglior dono fiiron fatte part«
dpi,fon da più, che quell altre,che partedparono fa-
lamctc deU’eflcre.Et perche gli animali col dono del
la vita,hanno il lèntire,ch’c dono maggiore,con ra-

gione, alle piante,chc viuono folamente di quella vita,che fi chiama vege-
tatiua, vengono anteporti; ma l’huoino à tutti gli altri animali có <^ni ra-
gione antepor fi dee, pofdache riceuè dalla diuina bontà l’altezza dell’hu-
mano intelletto,& il chiaro lume della ragionc,in cui cófifte la nortra par-
ticolar fomiglianza có Dio.Qucrto è quel che difie il FrofeU Dauid.J»g»«-
tum eSì fupcr noslumen vuUus tui Domine. Lume del diuin volto , fi dimanda
rhumana ragione

,
per laqualc l’huomo intcriormente illuminato,& illu-

flratoconofce, & intende la verità, laonde perche di quella adornati ven-
ghiamo al módo,fi come la moneu delRè porta in fcftcfia flampata l’im-
pronu del l'effigieReale ; cosi l’anima nortra porta impreflb qucfto lume;
nel quale fi rapprefenta la diuina fi militudine.

Con quello nobil dono del qual’egli è legnato, fc n’accompagna vn’al-
' "

tro, che nó Iblo fa 1 huomo rìguardeuolc,c degno, ma il rende in gran par-
te felice. Qucft'el allegrezza del cuore; della quale gode felicemccequan-
d’eglKonoicc il fuo proprio bene. Non fon di ul'allcgrezza capaci le cofe, •

che nò fon atte alia vita;nc pur quclle,che viuono vegetando; ne meno glf
animalijchc da corporei Icnfi sógoucrnati;ma quert'èdono vnico,e fpecia-
Ic dell huomo; percioche, fi come tutte quelle cofe mancano d’intelletto. Se
cófegucntcmcnte d'intclletriua cognitione

; cosi anche màcano di cordia-
le,2c interna all^rczza; laqual indi procede come effetto dalla propria ca-
gione. (^indi c che Dauicl hauendo nel Salmo dimortrato il primodono
nelle già allegate parole; signatum esifupcr nos lumen vultus tuiDomine. Sog- p<ii.
giunge fubito,& dicendo; wfor*ww.Ci dimOfira il fecondo.

^
Egli è vcro,thc quefta cordiale,& gioconda,allcgrczza è neirhuomo int.

A pedita



pedita per due cagioni. Prima, per là Cedti, cagionata dalle folte tenebre

dcH’antico p£Ccato,clic dagli occhi ci tolfe la prima luce; poiché cofi accio,

cati non pofliamo vedere quegli oggetti , che ci danno allegrezza. Poi per

eflcr troppo lungi da noi, & per vincer di molto la noftra capacità, non
pofliam far rifolutogiuditio. Quindi è, chel'huomo hà biibgno di doppio
aiuto ; cioè , che prima redituita gli fia la perduta vifta degli occhi ; & poi,

che per diuino foccorfo co’l lume fupcriore gli fian manifcfti quei beni,che
fan l’huomo beato ; & il valore di quegli oggetti , à quali amuar non può
co’l folo lume della natura.

Soccorre alla prima ncccflìtà il noftro grand’iddio co’l rimedio del Bat-
tcnmofanto,che(ì fa,8t fì di nella fede del Redentore,nella quale batrez.

zaci riceuiamo la vida, non altrimenti, che il cieco nato, ilquale, mandato
alla natatoria di Siloe à lauar(ì,& fecondo l’impodocommandamento la-

natoli, diflc: laui,& vidi Ilche fe in noi non fi adempire mediante la

fede del Redcntore,rederemmoco’gli occhi alle verità fopranaturali Tem-
pre chiufi,e velati; haiiendo ciò dettoci manifedamente S. Paolo, quando

i.Cor.j. faucllando à Corinti), degli Hebrei infedeli, & incrcdoli, diflc: Obiufi finte

ftnfits eorim , vfquc in hodiemum enim dietn id ipfitm yelamen in Unione yeterit

tefiamenti manet non reuelatum (quoniam in Chriflo euacuatMr)cnm autem cmter~

, , fusfueritad Dominumauferetur yelamen.

Al fecódo bifogno rimedia co’l prefidio delle Caere Scritture per effe ma-
nifcdandoci quell’alte cofe , 8t l'ublimi , d'onde à noi derina Tintcrna alle-

grezza; alle quali peruenir nó polliamo co'l folo lume(comc fi è dctto)dcl-

ia ragione; poiché in effe lo Spirito Santoc’infegna le verità nafeofe Onde
hauendo già tutti noi Cridiani gli occhi illuminati pcrCrido.&elfcndo
fatti già capaci per conofcerc le verità riuclate, fccódo il detto d'Ifaia Pro-

liÀM j 4- frurtt omnes docibiles Dei. Podìam’eflTer infegnati di qualunque colà

laqual appartenente fia alla nodra faluce; poiché delle cofe allcquali gioua
laÀuina Scrittura, la prima è, che per ella tali cole s’infcgnano per farci

3.Tim.3. perfetti nella via di Dio. Omnis Scriptura diuinitus injpirata.'Diik Paolo,

lis rjiaddocaiduyad arguenduyad coaigenduyad erudiendufin iuflitiayyt perfeSius

fit homo Deiad omne bonu infirudus. Et perche la cura,& lo dudio della facra

Scrittura è proprio, & particolare de* Sacerdoti,chefon AngioIi,& minidri

di Dio; e da elfi hàno i fedeli da ricercare le verità, che nó fanno delle colè
«lacbu

. celcdi, dicedo erpreffamente Malachia Profèta, Labia Sacerdottm cufiedhmt

ftientiay& legem requirent exore eiuSy quia .Angelus Domini exercìtuum rii, £ffi

Sacerdoti (bn* i Dottori, à quali per vfficioproprio rocca infegnarintorno

à negoti) di iàlutc i fedeli ; conctofia cofa che non conuien che nel corpo di

Santa Chicla ciafeun membro fiuxia il mcdefim’vfBcio; conuenendoedèr



difHnti, come diftinti foo gli fteiG membri corporei. Tpmijuid omaes

ftolif Diflc Paolo, 'hlunuptid omnet VbrophdU? 'h{nm~quidomnes Doiiores /

Hor tra tutte le cofe iiiperiori, angeliche, e diuine,vna delle più princi-

pali è la faataVci^inità; fi comead vna voce dicoNO tutt' i Sand.Ondenó

può rhuomo naturalmente aifiifare i lumi della cótemplation'al Tuo gran-

de fplendore ; 8c indi auuiene ,ò che gl’lnfedeli ( perche hanno dinanzigU

occhi il vclo,& le tenebre del pcccato,& della infedeltà) nulla {limino fi pre

tiofe virtù; anzi come cofa vile la fpregino; alqual modo fon i perfidi Giu-

dci,& in loro compagnia gli Heretici;o purché ftupidi diuenuti Tammiri-

nocome cofa , che fupera la natura ; come fon i Gentili (fecondo che nota

S.Crifoftomo nel principiodcl libro della fanta Verginità.) Onde lacultu-
chrifoft®

ra di efl'a Verginità reila folo alla Chiefa Cattolica. Et fc ben tutti e fedeli muilib.

Criftiani fon’atti,& idonei à conofecre il virginco pregio , tuttauolta per- de rana*

che à molti manca l’iftruzzion necclTaria
,
per far loro conofcerc

,
qual',& vìrgìnii^

quanto grande ila l’eccellenza di quefta (anta virtù,cfli ancoò poco,ò nul-

la la {limano. Il fcmplice contadino perche non conofee il valor delle cofe,

filma legemme,vetri, l’oro, rame, & l’argento, piombo. Quindi è, ch’ab-

battendofi à trouar nel fuocampo alcun teforo, ageuolmétc lodà per qutb«

lunquc vii prezzo.Hor così auucnir iliole à gioiianctti,lt alle donzcllc,chc

non fanno qnàto uaglia la gemma della cafiità, l'oro della uerginità,e l’ar-

gento della Pudicitia; che nel riccocampo loro ritrouano. Per loro fempli-

cità diuenuti non pur liberali , ma prodighi del trouato teforo,& della ric-

chezza nó conofciuta,fcioccaméte la cambiano per uilifiìma colà, perden-

do affatto ogni fperanza di poterla ricuperarc.O quàto fi duole quel poue-

ro contadino, quàdo poi di fua feempiezza fiauuede, vorrebbe refeinder il

cótratto,e diftornar la pazza uendita; ma nó potendo, in tutta fua uita ri-

man pieno d’inutile pcntimcto,e di uano dolore. Così fanno li giouani mal

accorti,che follemente fi priuano di cosi preciofa gioia,& di sì ricco teforo-

. Hà moltanni,chc io ftà mehòcóCderato,in che modo tato male preuc-

dcr’c^ueder fi po{Ta;che p tracuragginenó fi faccia sì notabilepdita fen-

za fpeme d’alcun riftoro. Et conofcédo à ciò nó effer altro giouament’effica

cc,chcla fpititual i{lriittione,5t la' fama dottrina (laqual infegnàdoil ualor

della uerginal cafiità, fà die chi nó l’hà Tammiri ne gli altri,& chi l’hà, fe la

légacara,& cófcruijcomcdonofingolarcdi Dio)hò infieme pelato di por-

gerà Vcigioi tal dottrina,& ammaellramétoch’dfiperignoràza,&incoa-

fideratiooe nó'gittin uia quel tcforo,che perduto più nó fi può rihaucrc.

Ne per ciò alcun fi creda, che io voglia fauellarc àgnifa diMaeftro, ma
comcquelminimoclicmiconofcocflèrcnellafcuoladi Dio,voglio,chc tal

dottrina ricalano da più grani , & famofi Dottori della Chiefa Cattolica,

_ ^ A » cioè,



cioè, d’ Adottino, Glrolaiìo, AmbrogiOjGfegorio,Bafilib,G#egorio Na-
ziatcno, Grcgono Nifleno, Crifoftomo, CiprÌ3no,& moit’altri,iqiuIi fu-

rono viui organi dello Spirito Santo,e pofledendocome lacri Dottori la dt

urna Scrittura hanno chiarament'infegnata recccllenza , la grandezza » U
ralor, e’I prezzo della verginità.

A giouamento dunque delle veigini,anzi ancodeVedoue; poi che que-
fte fon di quelle feguaci; ha icdo Tempre alla penna la dottrina de’ predet-
ti Dottori, tratteremo co’l diuino fauore, DEL BEN E, che produce la

Tanta Verginità.Et perche le tenebre fono Tempremai cótrarie,& inuidio-

fè alla luce ;&glihuomini carnali opporli fogliono alle cofe Tpirituali, noi
adropando Tarmi della lucc,leqtult maneggiarono in (ìmii occorréza i me
ddìmi Santi,cótralaprofuntuora,8i impudica temeramàdi cofloroci por-
remo à difender quella Tanta virtù: fperando in colui,ch’c vera luce,& che
igombra le tenebre, metterle in fuga, Tupcrarli, Se diftruggerli, & di effi ri-

portar honorata vittoria.

A voi vergini dunq; prcfento,&offerifcoin dono quella poca fatica,che

hò preTa in raccorre, & metter infieme le fentéze de* Padri,& ridurle in vn
libro ; accioche da vna parte vi godiate della loro Tanta dottrina , c dell'al-

tra vi Teruiace in honor della caiìitd de’ miei pochi trauagli.

Nò dedico, nè oft'erifco quello mio picciol dono à coloro,chc fon giunti
in matrimonio,pcrdochc quci,bcnchein idato Tanto lì troumo,fon nondi-
meno à giiifa di coloro,chc dtibondi veggon correr qualche bella fontana,

allaqualc è vietato accollarli. Ne meno Tò di elfo vn prcTentc alle vcdouc,
pcrochc fc ben eileconne lì è dctto,fon per cauar prohctodella calla dottri-

na , tuttauoita tal dono tocca di ragion'allc vergini
,
perche clfe fon quelle

che portan le prime inTegne della cadimonial purità. Voi dunque Vergini
principalmète accettate quedo libro; voi in dono prendetelo; leggctclo,8c

rileggetelo attentamente
,
pcrochc fenza fallo intenderec’clTer gràde il tc-

foro.Si la ricchezza,che in voi lì nafeonde; accioche inlìno alla fine conlèr-
uiare la grafia della cadirà vodra. Non è dubio alcuno, che quàdo capere-
te quant egrand’il valor,lo fplendor,la bcllczza,& Tampiczza del podedu-
to bene,vi lì allargherà di tal maniera il cuore,& vi li infonderà tàt’c tal’al-

]egrezza,che perpetuamente farete ripiene di con folatione.di cótento,e di
gioia. Prego dunq; il Figliuolo di Dio (riqual per circrpuriflimo,fi chiama
candore di vita eterna) checó gli fplendori,e co' raggi della Tua purità Vil-
ludri ; c talméte v'illumini, che afatto conofeiate l'inedimabil prezzodella
verginità

, accioche Tallcgrezza prelcnte del voftro bene la facciate perfet-
ta con ottener pienamente la grandezza del premio. Et gaudmmyeìintm
pt plenum. Come didcil Signore*

D£L
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DEL BENE DELLA SANTA
VERGINITÀ:

DISCORSO I.
-

DELLA T>RIMA TARTE DEL 'RENE
DELLA SANTA VERGINITÀ,

CHE E LA FELICITA T E MV OLIALE,

AV ENDO in qucfto libro con la grada dello SpJ.

rito Santo, à trattar del Bene della (aera Verginità ;

dopohauerà Dio Signor noftrod’ogni bene princi-

pio,& fincconfacrato (come bora confacro) tutto il

futuro trauaglio, benché picciolo fia;cóuicmmi,non
prender altro principio, chequello che in (ìmilfog-

gcttovsòil gran Padre Agolhno. Fauorifchici Crù
fto,Figliuol della Vcrginc,Spofodclle Vergini,nato

corporalmente dal virgineo ventre, & cógiugatò (piritualmente nel virgi-

nal matrimonio. Egli fia noftro prindpio, egli mezo, & ei fine. Et com’ho-
ra per lui comincia queft’òpcra , così fegua per lui , & per lui fi finifea. Tu
Vergine gloriofa MARIA, MadredelIeVergini,& Verdine delle Ver-
gini, quella poca fatica riconofei per tua; polche non c altra Timprefa, che

ragionar di quel bene, del quale tu vie più ch*ogn’altra dolcemente gode-

fti. lodunque, pij Lettori, forando per la dolcifiìmaintercefiìonc di lei li

cclefti fauori, comincio à ragionar del virgineo Bene.

c
PARTEPRIMA.

'M

Che il bene della [anta Vergmtihvna doppia felicità»

H I i vago di fapere, qual fia il defidcrabil bene della facraVeiginw

tà,intcn^ altronó cifoe,cbcvnadoppia fclicità,cioi della vita pre>

fieotc^

Aug.TiK

de (anta

virginità»

ttcap.i»



% DELBENE
fente,& inficine della vita futura. Non mi arrifchicrei,có tanta flcurti dif-
finirc in tal modo il bene, di quella diuina,& cclellc virtù, fc non mi fauo-
rilTero l’autorità

, & le ferme ragioni
,
prcfedallc piene fontane delle facre

Scritture, & raccolte da* copiofi , & abbondanti nui de* Padri della Chielà
Cattolica. Ifidoro,ne* libri,che fbriue del fommo bene,trattando del bene

Ji'Sa della detta virtù, cofi dilTe. Doppio bene c la verginità; pcro-
chc in quella uita mortale ci toglie la follecitudine del prefente fecolo

, 8c
nella uita futura ci reca l’eterno premio della callirà. Fincgràdc,8cdefidc-
rabilc;bcnc fingolarc,5t incllimabile; premio raro,& incomparabilejfmt-
to dolce,& mirabile. Il fine, il bene, il premio,& il frutto parucolardeiral-
tre uirtù, che fant^éte fi cflercitano nella Chiefa,fi afpctta,& fi fpera,or-
dinariamcntc dopò morte, quando l’anima fi fepara dal corpo; ma que-
llo della fanta verginità fi commincia a gullarc, à godere, à polVcdere,& à
^rcin quella uita mortale:per compirli nella uita futura.Perchc dunque
il bene della fanta uergfnità è una doppia felicità

, cioè prefente, & futura;
temporale

, 8t eterna ; è mclliere prima dire della prima felicità , acciochc
poi poifiamo dire della feconda.

PARTE SECONDA.
Che laprimaparte del bene della verginità è lafeliciti della vitaprefente.

La prima parte del bene della Tanta uerginità,è la felicità della uita prc-
Per laquale è d’auuertirfi in sù quello principio,che non è quella

^ . la felicità piena,& perfetta;perche tale farà nella uita futura,ma è certa fe-
• licita imperfetta , & per dircofi comminciata

,
qual può al prefente fecolo

i conuenire; & nó è afibluta,ma refpcttiua,à maritati, iquali per eflèr legati
del nodo elei matrimonio,nó ne pofTon godcre.Ne penfi alcuno,che la pre-
detta felicità fia quella comune, della qual è beatificato ciafeun giullo, per
la ferma fperàza, che tiene deireterna felicità, onde dilTe Dauid. Seatiis yir
quinon ahijt in confilio (Perche di quella anco dii maritati go-
don felicemente) ma è certa felicità fingolarc , dcll.i qual lictamentcfi go-
don Iblo i ucrgini,&’ in lor compagnia le perfone,chc feguon la caltità; co-
me fon le ucdoue

, che uan dietro alle uergini ; & tutte le perfone rchgiolè,

.
lequali,airoflèriian2a della medefima callità c6 uoiojiarticolarclì legano.
Gonlillc quella felicità in certa eccellenza,& altezza di yita,conciofia cola
cheper ella i uergini s!inalz.ino come gencrofc Aquile foprafecommunc
conditioncdegl hupmini.cllancjofencin terra, loggiornanoin Cielo; edi-
WQiidp in carne,uiuqno in i lpirito,&: cflcpdo hnomìni,(ijucngon’ A ngieìlù

--
. edimo-



DELLA S. VERGINITÀ. }

edimorando nel luogo della pcrcgrinationc, & dcireflìlio , danzano nell»

propria Città,& nella propria patria, quanto lice ad huomo,ch’ancor e vc-

ftito di came.Ondc in vece della perfona vergine,dice rEcclenadico,£araU

iaftifuverterram habìtationem meatn Hor quella felicità ci fignificò Ifìdoro,

quanco diiTe,che la verginità ci toglie la lolledtudine del fecolo,poiché tal

lollecitudinc, fotto laquale fi comprende la cura della moglie, de* hgliuoli,

c delle cole mondane rende infelice qiiefla vita prefente per nò poter pie-

namente attendere al diurno feruitio. Prefe Ifidoroquefta parte di deffini-

tione, dall’A portolo Paolo; ilqualefaucllandodeirhuomochec pollo fot-

to’l giogo del matrimonio, dille; ch'era lbllecito,deIlccofe del mondo, per

piacer alla moglie : onde fi diiiide da Dio. Quiam vxore en,foUcitus eH quét

fmt mundij quomodo placeat rxori^& diuifits efi. Auuencndo tutto il córrano

nella fama verginità
;
poiché hauendo agio, & commodità di darli tutta à

Dio, libera,& franca d’ogni impediméto carnale s’impiega affatto alleco-

fediuine. Quiautem fine vxore esì yfolicitus efi qu4 Domini yio/f. Horquellaè

la felicità della vita prefente, che è propria de’ vergini. Et che ciò così fia,è

mio debito dimortrarlocome dirti pur dianzi.N ódifpiacciadunqueà ver-

gini porger le calle orecchie al vergina! difcorfo,& attentamente culiderac

le ii^entt ragioni, perche (come credo) viuamente mortreràno l'intento.

PARTE TERZA.
Trimd ragione deUa prefentefeliciti verginale, prefa dell'ijlante neceffiti..

I
O non credo ch’alcun voglia cótradir all*Apertolo Paolo,òn^ar quel-

lo,eh intorno alla felicità verginale egli dilTe;pcrcheoltre airertcre trop-

po audace,& fuperbo, làrcbbc anco infedele. Egli chiaramente diflc così.

ILxifìimQ hoc bonum ejjcpropter injìantem necejptatrmi quia bonum efi hominifìc

effe. Fauellando della verginità, e dello rtarfene fenza marito ,
per darli in

tutto alle cole diuine,dilTc. lo giudicoelTcr buona cofa,per laiftàte necefli-

tà rtarfenecosì. Se l’A portolo giudica la cartità verginale eflcr cofabuona,

& beata; & effer buona, per la irtante necelfita';& eflcrcofa buona,e beat»

ilarlène co$ì,cioè fenza legame di matrìmonio,chi ardirà,òprofumerà af-

fermar il contrario?Perchc dunque la vcrginrtà,& la cartità è libera dal p^
fb della ncceflità irtante,viuc licta,e felice. Neceflità irtantecluama S.Gi-

ro!amo,lanecertità della mortedaqualefbprartà à’maritati,pokhecrtinel

matrimoniolèminano i fìg}iuoli,& la motte Icnz'eccettione veruna li mie-

te con la fua falce;& li toglie da quella vita,òpiccioli,ò grandi;òin guerra,

òin pace:òin marc,ò in caTa;ò perviolenza,ò perinfermità; dondef^u»
rofeurita

£ccl.( I.

r.Cor.r»

t.Cof.f.

x.Cor. 7,

Htcronr.

cótraEM
diùc.vk.



4 D E L B E N E
rofcuritàddlutto,Iapic^giadellelachrime, l'ardore deTofpiri.raffannÒ
de lìnghiozzi, l’acerbità, gli ululati,& la triftezza di tutta la uica,infìnoal-

per rifpetto di tal ncceffità,laqual è importa
su 1 doliode maritati, la cartità è felice; perche non hà da ricogliere có do-

irJL'"
"ó]»auendocó uoluttà feminato. Santo Anfcimoìn un’altra manie-p «lum. „ intende la già detta neceflìtà. Chiama egli neccrtìtà irtante il penfien>

delle cofe temporali, per la ncccflaria prouidéza, laqual hauerdeono i ma-
rnati per mantenimento di moglie, di figliuoli, & di famiglia ; laqual cofa

. quanta iniclicità apporti (all’hor maflìmameme, quando ni c abbondan-
la di figliuoli; e fcarlczza di denari,& di roba) lo sano i maritati, iquali pa-
recchie uoltc, uenutoli à tedio il uitiere, fi dcfpcrano, e bertemmiano l’ho-

. r,
"’^‘P^"'®’^“®"^°®'*®^«rtionedi tal uitas’adduirero;&à gran noce eri-

huL'." "i® di coloro, che mai conobbero roatrirao-
nio. Eca un airra necellìta iltàce, della quale il medelìmo Anfelmointen-
de le parole di Paolo. Dimanda egli irtante neceflìtà, quella,che tutti hab-
bi^nodi prcsetarci all’horribil tnbunaledi Crifto,deIIa quale fcriflcil mc-
à^fimoPio\o:Statummenh<mmbusf^^^
omnesftabmns ante tribunal Chrifii.Vcr quefta neceflìtà,che à tutti irta,è co-
la molto gioucuole la ulta uerginalc

,
perciochc i maritati per attender al-

1 uflitio maritale, hàno poco tempo d’apparecchiarfi à quel grande, & hor-
7 rendo giuditio

; onde cosi difle l’Apoftolo : Tempus breue efl reliquum eft >/,
tì qui habent vxoresy tanquatn non habentesfintj 11 tempo è breue,e per ciò chi
ha moglie fi porti come fe non rhauelTe. Di più molti fono i faftidi, che fc-
co apporta la foma có giugale; & fono tanti,c tali,che Crifto Signor noftrow CCTto tempo parlando,difle: P'apregnantibus,& nutrientibus in iUis diebuu
Onde per la detta necellìta non ccommodo,ò felice il matrimonio,maiir-
iclice, & in comodo

; perciochc prima toglie la comodità dell’apparecchio,
& poi toglie la prontezza dclcorfo. Al contrario è la uirginea aita. Hanno
le perfone carte molto tempo, molto agio, molta commodità di attendere
«idi penfare alle cofe di Dio,collcquali fi fà quello apparecchio;c di più n6
han cofa,c helor trattenga l’andaread incontrare lo fpofo. Effe dunque (fe
pure dormir non nolcflcro > hanno commorir» fr-mor. il

z.C«r

X, COI rucco Clelia tanta (anta. Per
laqualcofafcccgiuftogitiditioS. Paolo, quandocon fommagrauità difle-
^xijurnokoc^numef^propterinfianttmncdeffitatm

elle. Ma palliamo ad lui-aitra ragione.

i.' ( .
*

PAR- ^



DELLA S. verginità.
PARTE O.V A R T A.

J

Secottdaragione dellaprefe/Ue felicità yerpnale, prefa dallaferukà

de’ mwritatit& dt^a libertà delle yergini.

L
’Altra ragione, perlaquale s’intende la prefcnte feliciti virginale,i la

I Tanca liberti, che forciicono i vergini,& i vedoui; efTendo i maritaci

obligati à perpetua (^uitù. Deuefì però in quello punto auuerrire, che la

libertà della virgin iti , e del celibato ,
qual noi celebriamo , non c libertà

carnale, com’è la libertà di coloro,che non voglion fopportar legge alcu-

na ,
perche tale libertà fecondo Topinione di Giob c come quella del fel-

uaggio animale, ilquale, non ellèndo auuezzone à ballo, ne à cauezza, li

di in preda alla propria libertà,& altronó Ti che correre,8t falcare fecon-

do che vien moifo dal beftial appetito, yanus dice egli, TanquampuUu

OnagrifeUbenm natumpMtat. Nemeno è quella libertà,come quella ai co-

loro,che per eflet liberi à fornicare cócui piace loro,rilìutano il matrimo-

nio, ilquale Tantamente riUringe ad vno,& ad vna; cioè al marito folo;8c

alla fola moglie : perche cotal libertà è condannata dall’Apoftolo Paolo;

ilqual vuole che la Tanta libertà Ha in ogni modo aliena da’ pclieri di car-

ne. yoi enirrty dice egli. In libcrtatem vacati eftis fratres: tantum ne libertatem

in occafionem detis carnis. Quella liberta dunque verginale , è quella liber-

tà,che libera dal peccato, delquale l’huomo viene llretto,& legaco,come

di^e Dauid : Funes peccatorum circumplexi funime ; Acciochc lèndo da lui

liberi cfciolti polfiamo francamente lèruir allagiulliiia,& alla CriHiana

perfettione; per laqual cofa, dilTe il medelìmo Apoftolo à Romani: libe-

rati autem d peccato,feruifaHi ejìis iuflitia:C^nmc autem liberatid peccatofer-

ui autem faéii Dea, habetis fruBum vesìrum infanHifeationem. Hor quella è

la libertà , che fortilcon le vergini , & la calla generatione ;
perche rotti è

vincoli de peccaci carnali, liberamcnt’attendono alla fan tificatione delle

proprie anime. E di più liberala Tanta verginità in vn'altra maniera;cioè

dalla fcruitù cógiugale. Son ferui i poucri maritati. Odan Paolo rafo d’e-

lettione. Mulier,dice cgli,5'«i corporic potefiatem non habet,fed yir. SimUiter,

vh fui corporis potefiatem non habet,fed mulier. La donna non hi poteftà

del fuocorpo , ma Thà il marito. Altresì il marito nó hà poceftà del corpo

fuo, nu la donna. 1 mariti dunque fon ferui; & l’vno è feruo dciraltro. Et

la poccllà fcambicuole fopra i corpi èil legamc,il vinculo,& la catena,del

la quale fon ftrctd , c legati. Grauecertoe, e pefante, edura fopra modo.'

Lega poiamenduc leperfone. Quelli fon i due Buoi legati inficmead vn

giogo,de’ quali li dice in Giob; Bouesarabaat. Quielli fon i due,che accop-

B piati

"A.

(

Gal.f.

Piàl.xit.

Roir,.f.

i.Cor.Tw

Iob.a.
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2 Ucl^‘
macina. EmntduomoleHtesìnmola vita. Vcdetcàchc fi

rid'.icc l’huomo, che fù cofticuto fopra tatte le cofc del mondo,e del quale
PCiI.3 , fu detto: Cot^ituijìieum fuper operamamumtuarum } Oiicende canto, che

s’attacca, & fi obbliga all'imperfetto Tuo, alla donna, alla fomna,& la fa
di feftell'o padrona. Et le qudla è grd l'cruitù per lo maicbio(che fuori del
debito matrimoniale, è del tutto libero) quàtopià graue,& più gran (cr-Ar^.m uicùfarà della pouera donna, eflendoella,comediceS. Ambrogio,&itt ^

Jionc ad
9^<^do , & in tutto il rdlantc ferua del fuo marito ? La feruitùc comune,

ViigiiKs. dice egli, ma la leruitù della donna è più graue. Hornon è miferabile. Se
infelice quella conditione ? La fentenzade’ Icgifti , dice .-Chcè mifera la

Hicrony. códiuoti di chi femc. Laonde i Santi, per tale l'hanno determinata S. Gi-

Gàu“èi‘*
rolamodcri lendo à Gaudcntio,così diire:Paolo,nell'Epiftola à Corintij,

ùuru. difputando della verginità,e delle nozze,chiama Icrui dellacarne, i mari-
1. Cor. 7. tati,& liberi quei, che feiua giogo di matrimonio, lèruonodi tutta liber-
Hicrony. tà,al Signore. Etifcriuendo,contra Giouiniano; ponderando le parole di

Snum ® malfidamente quelle , MuUer alligata eli legi, quandiu viuit vir

cap.7. afferma , che chi è nel matrimonio è debitore, & è nel preputio della
i.Cor. 7. carne,& è lcrao,& (quello che è peggio) (là incatena,quafi fcruo cattiuo.

Ofanta ca'Htà, ò felice verginità: tu fei quella,che fai li tuoi feguaci libe-
ri,& franchi da qualunque vincolo, da qualunque fcruitù,& da qualQque
legame di carne; accioche coli li mafchi, come le femine liberà, c franca-

Auto. i,b. mente pqlfanoconlècrarfi al diuinoferuitio;ondc mericamente l'Autore

Podidde.
libro>intitolatodel Bene della Pudicitia,diflc;che tu cri vna fciolta li-

bcrtà.Ciò diflc quell'Aurore,in peroche il matrimonio è vna feruitù vin-
colata. Hor chi non vede,dalle cofcfudette la felicità verginale?A quello

Ambr. in attendendo S. Ambrogio,confortando le vergini,^ interpretando le pa-

^Sr'Id
Apolloliche:A'(^o autem ormies efleficut ego finn, Dilfe in quella manic-

Virancf.
^ meglio configliare,del vafo d’elettlone,ilqual dice:^o/e e/#-

».Cor.7, l^omnes ejjeftcuty^ ego fum:Cf bonumeSihomiaiftc effe ^ lo voglio iochc
tutti fiate com’io fon ;& buono è all’huomo llarfene così. Per ciò voglia
che fiat imitatori, d'vn tanc’Apollolo, ilquale non patì legamedi matri-
monio,per legarli rtrettamentcconCrifto. Non haurebb’egli potutoar-
riuar alla cima dcllVfficio Apollolico,fe folfe fiato prefo da’ceppi del ma-
trimonici8t fe Paolo di dottrina prdlantifiìmo,eda Dio arrichito di do-
ni fpirituali , non puotè con l’opcrc maritali agiatamente attendere aH'o-
ratione;& fi vide difiorredalI'vfficioApoftolico;8£ apertamente conob-
be, non poter con tutta l'opera attendereà diuini comnundamenti, on-
de volle goder della libertà verginale, c’haueremo da elegger noi, i quali
KLfbla.verginità darcipuò libcrti?lnfina qui difie Ambrogio.Segueautw

qpc
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da quanto fi è detto, perla Tanta liberti, che fi cóccde alle verginidi

viuere in vno flato giocondo, & felice; auuencndo il contrario à congiu.
gati per la loro matrimoniai (b'uitù. Alche Teaggiugniamo che la feruitù

congiugale è indiflblubil^n quefla vita, Porgeremo più chiara la felicità

verginale. Dide l'Apoflolo S. Paolo, che ladonna èlegata alla legge dd x.Cor.^
matrimonio, mentre viue il manto, & non può prima slegarfi della oon-
giugal catena della qual è tenuta. Difle anco il Signore :J2«odi)e«T co»- Matexp,
iuiixithomo nòfeparet. Cioè,che l’huomo nó può da per Te feiorre quel vin-
colo , che Dio pone nel matrimonio. Se dunque confideriamo coll fatta
conditione, chiaramente diremo le vergini,& le vedoue eflcr feliciflìme;

& le nuritate di tal felicità efler priue. Quanto ben di ciò s’accorfero gli

A pofloli i Però con certo abborrimento diflcro: Si ita eSì confacum yxort Matti».
ttonexpedhnubac.Secosì va il negotio,non è commoda cofa il tor moglie.
Per verità della qual fentenza,difl'e Criflo, che non tutti ciò intendeano.

7^ onrnes capiunt verbum hocyfed quibus datum eff. Et per queflo confortò ii, • j

qiialunquehomo,chenócimpedico,àfariìcapacediquefloflato,dicen-
* *"*’

do: Quipotefl capere copiai.Se Criflo dunque,à contcmplation della ferui- ibid
tù matrimoniale contòrta alla caftità, nòe da ftar in dubbio della vergi-

'

naie felicità.Ma andiamo più oltre.

PARTE Q^V I N T A, ^

Ters^a ragime dedaprtfeate felicità virginale
, prefa dallacmmodhà^ ''

di penfare delle cofe di IO, '

-

.1. . te

A Da già efplicata ragione , fc ne aggiugne vn’altra, laquale non è di

minor importanza. Cioè la commodità di penfare,& attendere alle

cofe diuine; alla ora tione, alla lettione, allacótcmplatione, alla commu-
iiione,& à tutti gli altri ftudi,che mantengon lo fpirito viuo,c frefeo nelle

cofe fpirituali. Non hanno i cógiugati molta comodità, per sì fatti clfer-

cicij,anzi molta fcommcxlità; all’incontro le vergini ogni commedo fen-

za incommodo. Sentite la fentenza di Paolo: Mulicr imuptj,Gl virgo cogb-

tatj qua Dominifunt: vtfìtfanff.a corpore,&fpiritu Qm autem cum vxore

foUcitus efi quafunt mundi,quomodo placeat vxori,& diuifus eft.Lz donna che
non hà mari to,& è vergine pen/à delle cofe del Signore, per efler Tanta di

corpo,& di fpirito. Ma colui, che ftà cóla moglie, è follecito delle cofede!
. ]

mondo, & è diuifo. Haurà forfeda dubitare, della felicità verginale , chi x

. fentequefle parole? La vergine, & quella cheèfenza marito, penfa,cioè^ *•

•bà còmodi tà,Schàfpatio di penfare; 8tpenfa,doè,fenza impedimento,
' ‘

B » delle
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delle cofc di Dio, non haiiendo maritale diftratdonc. Ma in che rnaniem-

à quello sàto eifercteio farà buono colui, che è volto col cuorc,*i co’l pen-

ficro alla moglie,& è di quella follecito? QueAa è cagione,come dice TA-
poflolo , che da iJio il di' lida. Et diuiJUs esi. Hor come fia , che polTa Ilare

tuttocó Dio, colui,cheècintodogn’intornodifollccitudini,edi penflcrì

temporali,e di fpine che opprimono,& affbganotl verbo,come dille il Si-

gnore? Come può orare ageuolméte coiui,che hà la mente obbligata alle

cofe del mondo, elTcndo l’oratione vna falita di mente alle cofe del Ciclo?

Come potrà leggere le diuine Scritture, colui, che per cofc tcporali,& per

far liti per elle hà continoamente da lcggcre,e da riuolgcre fcritture,ailc-

gationi,& contratti conuerfandocon Notai, con Sollecitatori, Procura*

lori, Si Auuocati? Come può attender alia contemplatione,& prender le

ali di Colomba, colui, che mercè all’amor della carne flà à guifa di Falco-

ne legato co’ getti à piedi, e co’l cappello in tefta , che gli cuopre gli occhi

dcirmtei letto? Et come può sbrigatamcnte frequentar i Sacramenti, co-
lui, c he hà da feruir alla uoluntà della moglie,& colei, eh è (bttopofla alla .

volùtà del marito? Felice è rhuomochc liberoda que(t*obblighi,có quie-
TfaLrx. te di cuore, può dire: ^dhjtrere Deo bomm eSl. Felice donna, che nò è im-

pedita da opera maritale , che può agiatamente penfar delle cofe di Dio,
per efler Tanta di corpo,e eli fpirito. Creila è la diletta che dorme, laquale
lo fpofo non vuole , che fia deflata finche non fi Icui ella da fc. ^diuro vog

fiiu Hierufalem per capreas, ceruepj; camporuniy ne fufcitetisy neq; euigilarefg-
ciatndileiìamy donccipfa velit Quella ragione per molto importante con-

Kkron.in fidcrandoil BeatoGirolamo,interpretandoquellocodell'Apollolo, ?y(o-
Paulum, fraudare imiccm, nififorte exconfenfuyad tepus,vt racetis orationi; Et trac-
-I. or. 7. jgjjj bontà del matrimonio,à paragone della bontà della verginal

calliti , così diflc. Dimmi ti prego qnal’è il bene del matrimonio, impe-
dendo far oratione, e non permettendo riccuercil Tanto corpo di Grillo?

Mentre lOclfeguifcorvfiScio di marito, non fòvfficiodicontinente,e pur
l’A portolo comàda,che Tempre facciamo oratione. Se femprc fi hà da far

oracione,dunque mai non fi hà da feruir à matrimonio; pcrciochc non fi

^
può orare dal congiiigato mentre attende alia folutione del debito.Que-
llaèla fentenza del BeatoGirolamo,perlaqualdimortra impedirli il fre-

queiu’eflcrcicio delle cofe fpirituali, & la frequenza del TantiBìmoSacra*
nnento. Ma odano le vei gini à quello propofito vn bel concetto, di Dio-

driludà-
^ ertofino Ertendo l’huomo,dicecgli,crcaturadi ragione dotara,pcr

kili ftatu laquale hà certa communione,& conuenienza co’l Tuo adorando fattore^

virginali & con gli A iigioli ioficme, ottima, fe1ice,& beata cola à lui è, dedicarli à
an.i 2. quegli atti che fon diuiui,& Angclid; cioè allaconteniplationc, delia in-

comnu»-
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Éomcmuabilc verità, & àd\s. fomma, & increata bontà, & dcHcmcorpo

rali foftan2a,ac degli Angelici ipinu,& di tutte lecrcatiin^che hanno re-

latione, & ordine ì\ creatore. Ottima anco, & beata cofa e. occuparfi nei

diuin cilto, in orare,&m lodare il Signore. Di più è cofa certa,& ab ex-

«erto proiuu,che la vita fpiritualc,contemplatiua.& Angelica,e in gran

maniera impediu dalle cure del matrimonio ; & che a quei piaan che fi

I^aggon daUonfortio maritale, e Ibpra mododiUratta ;
perciochcla vo-

latffenfuale tira rhuomo al baffo ; lo nmuouc dall interior punta ; il ri-

chiama dalla libertà dello fpirito,e diftoglielo dalla ftabilita.P«unta^

par eu.dentemctc,che è cola pm preclara,pma Dioaggradcuole,pium^
moria p,ùnobile,& più diurna rellarfene per amor dTDio nella yergin^

tà che Jar tranfito à matrimonio, 8t ad opere maritali. Tantopm che chi

me in caftità fi può più che i maritati accodare con Dio, & pm copiofa-

mcnte godere delVamor fuo , & pm abbondeuolmente arrichitfi dcUa fua

Cipicnza. Infina qui Dionigi. Ma pafliamo ad vn altra ragione.

PARTESESTA.

- QfmUraghwMa prefentefelùitàvergimle, prefa daU^^ bene finta yerginità.

S
E miriamo, chcbencriailmatrimonioj&chcbcnefialafantavCTgi-

nità,vcdremochiaramente,c(rer vie più felice la verdine

nità che la non uerginc nel matrimonio. Il matrimonio e

lc,& porta i fuoi beni con Ceco, ma per li difturbt.che

ftatomel qual al prefente fi troua il mondo, dall' A portolo Paolo in tanto

fi concede in quanto che per lui fi fuggela forniaatione: ma alla uergi -

tà conforta gli huomini come à bene

le Ponderiamo quel che diffe S. Paolo; Hauendo fcritto i Corinti) all A-

poftolo,in che nLo fi hauefferoda portare co[oro,che nuouamcntc

ionuermi alla fede, hauendo prima tolto moglie Gentile ; cioè, fé lafciar

la doueffero per amore di caditi, ò purcome pnma , ritenerla doueffe a

Hor à quei , così nfpofe l’ApoOolo. De qntbus autem fcripfiftismihì:homm

tfì homini mulierem non tangere : propter fomkattonm autem vnufyutfa; fuam

vxorem habeaty& yna queqifaum vhum haheat. Di quello cbc,a «re fenue-

aTIo così ui nfpondoLaona cofa è non toccar donna;pcro pernocom-

metter fornicationc,ciafcun habbia ladonna che j^im*hauca;& ciafcuna

h bbia il manto,di prima,quandoera lnfedele,& Pagana: Hot da tal ti-

ipoil ApoftoUca,c^ è ageiiolc giudicare qualbene fia il mauriinor^ic

lUf
‘

a
‘

: tii

,
: 't
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to D E L B E N E
^al la verginità. Quàdo egli ragiona della verginità, dice rifbluta, Se a(L
iolutainente,& lenz altro,che e cola buona- JSonMW cjl hontìnetn tnuUcycncn
tangere

i

Ma quando tratu del bene del matrinaonio,non vfa l’ifteflb mo-
do di dtre,ma dice,chc’l configlia per rifpctto della fuga della fornicatio-
ne; ond’c vn ben per altrui rifpctto,& nò per feftcfTo appcribile.Ilche mo-
defimamenteconferma in quelle altre parole; Eoiiumefi fuperman-
{erimficut,& ego. Quodft nanfe continetaynubant. Meiius eH mini nubere <ptam
Tri. Io dico,dice egli alle vergmi,& alle vedoue; che,buona cofa è per elle
ftarfene così.doè nella caftità,com’io mi ftò.Ma fe nó fi contcngoo,ma-
ritinfi;forche è,meglio maritarfi,chcardcre,nel fuoco della brutta libidi-
•nc. (AU’horfi diceIhuomo abbruciarliquando non volendo contenerli,
cade ne’ peccati carnali,) Quello è ilcommun fcnlb de’ facri Dottori,(b-
-pra le parole Apolioliche. Donde cóchiudono cuidentemente,chc il ma-
trimonio,nó fi de configliarc à quei che polTon per Dio feruar caftità,ma

Hieronjr. folo à quei che non fi poflbno contenere.Cosi dilTc S.Girolamo nel primo

id
Giouiuiano;& à Furia,& à Gerontia,& à Saluina: Et coii àn-

furìà, & ^^^^*^^^^toAgollino,nel libro del bene congiugalejoue dopo molte
ad Gcfun parole,così conchiude.Onde parmi in quello rcmpo,che quei foli han bi-
«5 , & ad fogno di matrimonio, che non fi aftengono, fecondo le parole Apoftoli-

X . Cor. 7.
Meiius eìl cnim nuberequam Tri. Di più cóchiudiamo di qui che il ma-

trimoniojè vn ben refpettiuo,ilquale hà l'occhio al male della fomicatio-
Hieronjr. ‘w. Per laqual cofa il BeatoGirolamo contra Giouiniano, dilfein quelhi
centra io maniera. Togli la fornicationc,& rApofiolonó dirà; Ciafeuno habbia la
mn.cap.4. moglie fua.Come fc alcuno dicelTe ; Buonacofaè, mangiarepan di fru-

mento,& di farina purifilma; ma acdoche per fame non s'attachi al p^-
gio, gli concedo vfar pane d’orzo. Ciò diflc, perche la verginità s'alTomi-
glia al frumento, la fomicatione allo fterco,& il matrimonio all’orzo. Di

Uierony. più nel medefimo luogo diflc queft’altre parole; Per tanto è meglio mari-
xfcidcm. tarli, pcrquantoèpeggioabbruciarfi.Toglil’ardoredcllalibidine, &nó

dirà che è meglio mari tarli. Percioche,quàdol’Apoftolodice,ch’è meglio,
quel meglio, lo afferma, percomparationc di peggio,& nóaflblutamen-
re per ragion di bene,per fefteflb appetibilc,& quello è abbruciarfi,nó al-

‘ tramen te,che le cosi fi dicefl'c; Meglio è haucr vn occhio,che niuno.Me-
glio è hauer vn pie,ful quale ti polli fermar in terra,lbftentandoti dall’ai-
tra parte d vn baffone; che hauendo rotte amendue legambe andar car-
ponc.Ecco in che luoge ripone il matrimonio;& in che luogo la fanta ver-
ginità. Dunque la verginità è vn bcn’aflbluto,& nó refpettiuo;& è vn ben
•per fe appetibile,^ nó in ordine ad altro; & è vn bene per fe buono,& nó
-per riipetto della fuga del male. Anzi s’elTa è come il pane del ipumentoa

‘ Scò
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8f è come il lume d’amendue gl’occhi ;& come il fuflcntàmcnto d’amen-
duc le gambe,fegue neceflariamente,che fia cola felice.Noti però in que-

fto luogo il diicrcto Lettore per difefa del mattimouio
, q ucl che bota di-

remo. S.Girolamo nel luogo già citato,ponderàdo quel dettodi S.Paolo,

Melius ejl mbere quarti vri ,
difle che quella parola Meglio, fu detta per có- i. c*c. 7,

parationc del peggio. Per lo qual detto pare troppo feùcrocó tra del ma-
trimonio;& par che vegli accenar,chc il matrimonioè malo;ma nó è già
così. Odi dunque la ragione. Quelle parole egli noie difle infegnando, ò
faiuendo à Cattolici, ma le difle,& pronunciò difputando centra Gioui-
uiano Heretico,pcrconuinccrlo della fua Hercfia,pcrlaqualcgli aggua-
gliaua il matrimonio alla verginità.-laondenó curò molto di dichiararli,

ma nell’Apologia à Pammachio dinsoftrò in che fenfo parlafle. Dimoftra Hicron.m
cgli,apertamcte in quel luogo che il matrimonio è vn bene minore,& vie Apolog.

più ballo della virginità;& che nó è di quei benic'hanno lotto di fé altro “‘IPàma-

bene, com'è la virginità,chc hà fottodi fe il matrimonio, per rifpctto del
quale erta fi domàda migliore, quello fù il fuo fenfo,ma nó già ch’egli ha-

^

uelLofentito male del matrimonio. Quindi è chedopo molte parole difle, Cap.7-

che quella parola Metiusnon s’intende per rifpctto di bcne,al modo che li

dice Meglio è cfl'er vergine,che maritata;ma s’intende in vn’altro modo(
cioè in quanto che il bene fi compara co’l male;& così diciamo,che mari-
tarfi è benc,& fornicar è male.Qucllo iftelTo fenfo per Cattolico lo dimo
ftra il Beato Agortino , nel lib. del bene congiugalc. Ouc non riceue quel
modo di dire Melius esì riubere quarti vri

, quali che foflc comparatione tr» .1

due beni; perche l’vri, che vuol dir fornicare,c peccarc,nó è bene, ma ma- * ’

le. Ne vuole che s’intenda per rifpctto del male ; quali che l'vn’e l’altro fia
‘

male, perche il maritar fi non è male ; ma l’ammette in quello fenfo, cioè

che l’vno fia bene, cioè il maritarli, e l’altro fia male, cioè il fornicare. Per
tanto dice , che in altro modo fi paragona la virginità co’l matrimonio,
8e in altro il matrifnoniocon la fornicatione;polciachc,il matrimonio , St

la fornicationc fi paragonanocome la fanità , 8c la infermità :& co-
me la fcienza,8c la vanità, ne quali paragoni vno è bene,& l'al-

tro è male ; ma la virginità co’l matrimonio li cómpara^
come la fanità; & la immortalità; òcome la feiea-

za, Se la charità , nella quale vno è buono,
8c l'altro è meglio. Ma paffiama

alla quinta ragione.

FAE-
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PARTE SETTIMA.

r%

invita ragione della prefentefelicità verginale, prefa dalla trUtulatioit

della carne, laquale patifcono i maritati*

LVItima ragion,è prefa dalla tribulation della carne, laqual padfeono

i maritad,& della qual fon cfenti le vergini. DielfacosìdilTerApo-

I . Cor. 7. Itolo: siautem acceperis vxorem, non peccafli,^ fi nupferit virgo, nonpeccauits

tribulationem tamen carnU habebunt huiufmodi. Non pecca il mafchio,dice S.

Paolo,l'e s’ammoglia,ne pecca la vergine, fe rà à marito;ma l’vn,& l'altro

haurà tribulatione di carne. Chiama egli tribulatione di carne , i mali. Se

le pene, & i crauagli ,& le fatiche , che nafeon dal matrimonio. £ il dolce

del matrimonio , come il nocchio delle mandorle , del quale chi è vago

magnarlo non lo può , fe non rompe le feorae. Et auuiene tal volta che

11 rompono! denti. E la pace del matrimonio mefchiara,con molu guer-

ra: è vn dolce,con molto amaro: c rn bene,con molto male:c vna confo-

-
j

latione,có molte defolationi;& è rn compiacimento có molti penrimen-

ti;che fe per auuentura,quante volte! coogiugati fi penton del &tto,tan-

te cafcalfe loro ò vn capello,ò vn pelo pochi glie ne refteriano ò in barbai

«re?or. ò in tcfta. Si ftupifoe S.GregorioNiireno(& in fatto ccofada ftupire)co-

Kjn.dtf jng natura habbia fattosi, che vedendogli huomini tami,e tàtogran-

o v1!rgini
incomodi che dal matrimoniocome da piena fontana forgono, à cer-

iate.
“ to modo nulla curino di faperli,di fentirli,e d’intenderli. Di lorparmi do-

Gregor. uerfidire,quello che è fcricto; Oculos habent,^ non videbunt.Et,vt videntes^
Kaz. ibi-

yideant. Raccoglie egli i mali del matrimonio,8t ne fa certi fafci,ridu-
demc.3.

In capi. £)icc prima che tutte ledolcczzedc’ maritati,fon alpcrfc

d'amaritudini,per effer fottopofte all’inuidia altrui,onde viuono vita me
fta,e dolente. Poi dice,chequitunque legiocondità maritali,daniun fia-

to di uelenofa inuidia tocche fiano, fon nondimeno infelici, per la paura

della morteò dell’vn’ò dcll'altro,Iaqual hà in ogni modo à fuccedere, la-

qual morte ogni felidtà conturba, ogni letitia peruerte,& ogni dolce au-

uclcna. Dipoi dipinge le moleftie,&: le inquieti tudini,chc pungono il ma-
rito per cagion della bellezza, quàdoèbellala moglie; auuencndogli del-

l’altrc non mcn grani quàdo è,fozza,e deforme. Di più.defcriue le traua- »

ghofcdifficultà, che uengon sù per l’afpettatioiie del parto cofi felice,co-

^
me in felice; i trattagli deìreducation della prole, i pianti. Se gli ululati che

fannopcr pri lationedc’cari figli; Tangofeiofe follecitudini perl'aflcnza

degli amati conforti,le lugubri fatiche della uiduità.-& i mali raddoppiati

delle feconde nozze. In oltre
,
pone auanti gli occhi , tutte le calamito (e

affiittioni.
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afflìttioni , che à guifadi tante fpine pungenti fpunran sù dallg diuer/ìti

de’ repentini Tuccefiìi e degli hiuiiani pcnfierì, 5c delle frequenti forpitio-

ni,& delle continouecontrouerne,conientioni,& nflè;& deiraltrecore nò
di rado, ma fempremai occorenti, à maritati, che apportano noia,ò uere

fieaòfal(è.Allatinefa mentionede’grandi,&grauipeccati,efcclcratez»

xe, che rpeffo fi commetcon da maritaci, oótra iquali gridano,8c efeiama^

no le leggi; naturale,diuina,& Humana; lequali cofe tutte le daun’huomo
confìderato, & prudente fon polle in un cumulo , & fon giuflamente pc«

fate,& maturamente confiderate,è gran merauiglia, fé non grida ad alta

uoce,commendandocon fomine lodi, la felicità uerginalc. Dice cgli,che

la Ulta matrimoniale , è limile ad una fpada , laqiial hauendo il pome , 6c

velie indorata,& il manico molto bello, e gentile, fotto il fodero afeonde

l'acuto ferro, che punge, caglia, fenice, & dà morte. Han le nozze per la

congiugale piaceuolezza Iclfà indorau,bene fcolpita,& ornata,però co-

me ferro mortale fon Tamarezze, quando li uenga alla pruoua,& al gufto

di effe.O felice ueiginicà , che fuggì sì denfa ,& si folca felua di mali ; chi

non ti commenderà ; chi non ti loderà; & chi à bocca piena non ti predi-

cherà per felice? Afcoltino, per loro confolarione le ueigini,quel che dille

S. Balilio,ncl lib. della uera ucrginità. Per tutte le nozze,dice egli, li can- BafìLde

ta com’un’Epitalamio, queirimmobil lèntenza data centra la donna: In vir.

doloreparies,& nd virum connerfio tuUy& ipfe dominabitur tni. Però la ucrgi- q™****"

jie prudente, libera da cotal feruitù,& à Dio à cucca briglia correndo,!! fà

anco libera di sìdura fentenza. Fuggeelfa le angullie del parto ; fugge il

xniferabil giogo, dell’huomo mortale;& ifeampa tutti grincommodl,che

moftrammo dalle nozze procederc Scir^Iie,anzi rópegl’inellricabili no-

di,dògni genere di peccato,liberàdoli dalle reti della ulta prefènte; e d'o-

gni mal s’allontana ; & prima d’ogn’altra cofa dalla corrottion della car-

ne,8c dal carnale comertio;&così có l’anima incorrotta,& inciera(laqual

ancocóferuailcorpoinfantitàaH’etemoRè) tutta lieta li fpofa.Ne vuo-
l'efTa noltarli à mortal'huomo, ma modeHamente perfeuerando nella pu-

rità, li eircrcita nella honcllà della ulta; & perfeueràdo coRanteméte fog-

ge la prima cagione di cofe tanto lachrìmeiioli, & melle; & confeguente-

mented'ogni male li libera. Inhnaquì il fi.Balilio.O beate,8t felici Ver-
gini,nó una,ma mille uolte. Dico tante uoltc beate; perche cosi fatto ha-

ucte,uii honorato fcampo,non d’una tribolatione.ma di tutta quella tri-

bolatione di carne,della quale fu detto; Tribulationitamen camis habebunt ^or. r*
l)UÌufmodi. NóaccadedirpiùintornoàqueRa matena,perchepiùnócon-

uiene. Quando Paolo proferì i'allcgate parole,della tribolation della car-

ncjfoggiun fc, Ego autem vobispmo. Et poi dlflciTom» hoc ad vtilitatem re-

C firam.



Aug.dc s.

virginita-

tec;<p.i6.

& 21 .

Roni.12.

9 ’

> / '

14 DEL RENE-'
Jbamydico,7ionvt Uquen vobìs inijcìa^fèd ad id/fuodhoHe/lu ejly&e. Diflecgfii

Efo (Vite vobis parcOy Cioè io vi perdono; ò vero, io ve la rifparmio,ò vero,
ip vi hò cópadionc, S. Agoftino nel lib.della ii.Verginità dice,che l’Apo^
ftolo nò vuolea minuuiucteraccontarcdcmifericdcl inatrimonio.chc fi

cótengono fottoqiieUa.parola Tribidationemcamit, perche, sVgli haueflc
voluto minucameate inueftigare,c ricercare il Ditto,haurebbe detto rato,

che grincontinéu códotti farcbboiK5 i defperatione;& polVhaurebbc lor
alla gola vn laccio d'iinpaticza;e tato diflcjche perdonaua loro,nó di-
cendo il tutto, ma quel tato che couenfr giudicaua al prefente propolita
Erail propofito dell’Apoftolo Paolo cófortare le vergini all’honcfià della
verginità,perche nó era di fuaintentione condurre in defpcratione gl’in-

continenti.Così bora dic’iaNó è mia intention raccontar le tribolationi
de' inaritati, mahò dcttoqualche cofa,còme foglionoi Santi, affinché le

vcigini per cópwation della tribolata vita de’maritati incendano la feli-

atà della vita virginca. Sian dunq; erte vergini per tale cóparatione certe
della loro tranquillità; e dall’altro caco cópatifeanoi poueri tribolati,per-
checóuicn cópatirli fecondo la regola della carità, laqual dice; GauderecS
gaudentibusy&fimcufletuibHs. Quand’alcuni viandanti per via piana,di-
letteuole,& ficura,in comp^nia lietamentecaminano, fe perauuentur*
yeggon’altri di lungi fmarrir quella buona ftrada,& inuiarfi per alpeftre»
falIofa,& pericoiofa,ad alta vocelichiamano;& có la manoaccennàdo lì

fannoaccorgere dell’errore; cosi cóuien farà voi vergini.Voi fetecheca-
minategiocondaméte,per la bella,& còmoda ftrada della fanta vergini-
tà,laqual pianamente vi códuce alla Città del Cielo; accorgcdoiii di quei
che lafciano quella dietro, 6c inaueducamete s'inuiano perquella del ma-
tnmonio eh e erta,& difficile ((c fiete à tcpò,& à luogo d'onde li puotete
giouare ) ad alta voce chiamateli

, c co’l grido delle voftre edòtta rioni ri-
chiamateli dal matrimonio,& indirizzateli pia via della caftità Tanta; ac-
aoche,agcuor,& pianamete có efibuoiarriuino aireterna Città.Quando
in grane tépefta da locano fi vede qualche Nane feoda da’ venti,& agita-
u dall'onde trauagliarcópericolo,quei che ficuri fi ritrouano in Porco,ri-
uolti da vna parte pietofamete al Cielo,pregano iftantemete Iddio,che la
falui;e dall’altra.di tutto cuore ringratiano,& benedicono Iddio,che di sì
grane tépefta liberi fi ritrouano in Porto. Così cóuien far à voi. Quando
vedete i maritati tempeftati fortemente dalla tribolation della carne, pi-
gliate in voi due adetti, vno verfo il proffimo voftro, & l’altroverfb voi
fteffi; verfo il proffimo, pigliate la cópaffione; verfovoi l’allegrezza fpiri-
tuale, laqual vàaccompagnata co’l rendimento digrauc, perii benefidi
nceuuti dalla mano di Dio. v ' .

DISCORSO



DISCORSO II.

SI T^ISPONDE AL (^ARNALEy CHE PER
mfu^arUfelicitàyerginale preponeil^atri*

monto aUa Vèrghiità,

A ecco che mi vieti contrarhuomo camalc;8< à beU
lo lludio vuol contradir, & opponi^ alla determina*

tione htta,nel pafl'ato difcorfò.Parc à lui,chenò fìa

vcrojchc la verginitàfaccia l’huomo felice in quella

vita,ma cheteliee lo renda il matrimoniojondc pie-

no di mondano,& fuperbo fpirito, fpregia quàto fi

è detto di fopra,& contra noiborbottando,s*appa-

rccchia à combatterc,per efpugnar la felicità vergi-

nale.Onde c necefl'ario,chc anco noi ci apparccchiamoà ributtargli affar-

ti per difcfa di effa. Ne di quello fi merauiglino le vergini ;
perche la pro-

pria condition de’ carnali ignoranti,c non poter arriuar alle cofe perfette.

^nimalis homo^ diffe S. Paolo, J^pnpercipit ea, qud funi fpiritui Dei, ilultìtU i. Coc. a.

cnim cH ^ non potefl intelligere. JL’huomo animale nó cape le cofe dello

fpirito di Dio,anzi quelle llima pazzia;anzi ne pur le può intendere.Cer-

tOjChe tutto ciò auuienc,perche egli è immerlo nella carne,c ti atto da car

nal fentimento, mentre così fene Uà, ne capere, ne intendere può le cole

fpirituali.Son gli.huomini carnali à guifa di certi animalucci,che viuono

nella corruttiopc j
che alla foauicà dell'odore llordilcono , & fi muoiono.

Quello nollrohuomoà guifa d’vndi quelli hàinhorrore l’odor deliaca-

(lità, amandola corruttione della carne,di qui c,c he nó potendoli far ca-

pace del bene, che reca inquella vira, come inimico Timpugna, & perfe-

guiia. Perprimoaffaltadunqueeglidicccosi.ilmatnmonioèmigliorc, ^

c piùdegqodella verginità, dunqiicnónètclicitàdiqudlavita feguirla
’

verginità, ma felicità farà pigliarlo ftatodcl matrimonio. L'ignoranza .

di qucft'huomo carnale è grande; perche coin’appare da quello che infin t

bora fi è detto,e da quello che appteffo fi dirà,è talfo quel lo,che dice,chc’l

C a matri
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matrimonio è migliore della vcrginiti,& che alla verginità preferire li
debbia. Onde fallò anco è quello, che fegue da sì fallì principi, & peraò
non occorre,che più contro di lui combatnamo.Ma perchedimoHriamo
al virgineo lluolo il bene della verginità ,& à noi appartiene torgli tutte
le difhcultàjChc fi lànno in contrario; & quei,che in ul tocnpagnia fi tro-
uano, fon ordinanaraentc,ò femplicetti giouani,ò tenere fanciulle,(che
d egni parola tremano,& rieeuon fpauento) per loro illruttione, nel pre-
fente Difcorfo porremo per ordine tutte quelle verità, che attorno al no-
ftroparucolar appartengono; accioche ben iftruttc non fi lafuiDo con-
dicerie di carnali diftorre da buoni , e fanti propofia. Et auenga

, che le
cofe da dirli à' dotti fian per parere cofe (come fono) communi

, pur per-
che fon alla giouentù necefl'arie , non pare cheli poflan lafciarc. Pafcol
landò dunque il femplicetto gregge di pafcoloà lui necelTario,& grato
andremo difcorrcndo per le piane campagne infin tanto, che atto fiai
ulir ferrai monti.

*

PARTE PRIMA,

licbr.13.

de

kono có-

tugaJìc.3.

4-»4.

Doft.An
gei. fupcr

1 • Cor. 7.

&in4.d.

33^44 .c.

CheU Matrimonio è buonOtC^fiato.

P Rima dunque dall'altra cofa diciamo, che il matrimonio è buono,

u-
^ !*nto , tengan certo le vergini c’errerebbe nella fede;

ilcontr^o.Poiche tal verità fi afferma per i fcritturc,pcrCon-
cili, ,& per rniuerfalfentimento di Padri.Non fi al prefentcne^tm
nir alle pruoue; perche non fi tratta qui con Herctici , ma con Fede! u icron vergini noftre cattoliche, alle quali vogliamo fol dimofirar la verità
delle cofe. Onde intorno à quello, ben ne deuc badare quel, che dille
raoIoSanro, agli Hebrei. Honorabile conmtbium in omnibus y&thorusim-
maculatus. Cioè, honorcuolc è il matrimonio in tutte le cole, & il letto
matrimoniai fenza macchia. Dalla qual autorità Apoftolica

, babbi»mo,chc il matrimonio è honorcuolc in tutte le cofe fuc;& che è fenza coU
gi.Aquc(la ferma veritàdelJalàcraScritrura,aggiungiamorautorità delBwo Padre S. Agoftm^ nel lib. del bene congiugaJ<^ ilquale in tre capi
intieri ditnoHra la bontà del matrimonio da tre beni,chc liene;doè dall»
Pcde,che fi lerua tra congiugati della maritai compagnia;dalla prole,che
fi nceue daJroperc delle nozze

j& dal Sacramento
,
poiché il matrimonio

della ca^e tra 1 congiugan
, è vriimagine del matrimonio dello fpirito.

eh e tra Crifioiik la Chiclà. Onde nota l’Angelico Dottore, che l’huonao

Crifiiano
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Crìftiano fi può cófidcrar in ire maniere; doè in quàto ahìmaley in qua to

huoino,& in quanto fedele. I tre beni de! marrimonio vanno à cornlfxin-

denzacon le tre confidcrationi dtirhuomo Cnftiano;la prolcychcè j 1 pri-

mo bene, cóuien all’huomo,cotnc animale; amàdo,comc dille Arinotele,

ogni animai il fuo fimilc.La fede,che è il fecondo bene,gli conuicn come
àfo<.iabile, cóuenendoad vn huomo olferuar la fcdeairaltr’huomo. Et il

Sacramento gli conuienccomeà'Criftiano,& fedele,effendo il matrimo-

nio dato à fedeli Criftiani,per fegno dello fpirituale rpóralido,chc hàCri-

Aocon la Chiefa Cattolica. Onde il matrimonio è buono per tutti que-

fti tre beni.

PARTE SECONDA.
ChelacaftitÀ vìrginalciprepojla al Matrimah,

D Idamo poi, che di legge diutna,la continenza come cofa migliore è

antipoda al matrimonio; & la pia verginità alle nozze, Così tefiifì-

ca il incdefimo Agoftino,nel lib. della S.Verginità. Ondeèerrorc,&he-

refia affermare,che il matrimonio fi debbia allafama verginità antepor-

re;& è hcrefia affermare il medefimo. Di queffa herefia,8t errore,fù Gio-

uiniano, centra ilquale dortiflimamente {crifTc due libri il Beato Girola-

mo. Egli nel primo libro,dopòhaucragcuoliflìmamctefciolti tuttiècó^

trari argomen ti,valorofamente difende la caufa della verginità;8c dimò-

ftra in più modi come cofa migliore douerfi preporre alle nozze Prima co

teffimeni dell’A portolo Paolo. Secondo có teftimoni deProuerbi. Terzo

có altri prefi dell Hcclcfiafte. Quartocó quei della Cantica. Et finalmen-

te con l’autorità d’Ifaia Profeta.Eflfendo dunque tal error cófutatobaftc-

uolifiìmamentcda tanto gran Dottore, fe più ricerca
,
per non inferir in

queffolibrovnltbroyàlui rimando,!! lettore. Ferma èdunque quella cat-

tolica verità OndcCrifoffotnoin vn Sermonejdilfcqucfie parole. La ver

g;inità fempremai è llata al matrimonio prcpoffa;& à lui comparata fem-

premai ha ottenutoli primo luogo;& c (lata fèmpremai ilimata dì mag-

gior dignità.

PARTE TERZA.

Angn.IiK
de S. Vcifc

ginitatc

capa.

in *=cr 9
rcgularct

^min( ri

mcohabft

test.

CbelavergÌHità nonfi prepone alMatrìmonÌ9y comeè cofa ne/da,nm
eomeàcefa manco perfetta.
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mala; perche come fi è decto, il matrimonio è honorcuole, è Tanto; ma fi
'

prepone come à cofa buona,della quale cfla e molto migliore.Queftodi-
Ingo, de cianio,perche il Beato Agofhno rcfcnfce.che alcuni pcfarono,che la ver-

ute c^io*
^ pr^cmellc alle nozze come à cofa mala,& prohibita(ilchc è erro

atte. IO.
recótralaFcde,& infiem’hcrcfia)pcrtantoin quello particolare è da có-

Hierony. fiderarfi quel che dicono 1 Santi. S. Girolamoad Euftochiodiflc. Non è
•d Eufto- detrarre al matrimonio, dire che la virginità c di maggior perfettione:

1 r. cTpT
perche la comparationc nò fi fà come di cola mala,& buona; ma come di

Aug.de s. cofa buona,& migliore.il medefimo dice S. Agofliiio,nò foloal luogo ti*
Virginiu taro,ma ancora nel libro del bcnecongiugale. Ma intcndan le vergini la

iriib^dt
quella miglioranza.Egli è vcro,cheil matrimoniocbuono.Sc

bono con
nódimcno,pcrche mercé allo ftato,nel quale ci ritrouiamo,hà cer-

iugaii c. re qualità difpiaceuoli
, per le quali la verginità è afiai più defiderabile, 6c

IO. api'^tibile,nó folo fi hà da pofporre,maà paragone di elTa fi può lodeuol-
mentc, Scfantaraeiuelafciare; pcrciochefiamo configliati da S. Paolo, i

Philipp.i. prendere quàto polliamole cole più perfette; Oro,diceegli, "ptprobethpo-
i.Cor.i z. tiora,&i à Qotìx\t\',,AtniulaTHÌHÌ charifmata weliora.QÌQè io vi pr^o,che cleg

ghiate fempremai la miglior partc,& i doni migliori.Quindi èchc i San*
- ti lunnodiui(àtclcqualità,pcr le quali è più appetibile la verginità,cheil

Rictar, in matrimonio. Riccardo dille , la verginità douerfi più toflo abbracciare,
che il uutrimonio,perchec vn habito più pcrfetto,ond’clla vicn doman*

HicroD.in data perfettione. S. Girolamo nell’Apologià à Pammachio,St S. Ambro*
Apolog. gio,nel lib.delle Vedoue,dicono,chc la congiontion maritale è meno ap*d P4ma- pctibile; perche fc nò hd colpa è nondimeno aggrauata di certo pcfo,& dì

Tertuiiia-
^^fta ncccllità. Tertulliano, fcriue alla moglie,che le nozze Ibn meno ap-

nui adv- pctibilijChela verginità, perche le bene niun luogo di Scrittura proibiicc
jiorè iui. le nozze,!’A portolo nondimeno quelle permette, per fugirTinfidie delle

tentationi,& alla verginità cómfotta per le angullie dc’tcmpi, che fon fu-
Aiiibr.i. gacijòtbrcui. S.Ainbrogio,nclprimoJibrodeJlc Vc^ini,dilTedoucrfi la
Ib.dt \'ir ycrginifà al matrimonio preferire , come la cofa più perfetta alla manco
pnibus.. pcrfettaiopdediflc cp&ì.Chi danna la cógiuntion maritale,danna i figli,

tSfc dannalacompagniadclThiimangcneré, màtemltaperlalineadcJla^ilc-
i...a ccrtlonc. Et però quàdo iqractpnfo i frutti della vcrginirà, nó condanno

Ambr.in Ic nozze,ptrciociieia verginità è di pochi, il matrimonio òdi molti.Il me
uoS' ^efimone ila clfertatioiv^lc vergini

, loda il matrimonio, per la fuga del

Vugint». cllàlta là v-ergtivfà per lalIegui(Ticntodcirvtile,dicendo in quello
modo; Chi prende donna per fuggire il laccio fa bene; chi pcrconfcguir
iivtde fi.ó^a'^irc nde la nieglio.Quei fan beneperIorimedm,qiurtifan me

j.Cor.;. giiopcr iopremio Er perche l’ApoUolodjce:5e<i/ior jKtfw ew'r,^/«y;cper-

-i manfcrit
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manrmtfecmdum meum conftliim,Vct queitoio ui dico,che fegmatc il con-

lìghoApoftolico,& il dono dello Spirito salito. Il incdefimo afferma nel Amb./ib.

primolik delle Vergini; Quella, dicecgli.che fi manta non pecca mari- >; de vir-

tandolì; però l’altra,che nò fi manta è ecerna.Iui è il rimcdiodclla infer-

mità.qiJÌ è la gloria dcUacalhtà. Quella non fi riprende, quella fi loda. S.

Anfelmo, dalle cute mondane dimollra menoappetibile il matrimonio, Anftlmirt

& Iauerginitàmoltodcfìdcrabile,in quelle parole. Buono è il matrimo-
j,cor. f.

nio,ma molti mali gli uengon su dalla cura del módojSc per tanto l'Apo-

flolo ammaellrandogli huomini alla gratia del celibato,non difpregiò il

niatnmonio, ma ributtò le cure del mondo, che nafeon dal matrìmonio.

Ecco dunquein che modo uicn prcpolla. Ma pafliamopiù oltre, e dicia-

mo come lì llimi al prefente la uerginità per rifpetto del matrimonio, il-

quale da tanto era tenuto, & illimato nel tempo antico.

PARTE Q^V A R T A.

Qmle al prejeute fu la verginità paragonata colmatrimonio , che

tanto era iìimato nel tempo antico*

La facra verginità un dono molto migliore del matrimonio ;& per

, L migliore hà da cQer tenuto,!llimato,& cercato. Odan quello li Ver-

gini. Hebbe la uei^initàil principatofoprail matrimonio dal principio

del mondo,perciochc prima lù la ucrginita,& poi fù il matrimonio;la uer-

einità regnò nel Paradifo, il matrimonio lì confumò fuori del Paradifo;

quella fi olTeruò nel tempo dell’innocenza,quefto fi efiegui fatto il pecca-

to.mercè del qualegermogliarono i moti difordinati,della cócopifcenza.

Quello è chiaro nella Genefi.oue leggiamo,dopo il peccato elferfi iienu-

to alfopcre delle nozze; onde è fcritto: adam cognomi Heuam vxorem fua.

Onefio notò S. Gio. Crifollomo ,
cfplicando quel luogo, donde caua la

gran dignità della uerginità.L’iftelTonoto S.Girolamo ad Euftochio,ouc

fcriue quelle parole. Eua in Paradifo fu uergine ,& ail operc delle nozze,

uenne poi che fi uclliron di pcUc.O uergine la tua regionenon è la terra,

ma il Paradifo ; conferuati come nafcclli ; edi ; l^euertereammameam re-

truiem tuam. Sappi anco , che la ucrginità è dalla natura ,& lenozze faron

dopo il peccato,ilchcdaquelloageuolmentcsintende,chchoggi^dallc

nozze nafeono le ucrgini di carne rendedo elle nel frutto,quello che nella

radice pcrdcrono. Quello diceGirolamo. Elfendodunque la uerguuta

melfa giùdal l'uo principato,pcr lo pcccato,regnò net inoncfo lacame.Ma

iddioche CiofcittbcncfSauirlid’ogni cofa,fcne ferma due fini.Pnma pcc

empie

Genefi>4.

ChiifofH.

muslC^
nefim ini,

Hicronj’.

ad Fufto-

chimn cp.

aj.cap.8^

i

-V
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empir la terra d habicatori, & fecondo per moltiplicar il fuo popolo.

usua TctCi no verbo del Padre,iecondoU fuo diurno,& profondo cónglio
da prender carne lumana, dalla gente Giudaica. Oncle poi dilfe Paolo:

Rem-i
.

Quorum patres ex quibus esl Chrifiui. Per laqual cofaconueniua, che qudl«
Aueii. de geni Hebrca (come dice Agodino) fblTc famofa , & infìeme che foHe po-
Bup.ac cò polo UiUiieroiò.Tanto più che la moltiplication di quel popolo lignifica»

3* ua la mol ti pltcatione del futuro popolo Cnfìianojondc nò lòlo le nationi

per riempir il mondo, ma ctiandio qucirdctto popolo attédcua alle noz-
ze; anzi per detta ragione tencaa,& reputaua infelici le dcrili. Egli è bea
vero, che douendo venir il verbo à torre il peccato del mòdo,volle rimet-
ter la verginità nel fuo primier principato per farla riconofeer dal mondo
degnadi honore, & di gloria. Ma perche eifa era cofa molto alta,& fubli-

me,non volfe,che fjbitocompariiÌe(macome teflifica fopra vn Salmo S.

Chrìfoft. Gio.Cnfollomo) volle che molto tempo folTe defiderata(& come infegna
iapl'-44« S.Gregorio Nazianzcno) fè à g ufa d’vn Pittore,che hauendo da formar

vna bella,8c perfetta imagine, prima in po.he pennellate tira alquante li-

nee di bozzatura, per metter dopo molto artificio l’vltima mano. Quindi
è che in quello ideifo tempo

,
quando le nozze fommamente fi commen-

dauano, mandò al mòJocome certi pochi Icmi di vergi nità,& di ella die

certe beile figare:& di più la promife alla terra per bocca di Profeti. BelU
figura fù Maria forella di Mole

,
giouane vergine ; laqual prendendo , 6c

battendo il timpano,& infieinecantando, menaua il ballo có pudor vir-

ginale; perche ella (come dice Ambrogio) ombreggiaua laChiefa vergi-

ne, che percotendo il timpano del corpo per la mortification della carne
cantando cafie,8c pudiche canzoni,mena à Grido fpofo le nationi di tut-

to il mondo. Semi anco di verginità, benché pochi,come dice riftclTo,fa-

rou le vcrgmcllc,chc fi cóferuauan nelTempio Gierofolimitano, eifendo

quelle vn modello,benché picciolodcllc colcfuturc.Così medefimaméte
furono femi di verginal purità Elia, EIifeo,& i figliuoli de’ Profeti,iquali

Angu.lib. tatti furon vergini,comedice S.Agoftino,ncl lib dcllccofc mirabili,della

hUTìKrx
Scrittura; 8t come afferma ad Euftochio il B. Girolamo. Bella pro-

ì>aipruic. f‘^0* medefimamente fù quella del Profeta 1 Taia,quando diirc:P-/oy«/»««-

f lic. ony. cuncuU afienietabies,& prò yrtica afccndtt myrtuSy Quale dichiareremo di-
•<i -uftj-

p )i.Hor dopo rati pa(ratitcmpi,venuto il verbo in terra(comc dice Am-
c numep.

brogio)portòqueftodonodal Cielo,& venedoad habiurc nel corpo hu-

jfcéiT < ». mano, per t itto il mondo li diffufe ne i corpi,acdoche fi faedfe vna nuo-
Amo. jib. na gcnera''K>ne , laqual foffe per fcruirc al Signore. Onde egli così con-

difeorfo. Habbiamo dunque l'autorità dtH'antichità , dal feco-
jjini US.

laprolcflìon uerginalcdaCrillo. Per quella ucriià i facri Dottori

dico»
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^coo co(c aiagnifiche dcila verginità , conferendo i due tempi.

PARTE OV I N T A.

lodiddU verginità parifpettoà tempiantkhitfmuhUmatrmtmé \
era ìh molta siirM.

S
An GregorioNaztanzenodi(!c,chelauerginitiuenneàrirpIcndcre Grcg.N^r*

à qucfti ufeimi giorni ;
percioche fi come ncrgi'ancichi tempi f'ù dato il

**J|j*^

matrimonio, per honor della terni,così à quella nollra età fu data la uer-

ginità per honore del Cielo. San Bafilio chiama la uerginità ieme di uita itali/, ub.

locorructibile; pcroche, fi come Adamo portò à pailati l'ccoli quellodelia ver»

comittione,per la uoluttà della came;così Crifto al fecol noflro recò que-

ilo della incorrotnone; per la qual fiamo trasferiti al Paradifocon gloria

fingolare. S.CiprianOiafiérmache la verginità è quella imagine deli huo- cipri de

mocelefle, del qual parla rApofloloà Corinti , SicutporUuimusimaginem habitu

terreniyfic portemus imagìnem caleflis. Giouanni Cafiìano magnificando la

purità della calhtà Euangelica lòpra il matrimonio,tàto nella legge eflal-
cà^anw*

tato dimoflra, che toglie ogni corrottione.qual no potèaa togliere il ma- coilat » i.

crimonio nella legge ; onde così parla in vna Conferenza* Fondati nella cap.«.

purità della caflità,non regni in noi il peccato; perche non fiamo lòtto la

legge antica,laqual mentre lodaua le lecite leggi del matrimonio,ritenea,

& rtfèrbaua nellhumane midolle 1‘ardore della lufitiria; có laqualc ancora <n

fi mette in opra la fbrnicatione;ma fiamo (òtto la gratia;laqual mentre ci

dimoftralaincorrottiònedellarantaveiginità, taglia anco la Icciuvo-
' "

! ,

lattà:accioche difeccàdofi tutrì gli humon della impunfiìma lordura,far-

tr di quegli eggregi,& lodeuol’Eunuchi.che comméda Ifaia Profeta, me- igìk r 4.

ridamolapromelfa beadtudine..S.Ago(lmo,ncllib.deilaS.ycrginità,di- a ugu.lib

cecche il matrimonio della legge tato all’hora ft«mato,era vna figura delle
***

cofcfutureiperlaqualcofainfegn^chequàdo fi tratta della vcrginità,nó

occorre venir incontro col matrimonio degl’antijhi del pò; olo di Dio;

perche coloro apparecchiauan le cofe future da tópirfi ne* nodi i tépi; pe-

rò poiché CTÌRodiffc:Quipoteflcaperecapiat,k cofe vano d’altra maniera. Mact.i#.

Diquìèchei Santi in quello tempo ci difobbligano dalla prima fen-

tcnza,che da Dio fu publicata alprincipio del mondo,quando difi'e, Cre- Ccnt&a.
fcttCytr multiplicamini^^repUteterram; perche bora non hà più luogo.Odi

i Santi Padri. S.Girolamo centra Eluidio difle,che fecondo la conditionc
Hi*rx«¥>

de' rapili genere humano è flato foggettoàdiucrfefcntéze Qi«glihio- «tlu*.'

luni de’ primi tempi, flauan fotto quella fentenza; Crcfcite,& nrnltiplùh diuc

D mi.
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tniniy^ rcpkte ttrratn,& fotto l’altra che dicCtMaUdicla Sierilh,Mée nòpérìt^

onde all hora picndean mogli,& mariti;ma m qutfto tempo cii grat a vi-

uiamofott’vn’alrra Icn tenta,cioè l'otto quella dell’A poftolo Paoio,chedi-

I . Cor. 7. ce; Tempus breite ejly reliquum ejl , vt qui habent yx(nes tamquam non habentes

fìnudMqniyMutufhùemmdoJamqitamiion vtanturpfettiifint eitmfigùrajjum

mundi, cioè perche fiamo alla^finé deliecolo,& il tòpo è breuc, chi hà mo-
glic,fìa in tal modo come non l'hauefìejpcr laqual cofaquei,cheodontaI

Cipfi. <ie itntlenza fi dcono cógiongereo‘1 Signorcin ifpiritOAS.CtprianodiireyChe

h«bitu Ja prima rentcnzaiiii'egnò lagencrationc, moltiplicationc, & la fe-

^“i'*** condaci confortàal la continenza. Mentre!a terra era vota (dicecgii)dc

ikniondo non eraancor pieno^bifognaùa per la>lècoilda generactone.cre^

• fccre,& molttplicare,& dilatar l’human genere, ma efl'endo gii rìpicnalas

terra,& già tutto il mondo habitato,quanti poifon capire la continenza,,

la capifcano,8t facetnO Eunuchi fpirituali per lo Regno de* Cieli. Quella
^ Tentenza di S. Cipriano. S. Girolamo dilcorrendo fopra riilellb, cosi-

chium cp. fcriffe ad Euftochìo. Crcfca,& moltiplichi colui, che hà da empir la terra;

sixj. tu hai la fchiatta tua non in terra, mainCielo. L’editto, Crefcite,& multici

. plùatnìm, lì pofe in opra fuori del Paradifo> peroche la nudità»& le frondà.
* def fichi augurauano il prurito delie nozze. Giungali in matrimonio chi,

hà da mangiar il pane nel fudorc del voIto;à cui la terra germoglia tribo«

li,& fpinc, 8c.il CUI Teme vien dalle fpine affogato. Maò Vergini il voUro
Teme nó è così; perche à ben cui ta terra cómellbrcndecentenario frutto»

nkronf. MinonorrniescapiuntrarbMm-hoCyfedquihusdtAejl. Ecco quel chediccGi<.»
contrajo rolamOtiAfcoUinoilraedelimo» contri Gtouiniano. » -

:Fù egli ncceffario piaut prima la felua,8c lalciarla crefccrc»perpd po-'

terlì tagliare:8( è da conlìderarlì,che Iddio dille, Hpplete terram,pcrciochc

Idéibidc. le nozze riempiono la terra,& la verginità riempie il Paradifo.Òquanto
ben fcrilTeil mcddìmo,ncl medelìmolibro.Vegniano,dicccgli,airEccle

E^i. lialle,8< d.i lui pigliamo teHtmonio,in fauore dellafanta verginità.Omraiir

tempus habetidìceVEccìàfixReyCgfuisfpatifs tranfeuntvmuerfafifbtcelo.Trm^

pus pariendi, & tempus morendi , Tempusplantandi, dt* tempus euellendiqitod

plaiitatum eh. Partorimmo nella legge con Moie ;neirEuangelio moria,
mon conQ1H0. Piantammo per le nozze , fpiantiamo per la pudicitia.

Ambrogio nella inflitution dellaVergine, interpretando le parole della
CtoJ. Cantica: Surge, pyoperaamìcameoy iamhymstraiijìft, imberabiftj&receffii:^

Scriffe in quella maniera. Innàzi che la terra riceuefl'e TeternoVerbo dal
Oelo,rra Inuerno;& non compariua germc^lto alcuno; ma tofiochen-
ceuc il Verbo, lì fè TEfiate,& per io fèmore delloSpiritoSantovapo- *

xando^in vn tratto la tcrra»rpuntaion i fiori; 8cfubitoiacofmaciòàfpirar

il
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ihibauiffinio odoredelia fede > il profumo della caditi » St la foauità dell»

gratia.Qucdo concetto fì fenda lopra le fcgncnti parole,che dicono, Flo-

resapparueruìH in tertA Mfiraf yox turturU audita eSi in terra mjìra, tmpHspu-

tatmisadueuit. Qop, ia terra iiolfra (he prima prodtjceua delie (pine, gii

èvcrde,' 2^ 4^rùa,& icprimanon O (entma caj^cod'alcunovccélio» borii

lente la tortore^lSt con la lieta, e dolce Primavera: canco venutoii tempo

di potar le viu ,& di mozzar i tralci , elfendolì per l’addietro in gran na-
nieradiUeli. Qneda terra fiorita non è dubio alcuno,che (la Hata la Ver»

gine benedetta Maria, adornata.de’ bei fiori di puricà,& di verginità, per

ciò diccil medefimo Ipoio; vaUatuslylifs. BUafù la prima à fio^

rirc,eilaè ia prima fonnadi pudic^tia à vergini. Quella tortore poi,chcA
ydì (perche la tortore cótenta d’vn ibicompagno,c hicrogiifica delia vi-

duita) lenza dubbio ce mollra quella Sant’Anna Profetdl'a,cada di tatù

t’anni nella viduità,laqual(come è fcritto) magnificò co’l Tuo canto la ve-

nuta del Redentoredaquai anco per efl'cr fiata la prima di quel tempo,fu

forma alle vedoue fante. 11 tépo poi già venuto di potare le viti, c di moz-

zar i tralci ci mofiraua quefio tempo £uangelico,poichc gli antichi padri

atteferoà dilatar la poderi tà,fi^à moltiplicar i figliuoli come tanti traici:

ma bora che non è più bifegno, c già tempo di tagliarli , & mozzarli col

ferro delia cadità.

A quello fi aggiunge,che S.Agoftino,nel lib. delle nozze,& della con-

oupifeenza,dice,che la gencrationc,fù procurata dagli antichiPadri, per

la tófemationc del poi^odi DiO} mà/dneiiora nono? .è r<Ue nccclfità. Bt

«jucllo che è feri tto; tentpusampkxmé,&i<mpHsmè<i^iab4mplexibtts^

affetmà intenderfi pcf lo tempo pafi'ato,,^.p^ lo pempQpiHfcntbj perche

quello fù tempo d’abbracciamenti,& quefioè tcmpod’aficncrfì da quelli'.

Poi fegue in quella manieracEt perche quello è tempod’afienerfi dagli

abbracciamenti, 8Ì non ci c necedìtà d'cfi'ercitar tal’vfficio, colui,che può

prendere l’eccellente .b?nedel!?to®i tiQcnza Id prenda.

Fà vnbelliflimodiicorfoil medefinio Agodino, nel lib. del bene con-

iugale , & è moko alprqpniìfOliodrq- DiteegUehc lòn due fiprti di cofe

defidcrabili,6i appctibiliialcunc,{ulcfiderano,& s’appeiifconopcr fcftcf-

fe, altrcnon perle, ma percòntempJation d’altre tolc, che fon da per fe*

Rcls’appetibilt Nei pnnz’ordmefipongon la fapienza, lafalutc,ramici-

l’altt« cofpfimrJi,cht; s’appctilcodperfe&,cfiè,j8t per là propria boni

tàw Nel fccQttdoiftp^^gotì cprellf^^ qit^ifon jJiYÓirdinc ad altre come per

edfemHtJ feladoHtJflaJoiic^ appciifail^«:l4^'apiefiza,la bcuàda,il cibol

Se il fcnnojchfe-fone dirizzari allSTanitàt iior diccegli,ohc il matrimonio

jion fi npooeneil’ordine dellcpi imftCèfo, che lì>appc.tifcono per fedefl'^

'Di ma

CanMt

Augu. de
nuptijs,ec

cócupii'cd

tiac.13.

Ecct.}.

AugaJib.
de bono
coniugali

cap.v.

x:l4l

/•(l.
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ma neJrordtne dt quelle,che s’appetifcono per altre; pcrcioche efló matti-
nionio è ordinato all'human'amicitia

, laqual èvn bene nel mòdo per fe-
Acifo dcfiderabi le, & appetibile, in tanto che il mattimonio non c fe-
Aclfo appchb le, ma defiderabile, & appetibile per l’haman’amicitia.M»
dice egli di jmù, che chiunque hauendo b.fogno delle cofe prindpali, fi le
cofe che i quelle fon ordinate , fi bene , v .g. fe vno non hauefle la finità,
fe prcndclfe la medicina , firebbe bene ; quando però foflè vno , che non
hauelfc altrimenti bifognodi cercar le cofe principali, come firrebbe à
dire la finità,perche l’hà.egli farebbe meglio à nó prender la cofi à quel-
l*altr*ordtnata,come firebbe la medicina. Horeflendo il matrimonio or-
dinato airamicitia,& alla compagnia del generehumano,quei che perlo
matrimonio la procurauanoin que* tempi,quando era neceffario, procu-
rarfi.ficeuan bene; ma hor.chc non c di bifogno,non cercar matrimonio
ò m^lio: perche niun huomo particolare ha bifc^no.d’hauer follecitudi-
ne,& pcnficro di far gente per tal mondan’amicitia,& compagnia;poiche
iniiniti fon che c'attendono à tutto lor potere , non folo lecita , ma illcci -
camente. Ets'alcanodicclfe : fe tutti gl'huomini faceflcrocosì manche-
rebbe il generehuma .o; fi rifponde nó elTerci quefto pcricolo,chc’l mon-
do fìa pcrelfer tanto fpiritualc, che tutti gli h iomini fianocontincnti. Et

lUdcmc. quandoaò fofle, dice S. Agoftmo, s’adempirebbe il defiderio dell’Apo-
Aolo,che tal era quando diflc à Corinti; rel/em omnere/ìefteut me ipfum:Sc
altroue; Hocautem dico fratres^tetnput hreue eil.reliquìi esi,(^c. Treteàt enim

*
• figura huiur mundi, che diranno i carnali della miglioranza del matrì-

nnonicH hauendonoi i k>r iAanza dimoftrata la verità? Ma già che fiamo
arriuaci à qi^Ao punto,firà ben,che vediamoquantola verginità fuperi
il matrimonio, aocioche efiì tègano la verginità in quel luogo chedeon^
«tic vergini vcggano,quant’alta è lavimi,* lo Aato che feguono.

PARTESESTA. •

' iÌB^u/oèìacelimq^adeilif'nginitJfiprailfifaCyimonio.

QVanu Zìa reccdlenza della vciginitàda CriftoS. N. di nuonopor-
tata al nnondo, paragonàdo/ì col matrimonio vfato già abantiquo^

]ftix5T* fi vedcdaqiicAa bella Proferia (fifiia Profeta,laqual fopr'accennammow
Trofalitmada afcaidet abics

, diflè egli , &pro -ortica crefba myrtus. Per la fa-
' lioncola afcaidcrà l’abete,* per la ortica crefeera la tnorcella.E la filion-

Cola come refcrilcc (òpra que^o luogoGirolamo,vn arbullo picciolono-
^tol(^* ipintoà guifidel touowIconica hetba nooffinud'e^nintomo^

èpienm
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è piena di punte ardenti. Hor tanto la falioncola, quato ancorortica fon

figura del matrimonio. Picciol bene era il matrimonio, & balTo arbufio;

anzi per li trauagli condnoi,che pa(ilce,& per le triboIationi,8c difiiculcà

cheTcntein refieiró,èarb i(lonoderoro,cfpinoro. Di più è egli vn ben

firagile , & corroicibile come l'herba ;& di più è armato di punte ardenti,

prima per le tribolationi , che pungono, & poi per l’ardore della libidine,

qual per rintemperanza fi accende, & infiamma; per mcos’aflbmigliaaU

Aortica. HoPlddto per lo tempo futuro promettendo al modo la vergini*

ti,& lacailità, di(Te,chc in luogo della falioncola,voleiia dar rAbete,& in

luogo della ortica,volta far germogliar la mortella. T*ro fulkaKulaa/cendet '

Mbìesy&pro vìtica crefeet myrius^O che alto mifierio. La fama verginitàiSc

la cada pudicitia,è rAbctc,che Iddio promife:arborc,che manda da fuot

interni noJi odorifere lachrime,e ch’è di mirabil altezza.Cht no sà l’odor

della caliicà,& della vergi nità.laqual perche cótinouamfnte penfa leco-

fé di Dio, dice le parole di Dauid, Fìat oratiomea ftcut incenfum in confpeSlit P&L140»

tuo? Et chi nò sà che eifa fi inalza infino al Cielo,per menar vita d’Angioli

in terra:onde pofia ben dire,con l’Apofiolo Paolo,8e cògli altri à Dio di-

lettasi Cìvi^ComerfationoJìra in edis eff^ElVa medefimamente è l’arbore di

morcella. He chi è fi priuo dell'odor della vica,che nò Tenta Todor della ca- Philipp.

fìiti,che fpira tanta foauità?A quello anco s’aggiugnc,chccfla è come la

mortella; laqiial per dlcrdi virtù temperata hà per proprio di rcftrigncrc

i difciolti membri del corpo; 8t così effa reflrignc có lafua temperanza, U
diflolution della difordinata cócupifccnza, laqual regna ne i membri. Dt
più qual e la falioncola,per rifpetto deU’Abeteiat qual'è rortica,per rifpct-

to della mortella , tal’è il matnmonio à paragon della callità ; & tali fon

le nozze per rifpetto della odoraciilima Galliti.

Ma andiamo più oltre, Si mofiriamoi paragoni,che fanno i Siti. Hab- Hieronja

biamoda S.Girolamo,neirApologia à Pammachio,che il matrimonioè Apolog.

aflbmigliatoall’aigenco,&la verginità all’oro. Dal medefimo cétra Gio-
uiniano, il matrimonio è cóparato al pan d’orzo , ch’è cibo naturai d’ani- hìcto!c^

mali fenza ragione;& la faaa verginità al puro pan di frumento,che èci- tra loui-

bo naturale di huomini;OndcneirEuangeliopiùcopiofa turba fùpafco- ^ *

lata di pan d'orzo,diedi pan di frumenco.-percioche maggior è il nume-
ro de’ carnali,che appetifee il marrimonto,che degli fpirituali,che feguon

la callità. E ben vero,che ficome tanto il frumento,quanto l’orzo fon fru- cap.5

.

todi Dio, così ranto il matrimonio,quanto la verginità fon doni di Dio; PhI-3

onde con rvno,8e con l’altro fi adcmpie.quckhc diffe Dauid: Hcmnesy&
ittmentafùtahis Domine tjuemadtmdi multiplicafli miferìcoriiam nMfli. Il me- clUumcp.

dcfiuauSantolaiucadoad£uft<)cIuo(acciochenoniaforgefieroi mari- aa.c^^.
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fati con tra la verginità, con dire, che le vergine nafeon dal matrimonio)

dice , cllèr vero , che il matrimonio è lodeuole
,
perche genera le vergini^

na per quedo fortifee maggior gloria,che genera da fc colà che é più de-

gna di fé. Ec'per tanto raiiomiglia ilmatriinonioalla fpioa, & la vergini^

tà alla rota il matrimonio alia terra, & la verginità all’oro cauatqdaJló

vene di elfa; anzi la compara alia margarita,che in edà fi genera. Dal

Aiipi.Iib. dreSancoAgodino, nellibrodel benccongiiigalchabbiamo quelle beU
de Bono Jccomparationi. La prima , che il matrimonio, & la verginità fi compa-^
wniugali

iniicme come la lanità, & la immortalità , de’ quali l'vnaè vn dono
’ buono,& l’altraè vndono migliore. La feconda, che Ibn come la fcienza,

& la charità; de’<)iMli iVna manca, & l’altra dura in eterno. La terza,che

ièmbramo Marca,& Maria,l’vna delle quali s’occupa attornoà molte ctv»

fetrauagliofc, &didratciue, & l’altra gode dolcemente di Dio. Hofehi
non vede la didanza , che è tra la fanità, & la immortalità ?Hor tale è la

•Or * didanza,chectrailiTMtrimonio,&laverginità Buonaèlalcicnza,che

orna la vita di quedo mondo, ma miglior èia charità, che orna, & fa ric-

co rhuomqnella vua futura , laqual durerà ne fecoli , de l'ecoli.A queda
guifaèil matrimonio, 8£la verginità ;pofciache il matrimonio dura nel

l'ecolo prclcnte, & la verginità nó manca mai nc‘ futuri. Certo ch'èlodc-

uolc Marca per eflèr ben’occupata
, ma più lodeuole è Madalena per eflfer

diibccupaca dalle cofe del mondo, c tutta dedicata alle cofe di Dio. Hoc
qual è rocarpatioiie di Marca, tal’è l’occupatione de’ maritati ; quale q
lacranquillica , & pace di Madalena, tale è quella della vetginUà. Buono
ò il itunidenDddi’vna , ma migliore è il ripofo deiraltra.Tuttoquedt^

Conccttoc brcuciixintc raccolto dal Beato Agodiòo, in q uel luogo. Nor^
Amb.Iib. la feierò d’adorare vn paragone,che fa S.Arobrogio,ncl librodelle Vedo-

^icr
ùc, ilquale percola molto notabile fi cita da S.Girolamo, nell’Apologià à

tra louin. Pammachio. Ailomigliaiì.Ambrogio il matrimonio, al jìan di orzi?, & la
ÌToan.^. ' verginità al pane fpiritaaÌcdcli»àcramcnto,ilqualCridoapparccchia^i

-i... perfetti. Vedetoquanta didanza pofe fcal’vno, & l’altra. Dice egli, ch^
' quàdort Signore co’l pane dell'orzo fatollò le turbe di rate migliaia d’hiiQe

toan.<.
,

n1rhi,ciò fece(come dice rEuangclifta) 7^e deficerent in via, per non mani
car nella (Irada. Hor queftodicc egli, dimoftraua, che Crifto Signorno-

-
. Aro prouedeua alle turbe impccfètx co’l rimedio, tk co’l pane deH'orzQ

i-’ ^cÌmaTniV)onio,fcnzailqaalcnòpocouanpafrar.neIla vad^qfePoraqa^

,• per mancare, &cafcar ad pt^AtodellaJc^nicationc-

ferlttoin S.Giouanni) dnhofh-Ò ilfuQààtrUitiffinìqiEOfr

) -pO, pci'^rtlirar'àH'«gnp,additàndo4’ focft ifprtgiadefiderahjje «^di’etcr-

**'^*“^ *‘ m ifecation^EeaJi^uimtoaggi^ndiiccia faiiu vergqvtà

. . monio.
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Bionlo.Ma io voglio finire ; & non folo à contradittori chiuder la bocca,

Hia indurli anco à far alla verginità honorcuoliflimariucrcnza,cornei

cofa vie più eccellente,& più degna del matrimonio. Ciò lari voluntierì

dtfcuno,qaaixda intcndcià,chc la verginità tanto èpiùeccellcntc,& più

degna del màtrimonio,quanto è più dcgna,& eccellente Tanima del cor-

po : & della terrai Cielo : & l’euo del tempo .•& quanto Dio è più degno

deiniuomo-Quantofièdettononèdimio penfiero,mavien detto dal

fauiiflìmo capo di quel granTeologo , &maeftro di TeologiGr^orio

Natianzeno, che fù uno de lumi più principali della Chiclà Greca, ilqual

così dilfccantando in verfi.

Conmhmm tantum exuperat ,& rincula vité^

Quataum animus carnipreSUty comexaq; cali

SiegiateUuremfuperatyquantoq;fittaci

jllud in atermm durane pranantiusouumeH

' . . Quantoq; mortati melior DEV S»

Pieghi dunque ciafeunoi fuoigenocchià tcrra,& facendole bumilerf-

uerenza , dica col mcdcllmo Santo.

Salue yhginitas diuino tradita dono

(J^iatermoQmfa vita ,
bona maxima fmdem

cyìftiparsfi^^iriùbusjociau.fuperm»

ili k.Oìì

t
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d r.

DISCORSO



S*'

DISCORSO III.
SI RISPONDE nALLA SECONDA

- QbUttione de cérnaU , che dicono la mondana feìicitk

ritrouarltnellayita carnale,

PPONGONOi carnali vn’alrra obiettione contra la fèlicf-

^*1 O tàverginale;dicédochepcrcòmuneopinionedcglihuominil4

H*< »I*!I
mondanafchcitàfiritrouainvn modo di viiicrc alla carne, &

S5**^^*!«^* aggradcuolc, & non già nciraullerità della vita,qnaJ’è

di coloro,che fon alla verginità dedicati. Q^cfto per auuentura parrà va
gran dubbio; macon la Diogratia moftreremonon hauer forra alcuna.

PARTEPRIMA.
Che althuomo dtfdice U ytu eamde,&fetifitale,

E Molto aliena, e lontana d U vero Topinion commune degli huominì
volgari,che pone Tlinmana felicità nella vita carnale,cóucnendo al-

ióuomo tutto il contrario. Ne farà difficile crederquanto fì è detco,à chi
mira,chc delle due ib(Ianae,delle quali l'tiumanacoinpofìtione è collega-
ta,òc congiunta,lapnncipal è lo fpitito,gouernator naturale, 8c modera-
torordinarioddla carne,& di tutti i fuoi dilettcuoli moti.Ma per difeen-
dere al particolardel piaccrfenfuale,ilqualegli huomini di bafla mente fi

propongono come proprio fine:& per moftrar à dafeuno qual effe fìa nel-
1 h.iomo, g.oua intendere, che tal piacere neH’humana carne featuri me-
diante il peccato; tlquaJe perche tolfe la giuflitia originale dal primo pa-
dre, i n tal maniera fdoHc quel nodo, del quale la concupifeenta era dalla
giiithtia ftrettamentc lcgato,chcnò folodifordinò,& piegòà piaceri car-
nali quel primo huoiuo

, ma per pena meritata dal padre, e da i figli , che
contenuti erano nelle reni del padre,fbttopofe à piaceri medefimi tutto il

gcnpr&huu*^o. t^Qntra^egno di coiai pena fù lo fconcio difordinatOjSc

difubi-
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iifubidicnte moto carnale da noftri padri nó ancora pruouato,che fenti^

ro nc i membri ,
per lo quale di vergt^na arroffiti con le frondi velarono

Ucarne, ch’era fatta carnale. Così riferifee la facraGenciì dopo fattoi!

peccato. Cognouerma feejjènudos,&conftterunt ft’Jafi^ut^crfeceruta jìbipe-

n’^owafa.Concrafcgnoancoè quel tanto fi vede etiandio nciropére mari-

tali; che fc ben i maritati fon liciumentc congiunti ndl*honcftà,& fanti-

tàdcl matrimonio, cuttauolta nella opcration maritale fuggonodall’a-

fpetto de' propri) figliuoli. Non nafee la vergogna dal matrimonio, ma
nafee dalla origine prima,con laqualc venghiamo al mondo. Teftimonioi

delfopradettoiaràil Beato AgolUno, ne’ libri dclUtCitti di Dio. Poiché

(dice egli) fò fatta la trafgreflìon del precetto diurno, fubito i primi padri

dalla diuina gratia abbandonati,!! coofufero della corporea nudità. On-
de perturbati, con fogli di fichi , Icquai prima per auuentura gli uennero
i mano,cuopritofi i membri vergognofi,iquali prima membri erano,ma
non erano vcigognofi. Fù la cagion della confufionc, che nuono, & info-'

Uto moto della lor difubidicnte carne fèntironoi come pena (cambieuole

della lordifubidienra uipcrba.Et pèrche la lor anima fi dilettò della mal-

nagità,conlapropnalibcrià,& fidifdcgnòfcruireà Dio,acni feruirgiu--

ilamcntcdonca,fùgiufiamente priua del fililo reruÌrÌGd‘*lfuo proprio’

corpo. Et perche co’l l'uoliberoarbitrio abbandonato haneua il Signore,

f.io fupcriorejnó hebbe più i fuo arbitrio il fcruojfuo inferiore.E cosi non
hebbe la fla carne del tutto !'uddita,comc hauuta l’haurcbbc.fc à Dio for

fc fiata foggetea. A ll’hora la carne cominciò con moto concupifienoleà*

contrafiarc allo fpirito, elofpirito alla carne; có lacjiialccontroucrna na-

fciamo; traendo miicrabilmétc nc’ nofiri membri la origine della morte;

ic cfl'c'ndo la natura nofìra vitiara,portiamocon eflbnoi qnefia guerra in-

uincibile. fnfinaqniil Dottore. Haucte voi (enrito il B. Agofiino,quan-
to chiaramete dimoftra; dalla colpa,c dal peccato efler fiata originatatal

Tira ? Korche felicità potrà cfl'cr nelle opcrationi, & anioni , in ciafeuna

de' quali fi hà neccfl'ariamcnte da patir la pcna,& da pagar il tributo dclla_

Tcrgogna, la gabella della conflifionc, & il datio dello feorno ? Bella vita

Cer to è quefia , che propone il carnale.

Ma vediamo attorno à qiicfio,vn detto delI’A pofiolo Paolo.A Co-
rinti,c così fcrifTe. Dmìus eji mihiJlimufus carrtif mea Jingelus Sathan<t quime
c^phh^et fnopter quidter dùminum regaui,vt auferretur d me. .Mi è flato dato'

per fiimolo della carne mia VA ngclo di Satanaflb; che mi percuota,& có-
fcnda; per laqnat colà tre volte hò pregatoii Signore,che me lo tolga. In

luogo S. Paolo parla del fornire del peccato, c della concupifccnta,

<àic è la fontana dosde featurifee i! diletto carnale,& che ftimula l’hnomo
' i E aUa
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D E L B E N E
tlla vita folaiicuole, & fenfuale, che tanto {limano i mondani. Etprimi
chiama detto fomite Angelo,cioè meflb,& miniftro di Satanaflb,pcido-
che à nei derivò '-«r tentationedi SatanafTo;& perche è miniftro di lui,

proaocandoci, e tirandoci al male. Poi dice, che da effo fomite è confofo,
come quei, che fon vilmentecon guanciate percoflì, pcrochcgrinfulti de*
moti concupifccuolijchc preuengono la ragionc,fàn confondercrhuom*.
Et alla fine dice, che con iftanza pregò Iddio, che gliele toglicfTe. Hor fe
l’Apoftolojcome {ì dimoftra in sì graui parole tenea per infeliciti grande
{cntir Colo inchination alla voluttà, quàto maggior infelicità fari feruire

alla iftefta voluttà.Oda ilgiouane vn'altro detto Apoftolico. SentioaUam
legem in membrii rneis repugnantem legi mentis meJt ,^ captiuantem me inU*
gempeccati. Et poi, tnfoelix ega hom9,tiuis me liberabit de ctrpore mortis hmusi
Sento ne mici mebri vn'altra leggc,chc repugna alla legge della mia men-
tc;& mi cattiua alla legge del peccato. Et ò me infelice,chi mi libererà dal
cor^di quella morte ? Qui Paolo chiama fertclTo infelice; perfentir fola

la cómotionc del fomite, che lo traheua alla voluttà,& al male. Scegli {li-

ma infelicità fentir folo l’inchination.chc lo fpinge alla carnai voluttà; ae.

il corpo,alqual elTo fomite da attaccato,& legato,il dimàda corpo di mof
te; & per q telo grida ad alta voce,diccdo: InfoeUx eg9 homo: & ad alta vo-
ce grida io, dimanda ai ito, Quis me liberabit de carpare mortis huius?Come
dirà il carnale, ch’è infelicità,non dar opera alla lodisfattionc dcllacócu-
pifccnza,perfrenodclIaqualeda Dio fù data la caftirà,&permorfoU
ìacra verginità? Ben lì vede,chc il carnale nulla sà delle cofe di Dio.Feli-
cc, & mille volte felice fi dè chiamare queiranima, laqual mai non feppe
cosi fatti piaceri. Odi huomo carnale. Se tu folli vnode i bruti, il cui line
è la dilettatione del fcnfo,renza dubbio alcuno farefti infelicc,fe folli pri-
uo della voluttà fenfuale; percioche mancherefti del tuo proprio fine.Pc-
rò, tu, che fei bruto? Non fei tu huomo; non hai tu la ragione, con laqual
hai da vi icre,& modcrarti?Non hai lo fpirito,rvffìcio dclqual è attende-
ircallccofcdi iine? Et non hai tu la mente,allaqual inalzata foprai Cicli,
appartiene cercare le cofe eterne ? Hor non vedi tu quanto alto poggi la
tuadignità;la tuagrandczza;la tuarubIimità?Comedunq;vuoisba{tarti
infin al profondò della voluttà rcnfualc;& con la ragione vuoi piegarti al
fenfo; Si con lo fpirito humiliarci alla carne ; Se con la mente difccndcr al
corpo:& di ragioncuole, fpirituale,8c mentale diucnirfcnfualc,. corporale
Scarnale?

E parer communc di tutti c Padri,& mafllmamcntedi Bafilio, diCrì»
foftomo.di Ni{feno,& di Nazianzcno,& innanzi loro fù opinione del di-
uino Platone, che Io fpirironcH’huomo cà {ùnilitudinedcJ cocchiere ,&

I 6»*
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gtiappcpùjdeirenfoàguifade’C4ualii} iqiuli tirano il cocehto^Hor dito.

'

mi quale cofa migliore; che i caaaJJi tirino il cocchiere, ouc cfli con appc»
tito belhale lì Ipiugono; ò pur chc’l cocchiero li gouernià Tuo modo có fa«

pienza, con modcranza. Se con arte ? E vfficio dcH’animo adrame il fenfo
dalla cerra,& non alla terra larciar/ì trarre dal rcnCo. Ciò tanto c à lui na-
turale, che Cicerone guidato (olodal lume della ragione,diflc,che chi mi- Cker»
raua la dignità dcil’huomo, intcndcua, quanto fconcia cola lì fofle djfl'o-

luerll nella lull'uria. il gran Teologo Gregorio Nazianzeno dice, tràl'al- Crcg.N«.

tre ragioni, per Icquali Iddio attaccò il corpo materiale all'animanoftra
fpiritualCjSc di vfo di ragione dotata,vna pnncipal cller,accioche elTa ani

*'

ma (biritualc,&fottilc,andairc il corpo grolTo,& carnale pian piano diro- '
-h

aandojC domando,affinche domata la carne,c fatta fuo buono ftromen-.

to raiuuflc ne’ fcruigi del Signore ; & cosi tal folle l’anima al corpo
,
qual

è all’anima Iddio. Horcome fari feliciti quella , ch’è contraria del tutto
al diuinoproponimento? Poi gli atti fcnfuali, non l’anima tira il corpo i
fcyiic lo fpirito à fc trac la carnc;ma il corpo cattiua à fc l'anima;& la car-

ne à fc rapifee, & conucrte lo fpirito, & lo fi carne. Che così lìa, l’infcgna.

S.Anfdmo,intcrpretcdcirAportolo Paolo. Interpretando egli quelle pa- -Anf*!. ia

iole Apoftolichc: Quifornicatur in cotfusfuipeccat, cosi dilfc; Ciafeun pcc-
cato,chci’haomòfà,èfuoridclcor|po,ciocinogniopration di peccato^
l’anima è fuori della natura del corpa;perche rimancncl fuo proprio fen-
fo,intendendo cfler male quello,che ta; ma colui,ch’è nella fornicationc,

pecca contro il fuo corpo , conciofia cofa che in quell’atto l’anima in tal

maniera fi dà in preda alla voluttà,chs diuicn quafi corpo;nó cfl'cndo at-

ta in tal tcmpo,nc àpcnfar,ne à fapcr,nc ad intender altro;per laqual co-?

£a piu conucneuolmcntc fi dimanda corpo,chc fpirito; perciochc lo fpiri- v

to,chc à quella guifa fi attuffa nel fango,ò qucllo,dclqual dilfc Dauid,jpi ^
ritus yadeni^(^ non rediensj però che fommerfo nel fenfonò è in fc, ma nel
corpo aflorbita Ilchc medefimaméteetmobbe ArifioteIe,onde ne lafciò Arift©: yC
tefiimonianza ne fuoi Morali, nel fettimo libro dell’Etica. InfinaquìS. cric.*.»..

Anfclmo. Dond’euidentemente appare , chc’l diletto qual tanto (lima il

carnalc,altro nò c,chcvnvclcno,chc tutto il corpo infetta; intendendoli
anco in quello fenfo le parole allegate. Quifomicntur in corpusfuumpeccat: i. c#r. <.

Et altro non è,che vn accefo calor di fcbbre,chc tutto il corpo infiamma,
dicendo Ambrogio, quella ell'er vna delle febbri della fuocera di Simon
Pietro. Et altronò è,chevn precipitio di ragione,poiché fi toglie della prq
pria fede; Se non è altro, che vn legame dcll humanodifcorfo, trouandofi

l’intcllctt’offufcato dalle tenebre leniuali,& carnali. Et altro nò è, chevn
naufragio di fpirito, ilquale nelle ondedel marroflb,delle quali dific

E » uid:
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«j1.fr»» yij. iJheramedefangumibiitDeut Deut meut ,\tiCicntc con Piraone,& coi
caaiilocicl corpo,non Iblofi attuiTa,ma fi (bmmcr|rc,& afFoga.Hordic»-
‘0* U carnai^ chi c più fclicc;chi nó è t(»cco,òchi è tJtto guaito della tna-
iignitàdd veleno? Chi è fano,òchi arde di febbre? Chi foaacinctecamì-
na per via piana, Se piaccuolc, òchi và per prcdpitij, & balie? Chi fta nel

tnrA'i niofcnfo,& vfadelfoofapcre,òchi manca di gt:idiào,ediuicnc come vn
brutc’animaic ? Chi pafia fenza pericolo, ò chi affoga nel mare ?O felici

.# . voi vergini. Voi fctecjaella irraclitica,8dà Diocara,& fauoricagcnic,che
" co’l pie aiciutto calcate Ponde roffc,8f languigne. Per q-icita gì ulta cagio^

ne la nolfra Vergine, & capitana Maria bateend >il rimpano,3c menado
Brodo 5 . il balio, diccgiocondilfiinamctc: Cantemus Dominogloriofej Pcrciochc ve-

dendo co' nor'trrpropnj occhi.i carnah,& leninali fommergerfi nciracque
della came,r del i'ang le, che non poffeggono il regno di Dio, fecondo Ix

fcntenzadi Paolo, cifendo voi del naafragiolibcre, del tutto fete liete, c
gioconde, 5i felici.Vada dunque via il carnale; partali da caHi,& da lana
confini, pcrch’ci nóhi parte nel virgineo ballo,nepuò efler conforte del-
ia verginale gioconditi;

«I .I»!;!-*.

^ P A R T E S E C O N D A.
' *

firilponde ad imaobiettionefiittcìcoutralecofe dette. »

Ma benv^gio,chc partito il carnale,comparifee il Dottore.k coit-

tra quello,che fi è detto,vuol opporre,chc non par la cofacosi agc-
aole,come è fiata gii figurata. Dice il Dottore così.Innanzi ilcommciro
peccato,fù già illituicoil tnatrimonio.hauédo detto Iddio: ì^oneSìbonum

IjominemeJfefolumy &c. Di più diftinti erano! fcflì, cifendo Tcritto, Mafeu-
feminamfecityot. Di piùconuenirdoucanoinfieme, elfcndopare

0*iu t. A (critto ; Et erunt duo incarne yna. Horcotie la voluttà venne per io pccca-
^ to,6cc neirhuomo penale, è per quefio infelice? Più torto dcbbiam d<re»

Ch’eraM naturale ail’huomo , ch’etiaadio,che non haueffe peccato, con-
o Icgnita Phaurebbe.

.. . Per liberarcidaq'iefto aflalto,cIieciviendaIato,vogrioprimadire*

che no e ben mifurarc lccofe,dall’irpcricnza,c’habbiamo; perche,!! come
rt^lte cofc tarano nella futura vita^ che fiipereranno le coic,che qui ef^^e-

rinicntiamo(per efferellc d’altr*ordine,c d’altre fiato)co»ì anche debbia-
lo giiidicar,che fé Phuomo fbffc fiato ferm«,8t nó foffe caduto dallo fia-

tò delfinnocéza, (perehe quello fiato era affai diucrlbda qucfio,nelquale

aiifiuamcnteci ritroaumo} baucccbbecóreguico altrecofc^flàidiucrfi^

jitized L
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^uèlte, che qui pruoaiamok Hor così fcntiamo di quciio. Nó £dubbi«

alcunojchc diitinci erano i fcili. Non è dubbio, che iiìituto foife il matri-

monio. Non c dubbio ancora, che vi farebbe ilara cógmntionc; però con

tutte quelle verità,ci è anco quc(l’altra,che mencre i primi Padri dimora-

ro nel Paradii'o,farono vergini,Ac mai non fi venne ad abbracciamenti,!*

non dopo fatto il peccato: òr ci c anche queil’altra verità,che il Icnfo car.>

nale,8c il moto dilbrdinarodonde nafceil carnai prurìto,venne mercè al

|)cCcato(conie habbiamopruouaco)& non mai Hmil difordinata carnali-

tà urebbe (lata , (ecagion non ne folTe datoli peccato. O (duà codui) 8e

come (i potea far di manco , che non folte cotiic hoggi è? A quedo , io ri-

fpondendod co, che non habbiamo noi co'l balto nollrointciletroà mi-

furare I diuini gtuditij,8t li profondo delia (apienza,St feienza di Dio.La-

onde di quel tanto,chc non fi fece non habbiamo à render ragtone,in che

numera folte dato per fard,citcndo ciò riferbato alla prouidcnzadiuina.

Per canto gi udico in quello facto badare quel , che dicono i Santi. Odi S.

Girolamo cótta Gioumuno.OGiouiniano,dice egli,fc tu dici cheinnàzi

che pc 'caltcro eran di'iilì i fedi , & fenza peccato haucrebbon potuto gia-

cere inficine, ioti nfpondo, clfer incerto che folle dato per edere; perche

non polfiam noi làpctc i diuini ginditij , ne podìamoco’l nodro arbitrio

pregiudicarla diuina l'enrcnza. ÓLicllo,clicfi fcce.è palcfc:cioè,chc men-

tre dimorarono in Paradi fo pcrfcucrarono vergini, & elicali bora d vni-

tono q uando indi furono dilcacciati.Et che noccua,chc in Paradifo folTc-

ro nozze, & ninna diuerfità folte tra la maritata , & la vergine f Ma eccoi»

che fon difcacciati dal Paradifo,& quello, che in Paradiib non fù fatto, fù

éattoin terra ; acciochc dal principio dcH’liumanaconditione il Paradito

dcdicailc la verginità, & la terra le nozze. Quede fon parole del B. Giro-

lamo; nelle quali dimodra,chei'e non fodcllatoil peccato la maritata fa-

rebbe (lata come la vergine,cioè,che nó haurebbe ifpcrimcntato,c difor-

dini,le penc,& le mircrie,chcal prcrentecrpcrimcntanomcrccal peccato

commeilò. Ma diciamo qui quel che dice il BeatoAgodino. Riffxundcn-

do egli nel libro del bene del matrimonio , in che modo fi haueflc potuto

compirli precetto di Dto:Crefcite,&*nultipluami/tif ferhuomo non ha-

udtc pcccato,dicc,clicattornoà quedo furon varie,ediucrfc rentcnzc,le-

xquali cifiminarc có la regola delle diiiine Scrirturc è cofa adai lunga Af-

ferma j^crò d: ic cofe ; cioè, ò che Iddio fenza congiontion'haurebbc dato

loro la generatione, cioè per qualche altro modo da lui ordinato, poiché

à lui non era difficile ritiouarlo, hauend’egli fatti i primi Padri icnzalrri

Padri; & hauendo anche fatta la carne di Cnllo nel vaitre della Vergine

fcai’aXcuoocomplcdòj c di piùopcraadc^che lepecchieio loroccUc fao^
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ciano 1 figli icnta ftarfcne infieme.O purc,chc quel crcfccre,& moltiplicai
re,& empirla terra s’intcndcflc mifiicamente; cioè per lo produrrc,& per
10 crcrcerc,& per lo moltiplicare de’ beni fpirituali:alqual modo dilTc Da-

Mdij f. uid. MultiplicAbis in anima mea yìrtutem.E ben vero,che in quel luogo nul»
la egli rifoluc. Da quello teftimonio d’Agoflino ben poflìamo ricoglicrc
11 fentimento de fanti Padri, attorno la prcfentc congiontion naturale*

ò per dir meglio, penale, perche hoggi non è altrimenti come fareb-
be fiata

: perche per quella loia ragione eglino fi diuilero in diuerfe fen-
tenze, efplicando quelle parole, Crefeite, tir multìpUcamini, perche vedean
quello modo di congiuntione prefcntc cioè con difordine,con ingiuria di
ragione, con ardore, con penurbatione, con confufione.con violenza,^
con voluttà befliale non conuenir con lo fiato humano,re dal peccatonò
foflcflatoguafto.fit corrotto. Dirò bene però quel, che dice rifleflbS.

Agoflino nel 14.lib.dcHa Città di Dio.Egli in tre capi,ouc parla rifoluta-

difputando, ma infegnando; dice, che hauendofi d’adempire
multiplicammi per via di corporal’v nionc,chc quella fi fareb-

be fatta con ordine, non con difordine; con volontà, & non con voluttà,

cioè difordinat.-?; ;on tranquillità, e non con paffionc
; per natura. Se non

per violenza ; & finalmente in tal maniera fi farebbe adempita, che niun
pregiudmo fi farebbe generato alla integrità.Di quefta opinione è anche

i 9.TheAi. S. Tomaio , nella fomma , nella quell. 98. all’articolo a. al 4. argomento»

li.m.
** Qdcfti «lue Dottori fentono , che in tale flato la cengiuntion maritale fi
** farebbe fatta, ma che per quella,non fi farebbe fatto pregiuditio all’inte-

grità della carne;imaginandofi effi certo modo di cógiuntione,come ha-
ueffe potuto effere ; ma perche cotal modo è difficile ad alcuni à capirlo^

Jioi ancora il lafoamoda parte,e di qua ricogliamo quanto ci bafla,cioè,

che tal congiuntione non farebbe fiata có difordinc,pcrchc fc ben douea
effere con dilettatione.tal dilettationc nó farebbe fiata difordinata come
hc^gi à qucflo propofito addurrò alcuni luoghi deH’ifteflb B. Agofti-
no; accioche,quàdo il dotto fentiràchela dilcttation fenfualccom'adeflb
s’cfpcrimenta è penale , non prenda più la difefa di qucll buomo carnale.

ABgHJib. N el lib. 1 S.della Città di Dio,dice egli tutto quclIo,che noi Ibggiugne-
fS.de CI- remo. Nel cap. i y.purlando delle frondi.con lequali l’huomo,dopo il pcc-

Op.17!
c^locoprì la nudità vergt^nofà , cosi diffe. L'huomo vergognofamcntc
copri la libidine della difubedienza, laqual difubcdicntcmentc muoucua
la volontà alla colpa dannata. Nel cap. 1 8 hauendo parlato della mcdclì-
ma , dimoftra tal atto effer vergognofo, non folo negli flupri, che fon da
ogni legge proibiti; ma ancora nelle fornicationicon le donne publiche,
.che fon dalle leggi fecoiari permefièj poiché quantunquenó fi vergogni

no

/
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«0 ftare al publico,& cflcr pulblichc ad peccare; nondimeno nell’atto deì

peccato non fopportano cflcr publichc,aftrigncndolc la vcrgc^naà fug-

gire la villa publica.Di più come fi è detto il mcdefimo dimoftra ne’ ma-

ritati; Iquali quantunque licita,& iantamente cerchino dal matrimonio! •

Égli, tuttauolta ancor efli s’afcondono nó folo da gli eftcrni, ma anco di

paranimfijSi da’ propri) figli;ondc così conchiude.Donde è quello,fé nó,

perche così fi fà quello, che è decente della natura,chc s’accompagna an-

cora qucllo,chc confonde per ragion della pena? Nel cap. 1 9. appruoua la

fcntenza di quei Filofofi , che fcntiuano l’ira, & la libidine cflcr affetti. Se

palfioni dcH’animc vitiofe; perche fi muouono turbidc,& violente,etian-

dio in quello, che fare fi potea có fapicnia. Onde bifognaua modcration

di ragione. Nel 2 1 . così dice; Dio ci guardi, che crcdiamo,chc quei primi

Padri nel Paradifodoueflèro con libidine adempir quella bencdittionc;

Cre/c/re,& multiplicamm. Dopo ! peccato nacque quella libidine ;
dopo’l

peccato la natura,che non fi vergognaua, hauendo perduta la potcllà del

fuo corpo, la Tenti, la attdc. Tene vergognò, la copri. Nel 2 2. dice ( come

noi prima dicemmo) cioè, che douefle la moltiplicationedegrhuomini

ftirfi per opera delle nozzc-.c di più elferdillinti i feflì,haucndo detto il Sf-

gnore: M»fculum,&fieminamfccneoi:E di più,che quel dettodi CriftoSi- G«".

gnor nollro, Etunt d»o incame vnjy s’intende ò per lacongiuntione,òpcr

la origine, & produttion della femina , chefù creata della colla dcH’huo- ^

mo. Nel 2 5.ripraouaquei,chcaffermauano,chefcnóhaucflcropcccat<H

non hauerebbono generato; quali che nccelTario folfe flato il peccato per

la gcnerarionc de’ Santi,chc è cofa inconuenient’alfermarc.Pcr la qual co-

fa conchiude, che llante talcinconuenicnza, fi hàda dire ,ch’dlì tutto il

numero degrelecti prodotThaurebbono,5f generato, perochc fentita non T

hauerebbono vergognofa libidine. Di più nel mcdefimo luogo hauendo

ragionato del motodifubedicntc ,
che non illàdcl tutto Tetto il goucrno

della ragione,& non fi modera à volontà dello Tpirito, ma fi muoue à Tuo

grado, laonde Thiiomo vedendoli contra Tua voglia, & fenza poterne far

di manco, difubcdito, dice quelle parole: QueAa rclillcnza, quella ripu--

gnanza, quella ridà di voluntà, & libidine. Te la colpa cUTubidicnte con la - •

pena difubidientc calligata non TolTc llata,Tenza dubbio alcuno,le nozze

del ParadiTo non Tharebbon Tenti ta; ma fi come bora à voluntà delThuo- r'i

mo Tenza ripugnanza , c difordine Teruono tutti i membri ; cosi all’hor»

<juci,chc deputati Tono alia gcneratione,al mcdefimomodo l’haucrcbbon

feruito.Ecco dunq te Lettorc,comc la dilettation Tcnfuaìc diTordinata nó

era naturale ,
ma fu mediante il peccato penale. Eflendo dunque penatcg

à infelice ; Se così nccclì'arù cofa è, cheU carnale fi turi la bocca ,
poich#

(ciocca-



^6 DEL BENE
fcioccimcnt’afTermòyChc far vita dilcctofa,e piaceuole è cofa felice, c pii*
narfene infelice.

Ma qui potrebbe alcun dire: che fà la bontà,dc la fantità del matrimo*
iMa|. nio? Non toghe il matrimonio ognim dicia? Et non dice S.Paolo. Mono.

^abilesnupti^ &tb9rusimm*culAtHii^\c nozze lbn’honorcuoli,& il letc#

mancale è immacuiato , dunque tutto il diletto , che lì prende nel matri-
monio e immacolato ; & così infelici faranno folo i piaceri, che fi traggo-

no dagli (lupri,dagradulteri, e dall altre dannate i^cie di difoncfla. Oi
più, infelici faranno quei, che non fi contengono tra i beni del matrimo.

. nio , ma cleono i termini prcicritti
, & prefimti della natura , ma non già

i|ucgli altri, de quali inlin'hora fi è detto.

P A R T E T E R Z A.
.1 jr.

'

thèU intemperMT^ carnale
, nella quale i mendant pongono lafrefetté

felicità, è infelice etiandio net matrimonio.

I
N tre maniere può l’huomo confeguir il dilcrrojò fuor di matrimonio}
ò in matrimonio trapanando però le fuc leggi; ò m matrimonio con-

**,4 fcruandole leggi di cllo,haucndo però in; eimon principale al diletto. In
‘ ’* tutte quelle maniere è fuor di felicita,anzi è infelice. Et chi attende al di-

(corlb, il vedrà chiaramente. Predicheremo noi forlc per felice quella vo-
iuttàjChc fi procaccia dagli adul teri,dalle fornicationi,dagli ftupri,dà fa-
crilcgi, & di altri fihifi , & aUomineuoli vitij ? Gli huomini , che i quelle
dannate voluttà danno il fenfo, fon quegli vaclli.chc per haucr quattro

Ctùfcti. piedi,cran dalia legge riputati aboiTitncuoli,JS: immondi.Omnedeyolucri^-
hiis quod graditUY J'uper quatuor pedes abominabile erit vobis. Vccelli fon gli
huomini,clie per 1 ali della ragione,& della fede han da volar in alro,&: da
iàlire al Cielo ; ma fc cfil per la vita carnale , come i quadrupedi fi piegan
tutti alla terra, fon abo-mincuoli per la legge; aii7.i degni di dànationc di-

Acb.r j .
cendoPaolo. Fornicatores,^ adultero! iudicabit Deu!,(i polite errare. T^eque

a. Cor. <. fomicarif, neq; idolisjmiientes, neq; adulteri, neqj moUes,neq; mafculorum con-
cubitoresregnum Dei pojridebunt.Òade colloro fon infeliciffimi huomini.

fcp-j. Et chi non cn deflc à me, creda alia làpienza , laqualc nel cap. ^
.
parlando

^ll hnomo libiciinofo
, ilqual in quel luogo fLdimanda sfrenato, èt fenza

d*fcip|in^»dill'c à quefia gviiCi-Sapientiam enim,& difciplinam quiahijcit,iìt~,

fthx efl,(^ vacua fpes i!lGYum,&labòresfinefrurtu,eir inutilia opera eorum.Qhr
fiotta via la fapicnza,& chi fpregia la difciplina della callità è infclicc;vo-

ta c la Ipcrarza cJc carnali, Sc i loro trauagli fon lenza frutto;& le Icr opere-

inutili.

igi
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imstili.Ni Iblo di tale infdicirà dice efler rìpieni i marchr,nia predica pe9

inlclici le fcnitncichc fì ncroiuno in sì maladetco cóforriounzi che la ma»
leditriooe ridonda alla prole.che nafceda si brutta libidine. Midiertsmn S»p.^

lì foggiugne in quel luogo. Hai vede-

te quanto Ha intcltce la voluttà nó concelià^Hor per nfpetco di quelli in-

felici, non Tediche hai da predicar fclicifliinc le vergini, che lontane fon * *

da si fatte brutture i

Foi
,
quella voluttà , che li cerca nel matrimonio fuori delle regole na-

turali , Si matrimoniali, quanta inlelicità porta feco ì E eifa di tal manie
ra , che l’huomo merita elTer da Dio abbandonato, 8c con grand'igno-

minia dato in mano delle Tue difordinatidime paliioni, cosi tellifica l’A-
podt^o S. Paolo elTcr auuenuto à gentili. Vopterea , dilfe egli à Romani, Rmì.bw
traddidiriUot Deut iap^ffie/iet iffvminU. T^amfkmÌM eoru immutauerutans-

Undtm yfum in eum . tjuieH coatra tuamem. Onde per fuggire tanta infelid-

Cà,in quello nnodoammoniua i Telfalomicdi. Sàet imufyuifq; yojirum y/u

fmmp<^dere infanSificatione,& bonore, non inpaffione defiderij ficut,eÌTgen-

UtttfMigttorant Deum. Son alcua*ignoranti , che penfano, per elTer il ma-
cdinoniolecitt^chein eiroognicofa lìa lecita; ma fortemences’inganna-

110, & erranocomequei , che nulla fanno di Dio. Per laqual cofa il Beato
Ago'lino, di quei , che nel matrimonio bruttamente s'imbrattano

, e di Au^h. 4%

quei,che cercando Colo il diletto,impedifcono la produttion della prole,ò "u|kìììA
prodocul’eilinguono dilfe quelle parole. Se amenduetali furono non fur

cógiugi. Et fé tali furono da principio,nó per macrimonio,nia per illupro
**

fi congiunfero,& conuennero inlìeme.Che fé amendue non fon cali, ma
vn di loro , ardi feo di dire , cheò la moglie incerto modo è meretrice del
marico,o il marito è adultero delia moglie.Vedi bora,che felicità fia quel '

la,UqiiaIe fà la moglie meretricedel marico,& il marito adulterodella mo
«he? Felicità chiameremo quella della vcrgine,laqual per cellimonio del-

ia facra Scrittura à colloro córraponcndofi.vien dimoflrata à dito,& pre
dicara per fclice,c beata. Hnc eH qudnefcuàtthomm in delitto (dice la Scric- sap.t.
tura) habebitfrMttum in refpettionem animarum fanttarum. Quella c quella,
laquale non conobbe tongiuntion maricalein delitto,& peccato; Se però
quando Tanimc faranno rimunerate nporterà il Tuo frutto.

Ma che diremodella voluttà procurata nel matrimonio flàdo trà i ter-

mini naturali? Dico anco,tutto che nel matrimemio non lì eccedano i li-

miti naturali,fé però principalmente in elfo fi cerca la voluttà,tanto lon-
tano è,che in tal clfcTcitio Ila felicità,ch’c tutto il còtrario.Non mi fi cre-
da,fc io nó pruouo quant’hora è propofto.Per tre fini lì può venire al toro
outri monialc; cioc;ò per generare %liuoli,ò per render il debito cógi».

P gale.
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~

gale, 6 pure per mera incontinenza, & lafduia, cheèquello, di chehofi
parliamo. Per U due primi iìni U commertto maritale è leazacòlpa venj-

Ao^. de
paJofine della voluttà IcnfoaleJ

b(w co-
TcftiinonioòU Beato Agoftmo.ilqualdi tutti etra mcMÌTàqt]cda ^'t«i>

iugali c. parlò. Lcflercinfieme, cheè necelfario per generare i figliuol»,è incolpa'-
«o. bileje tale congtontio.n èpropria delle nozze. Ht fc il congitigato trapaffa:

quella neceflìtà, non ferue alla ragione, ma alla libidine. E ben vero,cha
iatal cafo non riccrcare,ma rendere il debito alla cópagna,acdocho for-
nicando n5 pecchi morcalmcce,appartiencà cógiugatt.Ma fe per auuen-
tura amendue fi {'(^gettano alla libidinofa concupifccnza,nó fan colad«
nozze. Infina qui ilBeato Agollino, donde chiaramente habbiamo, che

,
, .

.

- cercare la voluttà diprimointeuto nel matrimonio,non è cofa da matri-
nx>n;o,nèècUhuoiniii, ma ècofa aliena dal tnatriinonio,&èd’animalf»
&<labefiie.Ne alcuno fi odènda da quella mia cófcgaéza,perche riftefl»

làAgollino trattando delle nozze,& della concupirccnza,la chiama con-

coccup’c.
bellialc. Conuenìronel matrimanio,dic'egli,à fin della gcnera-

4.
rione è bene naturale di eflfo matrimoniò, ma abulà tal bene chi IVlà all»
beiliale,doè quando rintcntioncè alla voluttà della libidine,& nò è nell*
voluntà della prolc.Hai ved ara U noftracófcgucza? Hoc come diri qac-

^ ft*huomo,ch’c felicità la voluttàcarnale,feeiracbe(liale,3c aliena dal m»
^ ‘ trimonlp? Nò fi preponga dunque il matrimOnioalla verginità per cotal

TVntUi-
nonfm honore, m* incuria alla fanùtidel maa.

Buiiib.de
^wmonio,St per quello difordineTcrtollianqchiainò l'atto matriraonia-

veuandit locónsunc ingiuria,8t tutta confafione.Per quelVaico S.Girolamo efpli-''

Virjini- cattdoil detto di S.PaoIo Bìnum esl mulierem ìtontun^ere. Chiamò malo il-

Hicr iib
ladonna, dicendo: Ergotaogereindum efl. Non inteiè altrimenti

a.contra
" i^GirolaiJvwn qUelltiogo,’che tlinatriinoniofoire malOj perche ilmarri^i

Jouini. n^iojèranto, ma'VoKcihcolptrePattDincontincnte nel matrimbnitv
Hicron.ia ctjcc fallafola vohzrtÌ2oniimata!p?t così egliftcìro lodeihfarò ridi*A- -

udP^»^ la.jHd'fcbflctH^anvmàdhioii^ifeaiiòil^^ cheMttal atta-

chiù.c. j.
d^fwconbnettza ooi'cralilì dicano, perchetalatto non è natura^cdcl ma»-

«nurbo ncl matrimonio, ilchc moftrò con chiare parole Sv
».xlicli:4. Paolo quanJoà qucidi Tèllàlonioqdtire. Hxc eHvoluntas Dei yfanlUficati»

fi^u\>aùf‘j!riftj;.v::flhim vdy.fiMmpeffidereìnfanBificati<me,&hono~

reidr nynlin moròj ttefxdezip Agoftino,douc noi legamo, non
m^piiffìanc de/ltìen/.-^e ’dunqué gli atti d'incohfinenza nel matrimonio fon
aXvi di paiEolie, di mòrbb,d’mgiuria,e di còfufione; & le fon arti malf,chC
vorrà du c,chc ih elfi fi d -bbia porre Thumana felicità? Anzi,chi non dirà
abbocca pieni,phcuiatii (oaripicaid'infclidtilNófcnta dùque il cafh>»

V-
^ ^

*1 gioaanc
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gìouanela faKàperfua/lon di oofloro,ma tenendoférma la vrrfantà nella

carità, duniémprcmai nel Tuo fanto propolìco, perche ègran parte della

prelénte felicità, raitcneriì da quegli atti infehci,& mondani.

PARTE Q^V A R T A.
* f

SidkJììaraiwdeytngéilmaledell^iiMntìnenT^ntlMatrimomé,
• «

P
otrebbe forfè alcuno lamentarli di noi; anzi de i Santi, che degli atd
mati imoniali parlino in qucAaguifa:ilchepar,che ridondi in pregiu-

ditto della bontà del matrimonio, ilqualcome buono, & Tanto, è dato,&
c,&; farà da noicommendataMa chi ben confiderà,vede,nó ellcr pUnto
ragioncuole così fattaqucrela* £ veto, chela fopradetta incontinenza^
mala,& è peccato ne! matrimonio; ma nó è già peccato mortale, ma foto

veniale. Così infegnanocommunemente i lacri Dottori erplicando quel

luogo di S. Paolo, nel quale dà licenza all’incontinente, per non fargra-

ue peccato, ch'efiingua il Icraor della carne con la fua donna, dicendo

Hoc autemdicò fecurtdumindalg<:ntiam,non fecundum imperium. Dico que-
llo,d;c'egl',per via di permilhone,manó per via d’imperio. Così inlcgna
S.Agollino,nellib. delle nozze,c della concupifccnza,8c nel lib. del bene
del matrimonio. Cosi Girolamo fcriuendo córra Giouiniano,cosi S.Gre-
gotio nel Paftoralc; così anco l’A ngelico Dottore,& Vgonc de fan^io vi-

tìore nel libro, che ferine de’ Sacramenti. Et chi nó lapeflé,perche cagio-

ne la fopradetra incontinenza fia vcniaJe,& non mortale, ha da credere,

che ciò auuicne per fauoredel matrimonio; perche per virtù di quel gran
Sacramento fi fcema.il fcruorcarnale dicfl'a incontinenza. Onde fi come
negli altri peccati,& per la picciolezza della materia, & per rimperfettio-

nc dell'atto quello, che farebbe mortale, viene à farfi veniale, cosi à que-
llo nollro propofico.

Sminuiicefi il fcruor carnale nel matrimonio per tre cagioni. Prima
perche tal atto d’incontinenza auenga che fia difoiicflo,& malo, nondi-
pxnp per la bontà del matrimonio fi riduce all’onefio ; & al bene

,
pero-

che per quell’atto raì volta fi riceue la prole. Secondo perche tata è la fan-

ti tà,& la grada facramentale, che in eflb matrimonio fi efpcrimcta da fe-

deli, che ne maritati per folo contemplarli mariti,8c mogli fi Iccma il fer-

uor difordinato,& alquanto fi fpegne l’accefa fiamma carnale.Terzo per-

che toglie affai della maliiiadi queU’incontincza la fede del matrimonio;
fcioè perche con tal’atto l’vn de congiugati rende il debito all’altro, ilehe è
|itto di giulliua f per talgiuda folution di debito fi rintuzza la malignità

F » concu-
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cònaipilceuole ;& così quello , che altrimenti farebbe (tato mortale, pef
tal cagione lì là veniale. Le fudette ragioni (bn del B. Agolhno,nrMibro
del benecógiugaie.Oae dice,che quefto eletto è vn quarto benedd ma-
thrHoniOjdt queda illelfa dottrina lì ritroua da lui nel libro delle nozze» e
della concupiiccnza. Di tal maniera che per bontà del mat’ imonioquet-

l’atco lìh veniaIe,ciocdegno di venia,Scconlequentemcnte di lui lì con-

cede perdono.Ma qui inlòrgon due dubbi;Tvno é, che Tattodeirincoiw

tinenza,della quale parliamo,nó pare che peccato lìa in alcuna maniera»

peroche fcil matrimonio è buono , comel’vlb di elTopuò clTcr malo ? Et
da che parte può venir il peccato? L'altrodubbioc,che TApoddoconcé-
dc tal atto dìncontinenza;perche pat landodegTincontinenti diffc.ynMf-

yxoremfuam habeat,f^ rruujuetj;fmm irimm f>abeat.Ciz(cuno habbi«

la moglie fua»& ciafeuna il marito Tuo. Se TA pollolociò concede, nópuò
efler peccato-AI piimodubbio rifpondiamo ch'è vero,che eflèndobuono
il matrimonio, è buono anco IVfo di elTo, però quello sìntendedelTvfb

naturale,& propriodcl matrimomo;& dcllVlbben ordinato,che èqucllo»

col quale lì genera la prole,8t qucllu,cd quale li nuntiene la fede cmIma-
trimonio,ma nógii riftcfl'o lì può intender deirvibdeila (empi ce incon-

tinenza,perche tarvfocomc li èdetto,nóè da matrimomo.Stècofaalie-

na da ellb ; anzi c mcHrbo nel matrimonio. Et i quello , che lì dice, da che-

parte può venir la malitia? Si refponde, che non vien dalle nozze, perche-

così dice Agoftino ; La voluttà della libidine non cade Ibtto colpa per le

nozze, ma per le nozze rkeuc perdono,ma viene dal peccato primo d'A-

damo ; perche per pena di quel peccato all'huomo deriua la dtfordinate^

concupifccnza. Ne per quello,che*} male della voluttà fi accoda al manii.

moniofi toglie la bontà di eflb
,
pcrch’è tanta la bontà mairimonialc per

dlèr dato dato aH’human genere per vffido di naMra,& c6finiiato,c fta-

btlito da Cridocó la gratia racramentalc,chc nóedb dalla voluttà è fatto

malo, ma per edb la voluttà vico fatta veniale. Tutto ciò diuinamente

cfplica il Beato Agodino in quede parole. Erran di certo coloro, che fen-

tendo vituperarla carnale libidine
,
penfano per ciò códannarfi le nozze^

quali che quedomorbo venga dalle nozze,8r nó dal peccato dcriui. Quei
^'mt cógiugati le nozze de* quali benedilTc il Signore, nóeran edi ignu-

di? Et pure noli confondeuano. Perqual altra cagionedunque nc‘mem.
bri loro fi eccitò confafione, fé non perche in quelle forfè motoindecente

per k) peccato , che le nozze non mai conolciufhiurcbbono, fonon fodè

dato il peccato? Inlinaquì Agodino. L’origine dunque,&la nafi;ita delle

malitia dcirincpntinenza non s’alTcgna da S. Agodino alle nozze,ma aà

peccato. Onde'così dificin vn’altro luogo. Fercbie il benedellenozzenom
puoià
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w.u>eè perire, per lo ma» del peccato, che loro fopraucnne, penfano gl itn-

pruJcnti,chc quello mal non fiamale;-!)! che appartienCi quel benc,mi

noncirercosì non folofigtudicadadotti,pcrfottiglicxzadiragiane, ma

cdandio da volgari per giuditio naturale. Perochc quel che fi fece antica-

oientcco'nolln primi Padri, paflà hoggi co'mariuti. Vifò airhoracdd

bene,e del male; Bene fu quel tàto,che fi fece per la propagationcj 8cma-

le^ quello che cuopriroper laconfafione. Hor le nozze,perchecon quel

male fan qualche bcne,fi gloriano; ma perche lenza quel male Éirnò

(bn quel bcne,fi vergognano,» fi cófondono*Ecco dunque comeS.Ago-

Aino cooferma quantoè detto di fopra.
-

PARTE Q^V I N T A.
"

^Icmepmilititdimperitelepredetti»

Ma è bene che fi notino alcune fimilitudini à quello propoffto date

dal medefimo Santo. Altra cofa è (dice egli in vn luogo) ragionar da

del matrimonio,» altra de maritati,liquali del matrimonio malamente, ^
& nó có debita mod.-ranza fi feraono.Nc dal mal'vfodc’ maritati fi bau-

rà da condannare il matrimonio; fi come non èda condannarli la regola

della Icg?c del teftamento, per laquile l'huomo fi fa deiralmi rt^a Icgi-

Cmo polfcflbrCjfc alcuno auaramcntc fi (crac de campì lafciatigli dal pa-

dre per tclfaincnto.Si come anche non fi ha dacondannare la Regia po»

dcftà,perche tal volta il Re vfa tirannica crudcltà.Hor così auucnga che

i maritati, del matrimonio non fi Icruono con la debita mt^cranza, noo

per quello gli tolgon la bontà. Altroue poi dice: Qual è il cibo alla finità Ange. S»

dcirhiiomo , tal’è l’vfodcl matrimonio alla falutedell’human genere. Et km»cM

come l’vno , cosi Taltro fi efleguifeecon diletto fcnfibilc. Però fc il diletto ««•«<*

nel Cibo vien cercato con immoderato, eafrenato appetitoè mcricameii-

tc riprenfibile, così è riprenfibilc quello del matrimoniti quandoecccdt

la regola. Ma fi come pigliàdo il cibocol fuodebitomod^Ù dilettoman-

ca di vitio; così IVlbdel matrimonioraffrenatocóla briglia della ragio-

e,e per efià tcperato,modificato,& invlb naturale ridottononpuò cficf

libidine.Dunque talè nel cercare la prole per falute dcll’human genereU
fornicatiooc,& Tadulterio

;
qual è il dbo victKo ndia follentationc per

finità della vita.Etqual*c il oilbrdinatoappetitoncl cibo lecito, talen^ >

maritati il detto venialecommercia Infina qui Agoflino. Donde appar-

fc, che il male dell’incontinenza non viene dalmatrimonio, ma vien^liii- - •

&at9
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Awgu. de fioro (per feruirci pure d’vn’akra fimilimdinc del medefimo Padre) no al.
có tramcntc che i zoppi,iquaIi fanno qualche buon mefiier zoppicàdo. Hcr

^ lì come in talcafo non per lo male del zoppicare diuicn malo quel buono
anarej ne per quel buono afiare fi fa buono quel zoppicare; così,ne per lo
male della imnx)dcrata libidine $*han da códannar le nozzc;nèper lo beo
delle nozze fi puòcommendar la libidine. Hoc chi hormai hauri più ar-
dir di contendere, che la voluttà nel matrimonio feliciti I'huomo,eflTcndo
ella talmctc biafmeuole,che ne buona pofià cflèrnel raatrimonioPQuanrw e detto fi conférma con vna bella ammonitone, che à maritati fa il B.
Gregorio,diccndo in quella maniera. Hannofi d’ammonire i coniugati,

S iSa
ricordino efler congiunti infieme per riceucr la prole,& quando per

al. airimmodcrau miftionc irasferifcono la neceffirà della propaga-
tione,neirvfo della voluttà,confiderino,che quantunque in tal cafo fuori
non efehino

, tuttauolta trapaffano la ragione del matrimonio. Onde di
necefiìtà con Ipcflì auucrtimen ti han da efier ammonini , che piangano;
pcrochecó la miftura della voluttà macchiano la bellezza dell vnioncon-
giugalc. Dalle quali parole pienamente s’intende, che la voluttà dal car-

t naie reputata felice, hà da efler con lachrimc pianta per infelice.

Ne vi fia pcrfbn’alcuiia, checontra noi vogli replicare,códire,che ha-
uendo S, Paolo conceduto l’vfo incontinente,non accade che alcun dica,

? ebe è cofa da piangere; perche come ben nota nftefib S.Grcgorio,in quel
fallorad luogo l’Apoftolo fàceua il medico,& non daua prccetu à’ fani, ma porge-

tu rimedij,& ricette à grinfcrmi;Onde non prouide à quei,che ftauano

m

piedi , ma dimofirò i 1 letto à quei, che forfè llauano per cadere ; acciò ca-
dendo nó pcrcuotcflcro nel terreo duro, ma in molle cadeflero. Etquaa-

' tunqu’cgli cócedufhauefic qualche cofa di voluttà,fubito nondimeno ri-
a.C«r. 7. traflc rallentai briglia dicendoriioc autem dicojteundum indulgentianiyno^

jccundumimperitm.Ué[\cc[\xz\i parole dimoflraàcui,& perche conceduta
rhaucflè,cioè àquei,chenou flpoflbno, perche non fi vogliono contcnc-
rc;& pernon incorrer,& intoppar nel mal grande della fornicationc.
Hauti dunquein quefioJuogorl Lettore ad intender vn bel concetto

ercg.ibi- del mtdefimo Sito. Diccegli,che in Loth fi poflbn figurare tre ftati,cioc«

quale fia lofiatode'pcccatori,chc peccan fuori del matrimonio;& qual'è
lo ftatode’ carnali, che per l’incontinenza detta peccan nel matrimonio,
& qual'cquellodc’continenti,e calli,liquali viuon fenza peccato. Volen-

CcB.17. do iddio cauar Loth dall’incendio, chedifcefedalCielogli dille : Innion^
tcmfaluumtifac.O Loth elei fuori di Sodoma; vatt’e falua nel monte. A 1-

1 bora gh‘ rifpofe Loth. Deh Signore,ti priego;quì vicino vi c vna picciola
Città, fc ti piacc,aiidetò liàfaluarmi; (la Città fichiamaua Segor)

'
,

^ domine
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èmme mUefi chùtas htc iuxta,ad qtiapofium confiigereparua,&faluabw in eéi

Conccntoflì il Sigtiorc,& gli drflc: Fejìina^&faluare ibi. Qui lì fe roentioit

di tre luoghi diSodoma, d i Segor, c del Monte. Quale è Sodoma, tal è lo

ftato de’ carnali /aori del matnmonio;8r nel matrimonio iFuori delle leggi

ptcfcrictedelia natura; cioè vnoilatodannato, Seda elfer abbruciato di

dael fooco,chc venne màdatodal CicIo.QuaIe poi è quella Segor picciola ••

Cictà,nella quale fi fatua Loth,tal è Io Dato del matrimonio. certo, u

perche ècome vna Città edificata da Dio; eisedo nell’antic» tepo per có- G<s.r«

tra tto naturale,& per vfficio di natura ordinato, anzi benedetto da lui;&
nella nona legge cfTehdo fatto Sacraméto daCriflo, Si hauédolo appruo-

uatocó la propria prefenza.Però/><»'M<rc/»//4r,doèpicciolaCittà,rc fìpa- Imkpi
ragonacon la vcrginità,pcrche quefta è Città grandc,& magnifìca;della

quale meritamente polliamo direcó Dauid, (^oriefn dibiifimt de te ciuitat

j>ei. Et diligit Domimi portas Syon fuper omnia tabemaada lacob. Di più per
rifpetto dcgrincórfnéti, de quali haobiamo detto,quefla Città fi dic^elfer

Ticin’à Sodoma, (T/«/rar hec iuxtaeft.O quàto,ò quito ella è vidna.Quao*
t’agcuol fia à quei, che fono nel matrimonio trapaflare le leggi del matrw
mouio,eflìftellì Io fanno. Horqncftoèeflcrvicinoà Sodoma. Ma oda il - ^

maritato,oda la mariuta,odi anco la vergine. L’intctionc,& l’inchinatio
)

ne, che Iddio dimofira aH’huomo c del mòte; colà ti niàda à fàloarti;per* ^

che nel monte fei lontano da Sodoma. lui nò hai paura di fuoco,là nóar»
riuano fi imme- lui nò fi l'ente fctor di zolfo.Iui nò fei acciecato da fiimow

Oche là]ut fero monte. Qjcftoèla caftità. Queftoèla verginità.Inquc»

fio monte vorrebbe Iddio, che tu andalfi à faluarti.j^ipotcy? capere capiate

7{efles in omni circa regione. Inmontefduu tefac,ne,& tufimulpereas. In Se-

^or Città picciola,che c il matrimonio Iddio ci lafcia andare,perche tu li*

frati llnuito, ch’egli ti fa del monte,5r perche il dimandi; ondecome per*

mettendo far à luo grado i’A ngelo chfTc à Loth; f^ade,& faluare inm.Cosl
VSfoÌio\o<ódc(cendendOidiceil^erumtamenprapierfQmicatioae vyufijuifijf

yxoremfiiam babcattdr vnaqueq; viru fui habeat, pcrochc, li comeè m^lio
iàluarfi In q td picciolo luogo,che abbruciarli ncll*incendio;cosìè megli»

faluarfi nel motrimonio , che perire negl’ardori della proibita , & abomi*
Neuol libidine. Ma odi quel, ch'aggiugne l'Apofiolo. hocaut?dicofectmdA x,Cofrfy

mdu/gentìam,no/jfecundu mperittrmCiò altro nò vuol cLr,fe nóche quella^
vna mera permifitone,Sc non diritta, 8c prìncipal voluntà. Laonde che tu

vada al matrimonio percamale dilettationc, per laquale ti aunicini à So-

doma per la intemperanza,è vna lèmplice permiilionc; mercè alla tua in-

fermità , & alla tua voluntà , impcrochc la voluntà di Dio c, che tu poggi

4U’^uciinadcImoatedellaverginiU.01àntaverginitàcu veramcce (li



44 D E t B E N 1 '

H monte della fieufcua per r(Ter fnon deirincendio^or delle (ianne,fuotl

del fjinOf^fjon del fetoredclU inii'uria.Tu iciiócanadatuctelebractu*

re della fetida, 8c abonuneuol Città, e tj anco Tei lontana daSq;or ; nella

a
nale, benché lì ritruoui raluce,nondi.ncno vi è qualche vidnanaa di So*

orna. A quello facto móte,la cui cima tocca il Ciclo,cbiarrìuaè fclice,5e

9. Vpiiri beato. Odi Ephrem. Beatochi fopraU terra c puro , come vn'Angelodd
dcBcatitti Cielo; & chi è imitatore di Seralìiu;& chi procura le fante cogitauoni,8ti
•tmtm». mondi penlìen.Beato il ca(lo,& il fanro;8( il puro di tutte le fpurcitie,c di

tutte le tnfte opere. Beato chi và libero à Dio d'ogni cofa terrena,St chiè
faoltod'ogni vanità di quella uicaprefentc. Beato chi li dl'crcitaconU

.K mentene buoni,fitfanucollunii,Stncllacócincza,perchccosìn iperaot-

tener il regno del Paradifo- Horsù d;inq;nó (ìa huomo,che uoglia fauorir

il carnale nel fio Holto pelìero, ma ciafeun fauorifea la uerginità có lauo
ncàich’è que la,che ella uerginità per rifpetto della dilcttauonedel matri

monio nó lì deue predicare infelice,ma del tutto felice.Onde rellino mu-
toli tutti è carnali cótradittori.Ma à finche il carnale affatto fi turì la boc
ca, pongo qui per figgello la lentenza, & autorità che proferì di quello il

•nenie glohofo S.Martino,comc fcriuc Seucro Sulpitio nel t. Oialogodella uita
Su'piiiue à lui.Così dice Seucro raccontàdo un iiiaggio,chc fece il Santo.In un ci-

*!
po,in una pane i boui pafcolauano rhcrbc,in un’altra i porci col grifo ca-

•etibui B. fouers'haueuan la terra, l’altra parte ne da porci tocca, ne da boui
Mwiùi. pafeiuta,fiorita di uarij fiorì parca quali dipinta di diuerlì colori- Rimira-

do quel capo il B. Martino,difl'e in qila maniera. Quella pa*'re,ch‘è palco-

lata da boui cuna imagìnc del matrimonio, perche quàtunq; perdura nó
habbia la uerdura dell herbe, nulladimeno nó ritiene la degnità de i fiori.

Quella poi ch’è tutta gualla da porci,immondi c fporchi animaIi,porta la

fbiniglianza della fomicatione brutta,& immóia-Ma quella bella parte»

che nó è (lata tocca,ci dipìnge la gloria della intemerata uerginità,laquat

è fecóda di herbe,& abbóda di fieno,& fopra ogn’altra bellezz i è dillinta.

di fiori,flt quafi ornata di rirpiendenti géinc.Fdicc bellezza,& degna cer-

co di Dio,perche ninnacofa alla uerginità cóparare fi può. Onde lì come
quelli,che cóparano la fomicatione al matrìmonio,errano in grà manie-

... la; cosi quelli,che agguagliano il marrimouio alla uerginità fon del tuct«

uTcfi c ftolci. 1 làpienti dunq; cengan quella d. llinrìone,cioc: che il ma-
trimonio appartiene al perJono,& la ucrgimta rimira alla glorìa,8t la fbr

nicanonc è deputata alla pena,fe per l’opere però della fodisfàttion non (ì

purga. Infina qui fon parole del Santo
,
per lequaii il carnale rella uintoi»

•tconfuro.

té DISCORSO
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SI \IS P OND E ULLA TERZA-
ohicttionc } chefanno della confilattom del “

patrimonio.

OGL I ONO gli huomini di quefto modo,per di-
ftorrc le vergini dal cado, & fanto propofito ; & per

cócradice alla lor virginale felicità,all'altar le in vn'al-

tra maniera. Dicono coAoroch’c infelicità di dona,

non hauer marito:& ch’c medefìmamentc infelicità

dell’huomo, nó hauer la Tua donna, Eteòferrman la

lor opinione có la fentenza, che proferì Iddio, dopo

hauer creato il prim’huomo cioè ; 7^» cfl bonum ho- gj*.,,

tninem tjfefUumyfacianiHseiadiutormr»fmile ftbi. Se non è cofa buona che

rhuomc fenc Aia folecome difs’Iddio,per laqual cofa ei formò la donna^

t)L gliele diè percompagna; dunqu'è cofa infeiicc,& nó buona mancarne.

Cauan’anco l’infelicità della donna, le manca del maritai confortio, dal

fatto di Dio,che dal larod’Adamo tolfe la cofta;& fopra v’edificò la don-

na. Immifìt Domìms Deusfoporem in ^dam^ cumq; obdomilJety tulit ynam de g<ii.x,

eofiìs eiut,& npleuit carnem prò ea. Ilqual fatto moftraua,chc la donna do-

uc ua dare à lato dell’huomo ,& à lui come à fuo odo , e fortezza app^-
giarfi;cflcndo ella per natura creata bifognofa,delicata,& infetma.Efl'en-

do dunque I huomodaU'onnipotente Dio iflituito per naturai fodenta-

.
'mento della donna , lenza lui non altrimenti farà, che l’ellera fenza

l’appoggio ò del muro, ò dell’arbore, & farà come la vite

chenoneflcndolegataal palo, viene fcoila, --'yi-

r Vi
' ‘

.
&dimcnatadal vento,&à terra . < . .

gittata.- ^ ’

à:

.r I

‘«O FAK-
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Che il ietta ii Diaz T^on efihmm hominem efiefotum^ non contrita
nUa felicità verginale,

Vandò rhiiomo camaTe propone il detto di Dio : T^on esl bommbo^
minem ej[)efolum'.facivnus ei adiutoriifimile fibìt^xr che dia viia gran-

de Icofla alla verginità, laqual priua Icftelfa della confolation cógiugale; I

ma fperiamo col diaino fauor rcpulfar tal alTalto ageuoliflìmainente ; fe

però confidcriamo in quale flato ddl1ìuomoledii!c;&àchefincfuton
dette; & iuficmc,à chclcnfo. Odanfi dunque attentamente tutte quelle,
tre cofe* Dette furonol’allegate parole nello flato dell'innocenza ;quàdo
l’hamana natura era intera; quàdo no fi fapea ne peccato,ne colpa;quatv-
do non fi fentiiia ne ribellione, ne pruritodi carne; quando no era cono-
Iciuta vergogna

;
quando non bifognau’hauer fbllccitudinc di cofe tem-

porali; quando non fi fapeuan pene; quando non ci era ne paura d’in fer-
inità, ne perdita di figli, ne timoredi morte. All’hora sì ch’era colà felice»
godere della compagnia delia fua donna

: però dipoi , che l’huomo fu de-
porto dallo fiato primiero, & nella infcluatichita terra della nortra natura^
germogliarono triboli,fpine,ed herbe velenofe,nó fù cosi. Non fiam'ho-
ra altramente nel fccolo deiroro,ma in quello di ferro.Airhora,fe trame-,

^ lata nórt forte la colpa, haurebbon i maritati goduto di molti commodi»
dequaJi hòggi godcla verginità folamente; & non vi farebbe rtatoalcun
difordine; ma hor có la mutation dello rtatooltrcairinnumerabili traua-
gli che tira dopo (c la cura,& l'obbligation matrimoniale,ci ci bifogna die
có Da.aiti. Ecce enim in iniquitatibus coiiceptusfum, perche nó fi femina l'hu-
man genere lenza la malnataconcupifcenza; dallaq lale, come da trilla

madre nafee rincontinéza, Tappetiro del diletto carnale,lk Taltre cattine
inclinationi. Et auucngachc finconrinéza originata da quella trirta ma-
dre non faccia il matrimonìo.malo è nondimeno vn male nel bene. Hor
perche ii miferabi'.e flato prefcntc è noiofo, & penofo,5r è à concupifccri—

j

ta,à cormttionc,& à peccato foggetto,& il marrimonio,tiràdoà fe molci
incommodi , che diflolgono l’anima dalle cofe di Dio , fi è fatto impedì-,
mento di miglior vita; non foloc meno dcfidcrabile,& appctibilc,ma per
le faftidiofe cure che tira dietro di se, c affai mcnomato,8t caduto. E tan-
to è lontanOjChc per noi in quefto tepo fi dica: efì benurn hominem effe

chedicianiocóTAporto!oPaolo.5o»wi7»efl»i«/iereM«onf4»gerr, CS
exijìimohoc bonu effe pìopter inflantem neccffitatem. Anzi,che hoggidi .ilma-
trimonio fu infi:licc per tifpcuo dello rtato^ lodimortra il Signore in Saa

w Xaicft.
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luca apcrtiffimaracntc. dice ^li, ecce yenìcnt diet in <ptihus dicents

BeatétfierileSf& ventres qui )mgenuerunt;& ybera qwt nò la£iaueru>it. Se per

rifpcttodi qucfto (lato verrà cempo, come dice il Signore, quando beate

farannochiamate le donne,& beati e corpi, chenó han generato; & felici

le poppe che non diedero latte,dunque felici fono le vergini,& le perfonc

caftc,8t infelici quclii.checógiunti fono nel matrimònio.Poi,quanta bri-
. |

ga hà il marito con la moglie?Hor non fi tratta con la donna innocente,

fchictta,& femplice;ma con la donna vitiaca,è tocca del veleno del ferpe;

per laqual cofa anco ella è diuenuta vn vclcnolb rerpe,onde il Sauio dice:

kielius efi habitare tu terra deferta, quam cum muUere rixofa,& iracunda. Hor
prouerb.

che felicità può haucr colui,alquai farebbe meglio llarfenc in rn deferto, n.
& in vna fohtudine co' gli animali, che trouarfi legato in cotal dona? Gli

Apoftoli ben intefero, quaca infelicità foflc, ritrouarfi indifiblubilmcnte

con sì latte donne legati,& però dificro al Signore, sific efi caufa cum yx9~

fem, non expedit nubere. Se cosi và il negotio con la moglie , non gioua tor

moglie. Se ben gli Apertoli per buone tencano le nozze, tuttauolta con-

fidcrando,che in niun cafo feiorre fi può il kgamedel matrimonio,faluo-

che percagion di fornicationc,diflero nóclfer vtilc prender moglie.

ixpedit nitbere. Nó dilTcro malum efi nubere, pcrcicKhe buono è il matrimo-

nio; onde S.Paolo,della vergine dtlTc: peccatfi nubat; ma diflero. 7{on

expedit nubere, impcrochc attefa la indilìblubiltà,& la guafta códitione,&

la corrotta natura degli huomini, riputarono non efler vrife gioueuol tal

bene. Ne dTi furono altrimenti dal Signore riprefi , ma il giuditio lor co-

me buono da lui vene approuato. T^on omnes capiunt verbum hoc,dHXe egli,
.

fed quibus datum efl.Qaifi chedir volelfe.Nó tutti intendono quello fatto,

ma quei foli,à quali è concerto dal Ciclo; Cioè quei foli,che da Dio tocchi

per amor di lui fi appartano da tutte le dilettationi carnali,facedo feftefli

eunuchi fpirituali.Onde confortò chiunque può applicarli à quello dono

del Ciclo. Quipotefi capere capiat. Quando precede vn bene, buona cofa è

prenderlo,& iferuirfenc;ma fe dipoi di quel bene ci vien con molta libera-

lità del donatore,donato vn’altro ben migltore,& giuntamente cófcguir

non fi puòinficme col precedente bene; miglior cofa è lafciar il ben pre-

cedente, e prender il fegucntc migliore, che lafciarcil migliore per non
perder il buono. Quello coH’elTcmpio s’intende. Se ad vno donato forte

vn veftimento di Icta,buona cofa farebbe veftirfclo;mà fe poi prefentato

gli forte vn’altro di m.'iggiorcortoj con conditione che laici il primo,con-

siderando egli il valor dcii vno, c dell'altro, 6c la necertità di confeguirne

vn folo, farebbe fenza dubbio alcunoclettion del fecódo,chc è migliore,

lafciando il primo ch’è buono. Hor così fu il matrimonio dato al mondo
G a corotto.
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corotto. Fù c(To quafì vn primo bene nel mondo,& però all’hora era bene
feruirfene; ma haucirflo Grillo Saluator noftro in queiVvltimi rcpi di gra-
tia,porcatoci dal Cielo il dono migliore della cadicà(cnmc poi pienamen-
te diremo) & haucndocciocon hbcralidìma voluncà pre(èntaco,affinche

di quello ci velbamo,è da fauio,& da prudente giudino fpogliariì del ma-
trimonio,& veflirfi di precejfitydiesautemappropinqt<auìt,ficut

in die Ijonesìeambulerms Induiminiarma lucis. Omnes emm rosfilif lui is efitV,

^ filif dici: nonfumus méìis neij; tcnebrarum. Siamo nel giorno,nó fìam nel-

la notte; fiamo figli di lucc,non fiam figli di tenebre;conuicn veftirci ve-

Rimenti di luce,&: nó velli di tencbre,quali al giorno,& nó quali alla not-

te coauengono. Di più habbiamo à confidcrare vn’altra cofa,chc impor-
ta.Venendo Crifto in terra,per poter i adrtzzar I buomo per la via del Cic

lo, gli propofe la fua fcqucla, laqualc perch’è vn colmo d'ogni virtù,fi do-
manda perfettione , onde dille il noftro iìaluatore. Si visperfecius effe veni

fequete me. Hor quella fcqucla di tatogrand’importanza, s’impedilcc per
lo matrimonio, onde vediamo, che tutti quei, che Icguirono Crifto,ò fu-

ron vcrgini,ò vedoiii.ò pur lafciaron le mogli; perche anco il Signore fe-

ce quellagran promelfa del centuplo,& della vita eterna dicendo. Qnire^
liquerh patrem^ aut matrem, aut vxaremy ^c. Tropter nomen meum centuplu 1%.

accipiet,& vitam Aterrum pojjidcbit. Di qui è che il matrimonio, in quello
tempo nó è defiderabilc,ne appetibile; ma perche è impedimento di mag
gior bene, chi lo fugge, fa vn atto degno del centuplo,c del regno di vita

eterna. Et quello balli del tempo quàdo quelle parole furor dette da Dio.
Ma confideriamo adeftb il fine

,
perche Iddiodifte quelle parole. ?y(on efi

boHum hominem efieJolum ^faciamus ci adiutoriumy &c. La Chiofa dice , che
quelle parole furon dette da Dio,per rifpctto della produttion del genere
hjmano;& che per quella cagione nó è buono ftarlene foloil mafehio nel
mondo,percioche bifogn’ancor la fcmina.Non baftaua la fola virrii atti-

ua, ma fi riccrcana anco la paftìua. Et fi come quella era nel mafehio co-
me più perfetto; cosi quella eficr douea nella femina,come manco perfet

ta.Et lì come nella produttion delle biade non balla il fcmiiutore,chc fe-

rnini; ma fi ricerca la terra,chcriceua in le ri frumento; così nella produt-
tion degli huomini non ballaua il mafehio,ma có lui ci fi richiedeua la fe-

mina. Quindi è, che Iddio ad Adamo creò qucU’aiuto che fò nella fpecic

fimile,&nel fcfibdifiìmile, per lo fine che detto habbiamo. Hor quello

nulla fà contea noi, perche fe ben per farli la generatione degli huomini fi

ricerca la compagnia del mafchio,& della femina,nó fegue però per que-
llo che ciafeuno fia à ta! cópagnia obbligato.Habbia tal cópagniachmn-
,qucc tenuto,ò pur vuol fpontancamentcgenerarfigliuoli,pcròchi nonè

# tenuto.

Dì .
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tenuto,ò non vuole, può far di manco,ne b;fogna ricorrere alla uecdficl-

del moltiplicar la l'pccic, fecondo quel detto: Crefeite,^ multiplictmiuiy er»

repletetaraiHy percioche come noi fuliideatiliiinamccc dimodrammo nel

paliacodiicorfo, già il mondo èpur troppo ripieno, Se il line di quelle pa-

role è pur troppo adenìpito.Ond'elfcndo già celTata la necellì tà del fine,c

anco cedàta la ncceflicà de i mezi. Et quella è dottrina del Beato AgolU-

no,nel librodel bene congiugale. Tanto più,chccome diceil medefimo,

alla giornata nó mancano gli huomini della terra, iquaii infatigabilmen-

tc,ò lccità,ò illecitamente attendono, non folo à mantenere, ma à foucr-

chiamente moltiplicar,& dilatare la fpccie. Per lo fine dunque perloqua-

Ic fu iilitiita tal compagnia nò è al prciènte neceflìtà veruna di matrimo-

nio
,
per laqual haudlìmo da dire le parole citate. ì^lpti eii bonum h»minem

effe fjlum. Di più molt’importa confìderar , à che fenfo facon dette quelle

parole. Parlò ali’hora Iddio in commune,& nó già per ciafeun huomoin
particolare. In vna Città fon molti e(fercitij,& nó fi può far di mancoche
non vi fianojSt pure non è nccelTarioche tutti facciano la medefimacofa;

anzi dico di pm,che farebbe affai difdiccuole,chc ciafeuno faceffe ogni co

fa.Q^cllo che la ragion infegna è,che alcuni faedano vn efercitio,8c altri

attendano ad altro. I iGouernatore è ncceffario nella repiiblica, & non-

dimeno nó illa bene che tutti goucrnino , ma quel folo à cui è dato tal ca-

rico. Le forze in vua Città fon pur neceffarie;& la Città è malamente di-

fefa lènza cffcrcitio militare,è con mtto dò nóconuien,che tutti fian fol-

dati. La làpienza è ottima, ma nó tutti fon buoni per andare àfcuola,ne

tutti ban da lludiar farti , ne tutti han da far il Dottore. Hor così è nella

Chitfa. A Corinti,& ad Etèfij Paolo Apoftolodimofira la dmerfità degli

vffici vtili,& ncccffarij nella Chicfa;& infegnàdocome fi hanno da effer-

citare,dà la fi militcdinc de’ membi i del corpo; dicendo che come il corpo

non è vn membro folo, ma è cópofto,& congiunto di molti membri; così

la Chiefa non hà vna forte d’vlHciali, & miniftri ; ma nc hà molte per far

diuerfi triini(lri,& vffici. Et fi come nó conuiene,che il corpo fia tutto oc-

chio, ò tutto mano, ò tutto piede ; cosi non conuien, che tatti facciano il

medefimoatro. Et fi come diuerfi membri hanno diuerfi vffici, perlothc

l’occhio vede, la mano tocca,iI piede camina; così nella Chiefa fon ripar-

tite l'opere. Sicutmim, dice Paolo, corpus vnum efl,& membra babet multai

omnia sutem membra corporhamfìnt multa,vnum corpusfuni; ìta,£^ Chrijius.

Et poi, Ita,& corpus non eiìvnum membru,fed multa. Et poi, Sitotumeorpus

•pbi auditus? Si tatù auditus vbi odorcausi 7{uMautem popùt Deus membrarm
quodq; eorum in corpore,ftaa yoluit. Hor fi come nella Chiefa non tutti fon

tenuti à tutte le cofc,& à tutti gli vffici; così nó tutti fon tenuti attendere

alia
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alla generation della carne.Ferche Iddio in quello corpo grande delltita*

«lan genere pone i membri, come dice l’Apoftolo, sUutvultyZd alcuni hà
dato il dono del matrimonio,ad altri il dono della viduità,& ad altri il do
no della Tanta verginità. Ondcdifl'c l’Apoftolo , Fnufquifq;profriu dontm
babet ex Deo,alius quidemfic,diusautem fic. Adunque quell’autorità del Si-

’ gnore non iftrignc cialcuno in particolare , ma parla della neccffitàdel

mondo in commune,con laqualc ftàancola neceflìtà in commune degli

altri vffici à quali puralcun’altri deono attendere. Tanto piu che come
habbiam detto di fopra,al prefente non ci è ncccflità di matrimonio,pcr
clTcr noi già arriuati alla fine del mondo; per laqual ragione lApoftolo

V Cmt.T. etiandiogriftellì marirati conforta alla caihtà dicendo. Tempus breueeji,

reUquum efl, >t qui habent yxorestamquam non habentesfmt. Tréterit enim fi-

gura huius mundi.Giz affai habbiam detto per rifpctto degli huomini,paf«

fiam’hor’allaobiettione fatta contra la feliciti delle donne.

PARTE SECONDA.

1

che no» noce alla felicità verginale il non hauerefoUac^ di marito.

D Iccuano in oltre i carnali , ch’è infelice la donna vergine , ò vedoua
mancando della compagnia del marito,della qual Iddio la prouidcj

peroclie mancàdo di marito è priua dicófolationc neiramarezze;di aiuto

ne’ pericoli; di prouidenza ne’ bifogni ; di foccorfo nelle neceflità; edi di>

fefa nelle pcrfccutioni , che occorrono. Ma odan le vergini come noi ri-

fpondiamo. Egli c vero , che la donna hebbe per naturai follentamento

l'huomo; però non fcgueche per quello ncccfl'ariamentc babbi à prender

marito; perche bada alla donna la protettion generai, & communc degl i

huomini, laqual può hauerfi d’altre perfone, che dal marito ; che cosi ve-
diamo nelle republichc beriordinate, nelle quali tutti gli vffici apparti-

«enti al goucrno, alla protettione,l!t alia difeTa commune, fon di mafehi.

Se non di femme. Alcuni hanno cura di vcttouagliarc la Città, altri di or-

dinare le cofe neceffarie, perla publica pace, & priuàta quiete. Altri dan-

no le leggi à’ popoli,8t lcfonriolferuarc.QMicffi cóle armi in dolfocuftodi*

fcono,& difendono la Città da nemici. Q^'^gli altri l’aiutano col cófigho,

8i có la rapicnz3,e tuttis’adoprano a! cómun benc,bcnchcdiuerfamcntc.

Di più quello iltdlò fi fà nella rcpublica Ecclefiaftica,poiche tutte l’at;-

fioni hierarciche fon cffercitate dagli huomini ,& non altramente dalle

donne. Hor qitcfla vniucrfalità bafta per qucllo,chcaccennaua quel fat-

to di Dio,quando fondò la donna fopraroflb,ccolladeirhuo[no..In paci

•, ticolarc
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ttcolare quello però non c bifogno; perche nó folo fi fono ritroiratc doni^

ncfcnza manto,maibn anco di quelle, c’hànogoucrnatcrcpublichc.co-'

me fi legge neirhiftorie profane;edi più vi fon fiate guerrierecome furo-

no le donne nominate Amazoni. E s*alcuno diceflc; Sta ben quello nelle

cofecómuni.machc diremo nelle cofe particolari? Acciò medefimamen*
teèagcuole la rcfpofia:conciofia cofache tutto ciò &r fi può per opera di
padri.di fratelli,di pareti,e d’amici.Tanto piùche delle vergini malfima-
mcntc claufirate ne tengon cura particolare , i Padri fpiriiuali , che fon i

Vefeoai, i V icari j, e gli altri vlficiali, chea tal cura da’ Superiori vengono
deputati,acciò nó folo nelle cofe fpirituali,ma di più nelle temporali,aiu*

tate fiano fenra loro fafiidio. Alche ancora fi aggiugne il pcnficro,chc ne
hanno i Padri della Città, cioè i Goucrnatori, i Senaton, i Patntij, i Pre-
tori, i Giurati, & altre perfone Umili, laonde non è ncccifarioper cole fo-

migliantiil marito.

Ma dirà quella donna. Tuttauoltacgran cofa hauer vnlmomochc fia

manto. A quefio, io ben rifponderò con quattro, ò con cinque rifpofte.

Rifpondo prima,& dico,chc non fi può haucre ogni cofa à nofiro grado,

& à noftra voglia. Et non fi poflono infieme inficme hauer i giudi dello

fpirito,congiunti con quelli della carne. Ma bafta per la prefente felicità,

prendere quel che è meglio. Quella rifpofta , è del gran Padre Gregorio Grtg.NUt

NilTeno nel libro della incorrotta verginità. Dice egli che è impofilbilc «le

eflcrcitare con i’attion nianoali inficme tnfieme due arti diuerfc,comc fa-

febbe à dire l’arte del càpo,& 1 arte del mare>ò quella del fabbro,& quella
**

del legnaiuolo; perciochc dand’opcra ad vn’arte,bifogna abandonar l’al-

tra.lìor così cifendoGànoi rapprcfcntateduefortidinozzc,leqiialiri-

ccrcan diuerfi ftudi,non fi può far di meno,che nó fi abandonino ò i gufti

delle vnc,ò i gufti dcH’altre.L’occhionó è abile in vn atto vedere adcltra,

& à finifira. La lingua in vn ragionamento nó puòparlar greco,c latino»

L’orecchio, non è fulficientc ad vdir attentamente nel medefimo tempo
duechc diuerfe cofe faucllino. Così l’huomo , non è fufficicnte à gufti del

corpo,& à quelli dcH’anima.A due Signori dilTc il Signor di tutti,che non
fi può feruire Talento potefi duobus dominisferuire,aut enim ymm odio habebìtt Matti*

alterum diligete autvmm fufiinebit,& nUtrum contemnet. Cosi non fi può
gluntamente feruire allo fpirito,& al fenfo carnale. Efiendodunque dice

egli, che inficme inficme non fi può dar opera alle nozze fpirituali,& alle

carnali,c da huomo fauio, confidcrato,& accorto ncirdcttion,non com-
mettere errore,ma farla delia cofa migliore.

Dico fecondo che nello flato di boggi per le cofe fudettc le mogli poc»
foLazzo,& poca cóioladone pigliano da i lorom ariti. Lailio bora da par-

te
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teValtrccofeddlcquali ragionammo nel pafTatodiicorfb.Qnantevoltc

atmicne,chela donna penlà maritandoli ntrouaraiuco,& foccorlo,& poi

fiicccdc tutto >I contrario ? ( h’è nuona cofa nel mondo, che i mariti ton-

fumino la dote delle pouere mogli, ò giuocandola,ò fpendcndola in qui-

fliomA liti, òcó quella accomodando ifiioi misfatti, rdlandoJapouera

donna confumata, lènza danari, fenza roba, fenza dorc,& alla line lenza

marito? Quante volte i manti abbandonan le mogli,& lène vano in lon-

tani pacfi,rimanédo folc,derolate,& priuc d’ogm foccorfo,& d'ogni forte

d’aiuto, che altrimenti forfè hauerebbono hauuto, & ali'horhaucr non lo

podono per non da re Iblpctto ? Quante volte auuengono à' mariti infcr-

“ mità,&dilgrat/c?all’hora chi le aiuta? Quante volte accadccheil marito

inciampain pcrlècutioni digiulfiria, & bifogna che la donna vada per li

tribunali chiedendo la ragion del con forte, con rifehio del fuopropn’ho-

nore? Et quàre volte auuienc che le mugli per maluagità de’ mariti lì tur-

bino,& pianghino,e bedemmino,cgittin lacrime di lànguc,& fi battino,

& facciali delle pazzie? Tall’hor vengonoin tanta rabbia,ò in tanta gclo-

fia, che, ò fi danno per delperatione agli adulteri, o fi dann’à’ Deaioni,ò
s’vccidon có le proprie mani. Dimàdacc voi vergini dalle maritate,quan-
te di quelle cole pruouano alla giornata , & quanto colla lor cara la coin-

pagnia del manto? Tanto più checon tutti i difagi accade, che le more il

' •' marito;quandolapoucrina,haucndogià perduto quel gran benec'haue-

iia,& elfendo paflata per tanti guai, ncorna allo fiato di prima, refiando
* con obbligo di piangere, ò per amore,ò per fqdisfare al mòdo, la perdut»

compagna.Et fé dal morto marito le refian figli,à bife^ni antichi les’ag.-

giungono i noni. Come adunque per lo defideriodi tali aiuti può la don-

,
natrouarefdicità,eirendodatanteinfelicità ritrouata, perciafeuna delle

quali mci ita efler pianta con grandilfime lachrime? Felici dunque fono le

vergini ; felici fon le calle pcrlònc che fon fuori di quelle brighe.

Ma, dato che la donna fòlTc certa , d’haucre tutto quello ricoucro , che
fpera; dico che nò per quello c felice, la ragion'è in pronto; perche, fc be-
n’hà quel picciolocommodo,nondimcno hà tutti quegli incommodi,che

t.i nel primo difcotlb raccontammo ; iqtiali perche fon molti , alTorbifcono

talmente quella picciola comodità,che Iparifce, come vna gocciola d’ac-
qua dolce entro molt’onde amare. Et fe cu poni in viia delle bilancie quei
inali, V he fi patifcono,& neli’altra la poca commodirà conglugale, pefon-
dotroQcrai

, che qùefta è vna Icggierifiìma paglia , & quei vn grauilHiiio

pefo.O quante ne rcfian’ingannatc. Le donne checoncependo per qtial—
<hc coTa la matrimoniai coinmodità non fi curanodelle tnbulationi, che
feco potu, fono à giufa di colui,che palla il fiume carico dUpu^ne,i hergU

SI paicu
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fak)Q leggieriima pa&ndo,& immollando/i d’acqua.uien fbmmerfodal

pcfo. Qùdo fì propongono alle pcrfoae bramofe^ matrimonioJe diffi»

cuUà, i dUgufti, gU incotnmodu Si i trauagii, le paiono tante fpugne Icg.

gien,cioè ageuoii da portare;^ quenoanniene perche nò hann’ancor fac»
'

ta efpcaenza del guado; però quando pa(rano*& fi tufian nell acque delie

tribulatiom iene auueggono; Se nò tornano hauerfele mai polle fopra le

fpalle. Allliora tentan ricrarr’tl piè,ma non potendoli far di manco bifo>

gna lor malgrado palTare. Feiia voi vergini che Hate di qua dal fiume

fenza pefo, alle {palle,& fuor d’ogni pericolo. Quando dunque ilcarnale

vi domanda infelici, vorrebbeche co’l già detto pefovicufialle ndl’ac-

que della tribulacione con rilchiodcUovollrobene. Non sà dunque che
fi dica il carnale.

A quello aggiugniamo vn’altro detto del Beato Bafilio,ch’é purd'i'm^

portanza, per più Icorgerfi la felicità virginale.* Dice egli,che tale,e tanta

è la uircùjSc potenza della uirginità,checon Tuoi lànti efiercitij trasforma

la donna nella fortezza mafeoiina,& uirile;& pari la fà al mafehio. Que-
lla è quella donna forte della quale lì ferine, Mulieremfartem tpùs hmenieti

procul,& de vltimisfinibus prftùtm eùu.V

i

cercando il Sauio una dona for-

te come Diogene,che nel giorno có unalucem’andaua cercando un huo-

mo; pcrcioche fon rare leuergini; ma quando Tene trou’alcuna, polliamo

ilar licuri della fortezza fua: perche có la uirtù dell'animo fotdficatalì, le

inalzatali pareggia il mafehip. Laqual cofa perche è rara,& di gran mera-

uiglia, il fuo prezzoègr^de , comedi quelle colè , ch'à noi uengono da
lontani paelì. Hot fe la-uergine per la callità,& uerginitàfi fà huomo,che
bifogno haurà ella d huomo ? Si come l’huomo in quello fatto non hà bi-

fogno d'huomo; così la uergine, per la uirtù della uerginità fatta uirile,8c

uguale airhuotno non hà bilbgno di prouidenza d huomo.
Marella qui un'altra cofada dire. Sentendoli la donna per la callttà

priua di potcr^impiegar l’amore, Scgli afietei , che la natura Hàp^> nell’hu-

niane midólle,ìntorno àgli abbracciamenti maritali, pare,che le redi nel

cuoce un noasò <;he di uacuo,per tanto ci bifogna dir anche qualche cofa

per quello, lo ili due modi ri(pondo. Dico prima, che’Iprincipal merito

della herginità,edella cadità conlìlle, in alTrenar, per amore di Dio,quei

naturali affetti,& amori, che forgonodairideiro fonte della natura,come
poi 'diremo piupiénamente. Etquefta è.la cagion per laqualc il noftro Sab-

,uatore Gicsp dpmanda Eunuchi, quclli,cbe iT^iintariamente fi priuano

ilc'diletti.c^aceu’ carnali,percA^eguiré l’eterno Regno, ^unt Eunuchi,qni

^UiJlrdHerHni,propterrcgnum cttlomm,perche la uitroria gloriola per laqua-

Jc fon da cQcr cqfonaa i celibi,^ cadi, hàda elTerc di unte le carnali con-
' H cupi-

BaCliua

de Ver*

virgini-

utc.

Pronerb.
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^ ^ ir'EVÉ
Wipifccn2e,chc combattonocon tra lo fpirito,accioche non fi impadronì-
fcan deJl’huomo. Et queftoc anco il reccflfo abam^exibus

, ikjual predici
4,Ecciefiaftc,doiicrfì far à fuo tempo: conciofìa colà chequStunque la nai-

ojia inchini, c fpinga rhjomo al maritai confortio, tuttaaolta coiiicn far
ibrza à noi {leiO,& clTer violenti, pw* rapir il regno di Dio,c6fortati dalla
ragion del tempo,nel qual bora noi fiamo,cli’è tepodi gratia; per laqoale
fi vince,5t fupcra la natura;& anco pcrch’è tépo vicino alla fine del moo-
do;quandoconuicn apparecchiarli, per renderconto nel Giuditiocftre-
ino. Onde per ragion di cotal vidnanza non folo fon confortati i liberi à
non cercare i carnali diletti,ma 1 ledati ancora,nelmatrimonio fon efrof-
tati aU’aftincniadeiropere markalt, comtfi è detto di fopra. Tempusbrfi.
ne eH^reliquum qui habent vxores Uaqna non habentes fint. Vrataitmi^
fifftra buiiis mundi.

Dico fecódo, no effer vero,che fe non fi maritano nó han done impie-
gar gli afìètti amorofi,& i dolci abbracdamcnti^crche la verginità,& là
vcdouil caftità han troppo dou’impieghinogli affetti.Perche hann’Iddio^
han lo fpofo ccleftc, col qual fon legate in amore,onde han cui amino,ciJt
ocfidcrino, cui bramincs per cui fofpirinov chi abbracdno, & per cui fcn*.
tan dolci pafiioni d amore. Chi non fente la Spola, che dice ? ofculetuf ittt

ofculoorUjiii^ Vuolcua ella il bado dell’eternoVerbo, acciò le communi-
calle, 8c le infondede lo Ipirico Tanto luo. Chi non lente quandoelia dice?
Meliorafunt vbera tua vinotfragaatiu vngnentiroptimhìV\x<Aeuz dia nrìcttcr
la bocca nel petto del Vcrbo,àguifa del ver^ncllojGiouanni, ilqualeyié-
ferpe^s Domini in c<enarecubuit ; accìoche indi traeffe i fccrcti diiiini, per
dire co Dimd:J\(pnfecittalieeromm natfoni,Cf iùditiafua non manifefiauit eis^

Di piu COSI dtiie, per gufiar del licoredcH’Euangclio, ilquale perche è no-
drimcnto di gratia à tutti è fedeli, fi chiama dall’A portolo, latte. Lac rohis
fotuni perche manda lùaniffìm’odorc per tutto ilmódo,& per elTo
ricinpie di fpiritoi fedeli vicn dimàdato vino,& vino tale, che vantaggiò
di gràdiffìina lunga il vino, degli antichi leggislatori,8r FiJofofì, aoc che
trapanale leggi loro già gran tempo dal mondo tenute per cofeottime.
Oi non fente la Spofa,chc và gridando per tutta la fanta Città di Gicra-
falcmmc, & che và eccitando l’anime fante aH’amor dello Spofo ? Mitty^
"POS filia HieruJaUmi fi ituteneritis dileUuntf vt nuncietìseij quiaatnotelangueB,
Qiii la Spofa fpande tutto il cuore,tutta ranima,tutto l’amore,8t tutta
'Carjta. Qu^ì impiega gli affetti. Quefto nobiliffimoSpofoama ; defìder;^
brama; cerca; ricerca; troua; ftringc,& abbracda>con le braccia delf’ariÌK'

ma. Horcome farà vero,che la verginenon hà ouc impieghi Tamore ? la
che è ibi do il c2rjulc>chcdoo icotcb Spofiidi CnilO|Chc cTìntcm'irdofL

«tamo»
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|ranaorinfìaininau,6c accecai di<x quelleinfocate paiole,& colme di de-^

fiikrioì Quixmhi dettefratremmeMm,>timaiia tefinht&deofcolcrte^ bica Cuti.

é quella vna repeacioneamorofa, per iaqual vn’altra volta ddldcracìrer

fitta partecipe del donodella boc>. a di Grido? cioè deldono dello Spirito

Santo, ilqualcloSpolòdiè di bocca fuaàgrApodoIi, quando mfufjiauk he

$os,& dixit eh: Occipitef^itum faoBu. Quorum remiferkispeccataremimn* loan.!»

tmehy& quorum retinuerith, retenta fiotti Et poi, chi non vede, che à brao^

c’aperte la Spofa riceue,e dringe lo Spoiò,e (Itingendolo dice? Tenuieum cut.|.

nec dimittam eum donaimoducam illum in dormmgenitrich mere. Hor queiti

non fon dokidlmi abbracciamenti,tutti pieni d'amore,per iiquali la ver-

gine Spofa tcdificanò volerli mai ciidaccare dall’amor dello Spofo,tutto

che le venga quakinquccofa in cótrario?Ben conobbcla vfuacicà,& for-

tezza di quello amore i} cadillimo Spofo, quando dilTe. Tomeme ytfigna- cml.
eulumfuper cortuumyVtfitgnaadumfitperbnuhium tuum: quiafortis efi yt more

dile€Uo, dura ficut infèmut amulatio. Lampades eius lampades ipùs, atq;fUm-
mtarum ; aqua multanonpotuenmt extinguere charitatem , neq;flumina obruent

iUam. Ecco dunque che nó è vero quello, che van dicendo! carnali,che le

la donna non fi marita nó hi oue impieghi gli alTcttidelTamorofo cuore.

Anzi non è lut^o ouemegliofi poflan fpendere,& impiegar quedi amori

che nello Spofodeiranime. Ponderand^Origene le parole della Cantica;

Ordinauitmme charitatem futmiy nelle quali la Spofa cófclfa,che lo Spofo le

ordinò la carità,& l amore, dicc,cheramorc propria,& naturalméte s’hi

da metter in Dio;& che quando fi mette nell’alcrc cofe nó è così proprio,

&naturale:ondcqucdoérordinc;cioè, che Iddio fie amato nel primo

luogo,& poi l'altre colè che per lui fon degne d’amore. Se la vergine dun-

que non pone l'afictto dell’amore,nel marito;ma lo pone in Grillo fuo fa-

cratifilmo Spofo, nó lo perde altrimenti, ma l’impiega,& lo pone nel fuo

propn'oggetto. Quando per auucntura ad vno pouer’huomo foflè detto:

A dienti damane di magnar de’ cuoi foliti cibi , cioè delle cipolle , degli

agli,& della carne di bue,perche voglio che tu vegain vnocóuicolautiffi-

mo: oue trouerai da mangiaredel bene del mondo; darne,fagiani, galli-

nc,capponi,& viuande preciofe, nó farebb’egli da huomo prudente atle-

nerfi da quei cibi grofiì,& volgari
,
per fatollarfi de i nobili, e delicati ? Si

per certo,perche l’appetito meglio alTai fi fodisfà con quelli,che có quelli.

Hor cosi è aflcnerfi de diletti del matrimonio
,
per riempir i’appi tito de’

foaui, & delicati delle nozze fpirituali. Buone fon le viuàde del matrimo-
nio , ma perche vi và per lo mezo la pu7za della concupifeenza , fanno di

cipolle, & di agli. Satollarli di lai cibi è da huomini grofiì , e da huomini

rullici. Però fatiarfi l’appetitode i cibi,& delle viuande della cafiità èdeU

C H > ki
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la vergiaità, è picna,& perfetta faceti; pèrche qiiefti fon cìH da gran Sf;

» gnori, da Àngioli, da A rcangioJi, da Cherubini, da Serafini, & da nobi-
hffi ni fpiriti. E npirli di quelli, e poca fodisfattione, fatollariì di quefti è
grande felicità. Conchind’adjnqne, & dico , chenon è infcliatà mancai
»c delle confolatiom dd man to carnale, quando quelle fi lafcianoda niw

• te per conl'eguir i g iftì, delle nozze fpintuali. Perche fc ben le vergini, 8i
fc vedoae mancano di marito carnale * hanno nondimeno il loroSpofò
fpmtualc. Ma già chequi fiam arriuari, conuien che ragioniamo dèlio
• rponiàlitio,i$tmatrimoniorpintualc,delqualgodonleveigini,ae

le vedove con molta loro felicità ;& di più che portiamo le

’

t j. .,v V ragioni, pet-fequaliconuenga preporre lo Spofo ..4
• » ipiritaale al marito carnale. Onde à ciò '

,1
•• •<
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DISCORSO V.

DELLO SPONSALITIO SPIKITVALE
triCrifto^^UtAnime,

VAN D O l*allegate ragioni del pallàto DircosTo

nulla valefl'ero
,
per difenderci da qucll'huomo car-

nale (che con la moftra della confolauon del mari-

to, prctendfa infcliciarc la felicità verginale) que-

fta lòia ,
che nel prelenie Difcorfofiamo per affe-

gnarc farà tanto fufficicntc , che lo gì ttcra di botto

a terra; & k> cófoodcrà in tal guifa ch’egli fteffo có-

felTcrà.che per ciò la vcrgincconfeguifcc la prefem.

te felicità
,
perche manca di marito carnale ; & non che è infelice per non

haucrlo. La ragione di qucftoè, che fe ben la verginenon hà manto, go-

dcnondimenodi fpofojcditalefpofo.chepcreflcrdi lui fpofa,confcgui-

fcc unta felicità, che con cfl'a paragonata, nulla è la felicità del goder del

manto; fe pur prender marito, ò tor moglie, poru fcco qualche cofa feli-

ce. No» c punto da dubi tare; perciochc il marito, quàdo lafanciulla ma-

riur fi volclfc farebbe huomo,fii lo fpofo delle vergini è huomo,& è infie-

mc Iddio; il marito mortale ,& k) fpofo immortale ; il marito mifero , U
Biìferabilc,& lo fpoforiccodi maeftà, e di gloria ; il maritofarc^ figfr-

nolo di huomo, & lo fpofo è figlino! di Dio ; eficndoCnftoGicsù lo-

fpofoin qncHo tponfalirio facro.Hora perchetatù l'impor-

tanza virginaleconfiltc in quello (ponlàlitiolantOjgt ^

1 parecchie volte occorrerà farfencmcntionc ‘

nel prcfcnte,&forfanco irvvn'aloto
i

'

trattato, qui conitfcn che di* I

cfiòpienameiKC

f ragioni.
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fhe Crijto signor ncflro èJjfofodeBeantmejt^ptripuliragionifis

,
lo ^onfJuio fràVaìùme,^l$^

^
^

E Mortodilcttcuóle,& vtilc intendere il facrofanto mifteriò dello /jx>n«
falitiOjcheè crà Cnfto Sijgnor noftro,& l’;^mtne. Fondafl eflò fponfà*

.Comi, litiofopra le paróle, che diflePaoloà Corintij « DeJ^o^id/en/myor>RÌTÌr«
yiìgmemc^amexhilm e Chrifio. Donde tntendianio chiara mente, che ci ^
vniifpooràlinó;&chcCri/lo'è lo (polb.Et di qui ancohabb''kqio,chc.cut*

Bernar- ti noi fedeli fiali o Ipol^ di Ct'fto. Cosi difle in vn Sermone il Beato Ber-
«*scr. nardo. Tilt ci noi,dice éèli,chiamatifian:o alle nnaiefpirituali,nelle quali

ipi^h.
lolpofoc CriftoS.gnor nollro. OndecantiamoneISalmo;£f;p/èr4Wfl«S

Viàl.j s.
pf'Kcdtew de tbalétno Juoi £t la fpofa fiamo noi defili ; le pure non vi

par iiKredjbilc;& tutt’mficmc fiamo vna rpofa;ft: cialcun’anima da perle
cquafi vna l’polà di Crifto. Fina qui il Beato Bernardo.Mó può creder il

carnale quanto infin bora s'è detto,jx:rche egli nó vede lo Ipofoji econo-
licelaTpolà, necófidera qua) fiali luogo delle nozze,ne vede tauole appa^
occhiate per banchettare, oe ode canti,e Tuoni da mufica,re romor lente
iii fcfiini.e di balli. Nondimeno rhuomofpintuale cutio ciò fermamente
crede; poiché lolpofoèCrifio, lcl{X)refonl’animedè’fedeli}il luogo, eli
^hiefa; le tauole fonol'Euchar»nia,& le facre Scritture, iabi,& le viuan-
th, le gratie, i canti, & i Tuoni muficali, le iodi fpirituali, & i balli in ordì-,
flania,lacócocdia di,tant:vfficiali nelUtC hiefafanu có ordine fra refielH
annodati ,&congiunQ. Onde di efiforponfalitio, fi fàraentioi;^c nel yec*»

K»'» ’»• chicjefiamento,& ncj nuouo. Nei vecchio è fcritto: Quafi fpoufum icco^
1 COI.

xatuTH toronaX^ quafifponftm oniatam momlibusfuis. Etgaudebitfporfusfitper
^<•«.2 2 . fponfam . Etod ntlouo leggiamo . Simile eSI rtgman aelomm homini f{e^i qui

Jgdtauptias/iUofuo. Etaltroucj Quil>abetfponfamfp<mfustf,0amìaitfp^
audii cumgaudiogaudet proptervocem fpe^i» Qiifl^ i^làliciQ

u4d.;r»*róSigp9rnollro,&Ieafiime-
.

,

^
Mal#fiÌappQribei»ev<»der,chf colà intende Iddiedimollrarci per sì

fattofpontii»tio?AlehetilpoBdo,«hcpcr cotaimiftcriofici qiortra l’a-
mor.chc ciporjn.checi porta, AcheciporteràineternoilFigliuolodi
Dio. Quindi c,che^ dice«che il Padre gli preparò le nozze,quindi è,ch’e-
gli vHle godere del n^]|nc a'rorpiodi-TpoTojatipiocnefoficvcroqucUo

Br«Kr.S. eh c fcritio;£f delitìa mea rjfeoum filifihon»iiaan: ilqual’amore haucrci por-
ta'o fempremai, dimofira ]Apo^olo,chc parlàdodcl carnai matrimonio
aficrntoefl'er vna facrafignificaiione dello Ipcnlàlitio rpirituale,th’efier

y .
'

douca



DELLA' ft VERCrmiTA.
douca trà Crifto Signorno ftro, & la Chlcfa. Troptethoc relmqact homopa^ EpheCf

.

trem^(i matrem,& adkerebit vxori

[

ho, tT emìt dttom carne yna. Sacramentu Ibidem.

hoc magnum efij ego autem dico in Chrifto, <^in Ecclefia. Et altroue. Fhidili-^

gite vxores vefttas ficut ,& Chriftusdilexit Ecdeftam,& tradidit fe mctipfum
'

fro té. Et nanovnquam caniem fitam odiobabuit,fcd nutrii, fouet eam, fuutj
'

Cbrijìus Ecdcfiant, quiamembrafumus corpons eius, de coi nèeius,& de offi^

bus eius.O ch’amor mirabile. Crillo Signor noftro fpofo fingolarc ddl'a-

nime,non fole ci amò,ma ci ama; anzi non mai mancherà d'amarci,tutto

che noi manchiamo daH’amore, alienandoci da lui, & diuenendo adulte-

ri,& fornicarij. Così egli ftclTo teftifica apprcifoGeremia Profcta,ojc di-

ce quelle dolci parole tutte piene d’amore. Fulgodicitur. sidimiferitvir

yxoremfuam,^ recedens ab eo duxerit viru alterum, nunquid reuerteturad eam

yltra ? T^unepùd non poUuta,& contaminato efl mulier iUa ? Tu autemfornicata
es cumamatoribusmultis,tamenrcnartere ad me,dicitDominus,ì^c Colo per lo ^
fponfalitiocidimodrò la grandezza^fic eccellenza dciramor checi porta»

ma volle anco dimollrarci l’vnion hipoftatica,per laqualc tutti fiamo fat-

ti vna carne, & vn corpo millicoeflend’egli il capo,& noi altri e membri»

egli lo fpofo, & noi altri la fpofa. Onde fopra le parole di Paolo, Erma duo Ephenr.

in carne vaa , così dilfc A nfdmo. Cnfto per la carne fi fece nollropartcci-

pe,accioche potellimo di lui capoefler corpo. Et cosi di due, fi faceflé vna

loia pfona.cioè del capo,e del corpo; dello fpofo,c della fpofa.Hor quella

perfonadellaqualeparla Anrtlmo,èilcorpomillicodcllaChiefa,iIqual -
' •*'-

cóli He di noi,& di Crifto; di Crillocome di capo,edi noi conti membri.

Ma non farà inutile intender come fi faccia quello fponfaìitio Tanto.

Quando fi fpofa la don na fe le mette randio in dito quali dandole vn fe-

gno,8c vn’arra delle future nozze Hot così fi quando fi contrae quello

fponfalirio Tanto ; Quindi è che S. Agnefe Vergine Romana moftrando

hauercóttatto lo Iponfalitiofpirituale con Cnltodiflb.Coo lo anello Tuo, .•

mi diede l’atrail mioSignor GiesùCrifio. Et queffandlo non è altro che

la fede,come Alfe ldd;o per Ofea Profeta. te mihi infde,lic l’Apo- o&tea.

dolo: Defpondi enim ves vrùrhroyirginem cafla exbibere Chriftoj pcrcioch^
ì.Com i*

fi come riccucndo ranellofi dà il confenfo allo fponfalitio , & alle future

nozze, da parte delladonna; così riccuendofi la fede,l’anima di l'alTenfo

al Signore di far la Tua làntidìma volontà ,& Icruargli perpetua fedeltà;

Onde deiraflenfo diffe l’Apoftolo. 1u captmtatem redigentes omnem mtcB^ iXof.z«.

Bum in obfequiumfideìs 8f della fodeltà con laqualc fi hi da fcruar la perpe-

tuiti neiramorc,il medefimoPaolo in pcribna fua,& di tutte l'anime Ìp6

fcdiGiesùChriftodiflc. l^iViKW feparabit àcharitate Cbrifli ,tributatio,àt Remi-

angufiiOi anfanta, &t. Certuffim enim^todueq; morti neq; pita, &c. Toterk
'
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m>s feparareà chcnitate *T)eiqux efi in Cbrilìo lefu Domìni noshro,

Giou'ancora faper rvnioii,chc fi fà in quello fpoafalitio fanco.Raccoil^
MTer con* ta S.Girolamocócra Gio.iiniano,c’hauendo nuoiia la figliuola di Demo-
tra louin. tjooc Principe degli Arcopagiri,d-lla mortc,che nella guerra Lamiaca pa-

tit'haueua Leofiene fuo canfiìmo fpo(b,difie,che qualunque efla fofièin-

utca,& polzeila,{e foffe fiata cofiretta à préder altro Ipofb, haurebbe te-

nuto efler moglie di due maria: perche àLeofienevna volta giàconla
mente, & con l’animo fpofata, & promcfl'a fi era. Onde,& per lo dolore,8c

per non clfer afiretta alle (econde nozze, fi vccife di Tua propria mano. Se
ben il fatto di colici fù indifireto ad vcciderfi,nondimeno bello era il (cn

timentoc'haueua.chc lo fponfalitio hà principio dalla mente deU buomo,
Etfc tantoè da crederli dello fponfalitio carnale.quanto maggiormente
debbiamo rifteflb giudicare dello fpirituale ? Per tal ragion adunque fon

ctirifain daconiiderarfi attentamente le paroledel Beato Cnfoftomo, ilqualcosi

fauclla della mcntale,e fpiritual’vnionecó quello fpofo. L'vnionedi Cri-

fio con l’anima, afibmigliafi à quella del maritocon la cara conforte; ma
diriferentcmcnte, perche in elTa non vi è vnione, e contatto di carne, ma

. x’!5 • fol affetto di méte, & interna benitioglienza d’anima. Onde le nel carnai

‘J''
matrimonio degli huomini per l’vnion corporale, fi dice: Homo adherebit

yurori/iixr.cr r/«ow c.i>7tó nello fponfalitio fpirituale,perche l’ani-

mafi vnifie per affetto fpirituale col Verbo, à luiiu talguifacógiunta. Se
?&Ui. vnipi manifefia l’interna, e fpirituarvnione dicendo; anima mea

p<^rewcj?i/cep/rdmfr«t«4.Finaquì jlBeatoCrifoftomo. Etalecil mo-
do dcll’vnione. E peròda faperci che in quefta vnione,ne piirpcfar fi può
alcuna corruttiòne,ò defloratione,ma habbiamo da tenere per fermo in-

ceruenirui £antificatione,& confecration verginale,cloc ò di verginità di

mente, come è in tutta la Chiefa ; ò di mente, è di corpo inficme, come è
Bafifiu* nelle vergini,& nelle vedoue fante.S.Bafilio c'infegna quello Canto fecre-

Jib.de vir- to, nel libro della vera verginità. Dice egli,che fi come, chi fi accolla alla
yiiuiate. donna, fi fa vna carne con lei, così al contrario chi s’accolla per fede,c per

' caritàconDio,fìfavnolpiritoinfiemecon!ui. Ecficomcqueirvnione
che fi fà di due corpi fi cófcguifceco affetti carnali ; cosi al contrario que-
ila fpirituale,che fi fà per cócord a di due fpiriti vicn adaffeguirfi có aficc-

|ti fpirituali.Ondefe in quella per k)lcambieuole,& carnai lcntimcnto,8e

I affettOj.nafcc corporaIe;corrattÌTOe, c defloratiooe, in quello per lo Ipir^-

ruale cófentimcnto,?^ affettocol diuin VerJ>q pafee in corruttibne,c faiv*

.tificationc;pcrl*quale.queiraoiirM vijìt’à Dio, 8^1 Verbo, purificata, e
,S art>a lantificafa diuièn rafia,e perfetta. Qufndièchcla fpofadiCriftodiccpcr

fcren».}. dGcremiaali»lfq{QsD«.» Wrg/rttfjTw della vergini»
' mia.

à



DELLA S. VERGINITÀ. «i
ania.QiJÌndi è anco che l’Apoftolo Paolo chiama vergine carta quel la,che

ù fpolacóCnfto. yirginemcaflamexhiberc Chrifto.Qn^o fiore del campo, i.C«r.n>

& giglio delle valli fi chiama duce della V irginicà,pcahe nó la dertora,ma
la infiora: non la toghe,ma la ponernon lacorrompe,ma la fancificarnon

la rcema,ma raccrelcc; non la debilita,ma laconferma:non laguarta,ma

la mancien'& inforza per la gratia dello Spirito Santo. Quert'efièth fan*

tifiimi elpenmen tati haueua in lellefia la calta vergine AgneTe,fiorecan>

didilfimoddlaChiefaRomanaiScpeiòparlandodiqiie'tocandidifiìmo^

Se cafiifiìmoipofo, dific in quella maniera ; Io amoCnfto mio fpofo, nel
^ ®

talamo del quale entrerò , la cui madre è vergine , il cui padre non cono-
f.e femina , ilqual amando fon carta ; toccando fon monda ; & prenden-

do iòn vergine.

Ma farà anco aflìti bene , vedere fe al prefente Crifto Signor noftro fi

dee nominare fpofo,ò pureconuien domandarlo marito.Di più,fc quella

ul unione fi de' dir matrimonio,ò purchiamar fi de’ fponfalitio?Rirpon-

do à querta dimàda,& dico, cheCnftoSignor noilroal prefente propria-
^

mente fi domanda fpofo,& fponfalitio fi domanda runione,laquale è fri

noi,& lui. Tutto ciò rhabbiamo dalle parole fopra citate d’Ofea,& di Pao
lo; iquali chiamano defponfatione la prefcnt’unione ditédo quegli: Sport- ofest.j.

fjbo te mihi infide, & quelli.* Defpondi enim vos vni viro. Ma alla morte qua- i.

do fi uà à DiO (ilche è quando ì'anima fari Itata fedele, à curtodir le leggi

dello fponfalitio,) & nel di del Giuditio,quando tutta la C hiefa (èn’afcen *

deràinfiemeconCrirtoal Ciclo, dicendo egli à tutti i giurti ; yenitebene-

didiputrii mei,pqlfideteparatum vobisregnum, piglieià l’altro nome. Onde
il Saiiioparlandodi quel giornoquàdo farà per condurfcco l'anima, & la

C hiefa all’eterno ripofo,lo chiama vir,cioè marito,diccdo; 7<lpbilis in por-
pro«erbw

tis vir eitit, cumfederit tum Senatoribus terra. Per laqual cofa,da Ila partenza 3 1.

dejl’anime à C hnfio fpofo in là,cdal dì del Giuditio in poi per tutta l'eter-

ni tà,non fi domanda fponfali tio, ma fi domanda nozze,& perfettione dì

matrimonio; perche han qualche fomiglianza col matrimonio dcgl'huo-

minijiquali all hora p.opriamente fi dimandan mariti quàdo alla propria

cafa fi condiicon le fpofe,eirendo prima chiamati fpofi Hor quelle fon le

nozze,delIc quali diede la parabola il Signor quando difié.5/»iile e)? rrgwi?

cMorum dccem viigiinbus,& qttaparate erant ìntraueruntcum eo ad rmptiat.

Ma qui non farà fe non bene dichiarare qual fiala mutationediqueftì

nomi cioèdi marito,edifpQfo;acciochccompitamentedichiariamoque-

flo fantomifteriO.L’ApolloloS.Paolofcriuendoàgli Hfefij, dille, che il Ephtf.f.

carnai matrimonio è un fegno dello fpifituale ,
Sacramentum hoc magtium

tSìy ego autem dico in Chrisio,& in Ecclefìa. Quindi è, che come uà il matri-

1 monio
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Cwit.2.

lobkZ^.

Siala 3.

Bann.3.

«ionio carnale tri riiuomo, & la donna, così per certa nmilitiidine pafljl

il matrin ionio Ipiritnalefrà Crifto, & la Chic 'a, & le anime. Hor ficome
pel carnale, pnuia liti lofponfalitio,cpoifi vàaHacalàdcilofpo{<>,per

compir le nozic con fdla,con allegrezza,& con giubilo; cosi fi ìà,& è per
furfi in quello i'piritualc. Hora Tanime noftre ibn,& fi chiamano fpoie di

Cri fio; ina perche alla morte faranno dal celefte Ij^fo códotte ai Cielocó
giocondità , con allegrezza, con folennità, & con trionfo lòno in guila di

qutile,clit: vino à compire le nozze. Qnefio mi fierio accennò l’A portolo,

quando diflè agli Efefij,C/?nyf//x dilexit Ecclefiam,& tradìditfmetipfum prt
SA^mundaìis eanlauacrt aqujt in verbo vitit^vt exhibareteamfibigloriojdm Ec-
tUjlvn, non lyabaitem mcuulam,Md rugam,aut aliquid Ijuiufinodi.Amò Criila
la Chiefa,cdièrerteiroperamordilei mondandola cóla lauandadeH’ac-
qua,nel verbo della vita, per tirarla àfegloriofa lènza macchia,fcnza ru-
^hc,& fenza fimil colà. Nelle quali parole moftra chiaramete che’l fin fua
c di condurla fecoal Cielo tutta pcrfetta,di perfettione fpirituaJe,hauen-

doàdir in quel giorno: yeni columba mea perfetta mea^ drc.

Ma qui mi fi potrebbe replicarda qualch’vno.Che cofa fa egli in qnc-
fio mentre,che la fpfa dimora in quella vita? Alche rifpondo,chc Crirto
lporo.mentr’cllàquidimora,la vàperfettionandoper farla degna di fc

adoperandoli pur dfa quanto le conuienc in cercarla verginale perfettio-

ne,per laqu.ilÀ lui fi fidegna. Dicefi di Mofe,che fi prefe per rac^lie vn*
Etiope. Qv^U’Etiope fignificaua la Chiefa, laqualc per lopcccacaera nei
ra,& o(cuM,anzi per lo medcltmopeccato era bructa,vecchia,macchiatav
Hor cortei Crifto hauea à torre per moglie à gui^ di Mofe. Ma non con-
uenédo per alcuna maniera, che la fpolà vada allo fpo(b,nera,brutta,i in*-
brattata,& vecchia,bifognaua che fi ncttafic, & purgalTe, & abbellille,8c

che nngiouenilfe di tal maniera, che folTc degna di tale fpolò. Ma perch»'
delle fue macchie antiche niun altro, faluo che riftdfo fpofo»era fufficien».

tic à purgarlat,& mondarla,& abbclliria,& acconciarla à fuo talento,fu bi-
fognojcli’egli llelfo la patgalTe,& monda(fe,& abbclliflè inficme; di qua h
ch’ella in quello tempo prefente fi purifica, fi purga, fi netta,gc fi laua,ac-
ciochc nel giorno dedicato alle nozze, decentemente accomodata, & ac-
concia,fecondo la degnità dello fpcfo,fi truoui preparata per falir con lui
alle nozze celefti.Tuttoquefto I habbiamo dalle facre Scritture. La brut-
tezza nortra,fi dimoft'ra da quello che diflè Giob:2'(^ewo rrmndus dforde,nee
infimeuius vnius dìei vita eHjuperterram,Si da quello che diflè Dauid: Omt.
ucs declinaueruntyftmulituuiles fa£H funt^rion qui faciatbonumynoneSìvfefj,

ad vrt«w,Onde dilfc l’A portolo: Omiiespeccauerunty&agentgloria Dei. L’a-
more, che d portò quantunque foflimo tali, fi dimortra da quel che dille

S. Paola
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1 Paolo in perfona della Chiefa da Crillo amata. Chrìfìitf dilexit me. Et
che la bruttezza nollra fofle tale,che niuno nc fapcllc purgare,c chiaro,da
audio eh c icntto. Fraterno redimii redimet botno4 non dabàDeoplacationem

fuam. Et che per quell’amore habbia voluto venir alla Ipofa, Io telliiìca la

Chieia illella, che canta: Vropta noshomines, &propter noiìramfalutem de-

fetndit de adir. Et che vedendo ch’ai tri non poteuan fargliele bella , come
meritaua,& egli (leiTo habbia voluto comporre le medicine, le lauande,le

purificationi,gli acconci,& gli abbellimenti, fi dimollra dalle parole poco

dianzi citate, cioè, Chri^iits dilexH Etdefiam ,& tradidit feinctipfum prò ta

mundans eam lauacro aquje in verbo viUyVt exhib-eret eamfibi gloriofam Ecde~

fkim, non habentem maculam,aut rugam,aut aliqnid huiufmodi. Et che in que-

llo tempo prelénte fi attendaad abbellir quella Chiefa, l’è chiaro da quel-

lo,che dille agli Hebreijcioc, Vurgationer» peuatommfaaens. Laqual pur-

ga fù promefla da loelc Profeta quàdo dille , Et ipfe tanquam ignis confians^

emudans argentu,& purgabitfiUosleuiy&colabiteortanqnaaumm. In tan-

to che quelle nczzeprelcn-.i fon difponfalitiofolamentejSiil Verbo trat-

ta hora con ciìbnoi per mondarct,per purgarci,perornarci,per abbellirà,

per poterci poi al l .io giorno collocar alla delira; elTendo egli quel Rc,thc

dicci bis
,
qui adextris eiut ernm , Feniie benedici patris mei , poffidetc regnum;

accioche di noi fi dica dal Profeta Reale, .A^iitit fuegina à dextris tuir, mie-

Mitu de aurato circundata varietate, Qjelle nozze fponl'ali S.Bernardo dice,

chefuronfign ficate per le nozze celebrate in Cani di Galilea ;ouedal-

rtuangclilla fi di.e , che vi furono i vali della purificatioiie
, Erant autem

hydrtxfexpofiufeatndumpurijicathnemy&c. !^opra lequali parole,cgh dice

così. Certamente da quello puoi manifellamente auucrtire, che qui nó è

la pienezza,ma folola prcparation delle nozze;potchc ci è bi fogno di pu-

rincatione. Son dunq; quelle nozze di fponfalitio, & nó fon di matrimo-

niarvnione. Iddio ci guardi, chein quelle nozze di vnione.vi fia bifogno

dÌA^a(i di purificationc. Nó vi faran certamente, pcrcioche all'hora Crillo

condurrà feco la Chiefa gloriofa lenza macchia,lènza rughe,& fenza im-

perfettione. lui nó farà maa hia,& per tato nó vi farà purgatione. Hora
fi ch’è tòpo di putitìcatione,hora fi die necelì'ariamente ci debbiamo la-

uare;perciochccome dice Giob. Jqcmomudus dfordeynccinfanscuiusvnius

dici vita eftJuper /érr^rhorifi Ijua la |pofa;bora fi piiritcalitcioche in quel

l'altrc nozze tutta monda,fia prefente al fuo fpofo.Fina qui 's.Bernardo.

à^nd’inquellotempopecche ancora nó fon piene'le^ioizt, ram'or'cKl-

lo fpolb fi dimollra alla fpofa incompuamente; perche la total perfettion

della carità fi vedrà ncl Ciclo. Quindi è che la Ipofa qui tutta Ila pol\a in

idefiderio. OfeuUtur me ofculo orisfui. Quindi è che’l cerca. Indica mihiquem

— . .
Il diligit
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Canfct. dì!igitatiimàmea,vbipjfcatyvbicubesÌ4 rMeridiètKvagari incipiam.Quaftt^

eum,^ nò miteni. Quindi è ch’egli nò le mortra l’amor in publico,ira quali

Cant.i. in occulto. Éu ipfe Hat pojìparktem nofiru tcfpuienspetfetteflras.perfpiciens,

per cancellai. Quindi òche nò le le moftra tutto, ma moftra qualche parte

Cant.j . di fc. Mifumanum fuam perforamen,& imremitit rentet mem Qjindi è che

nel palazzo,non la fa falir alla fala,ò alle camere,ma la tà entrare ne’Juo-

Cnnt.T. ghi più baffi, httroduxit vie f{exirt celiaria /ìm, & menandola fuori ai giar-
j

Cant.2. jino nò la conduce alle Itanze,ma lachiama alle grotte. Smgeamica mea,

fpeciafa mea ,& veni coliimba mea in foraminibus petra in cauerna macerùt.

Cant.i. Qjindi è anco ch’egli fugge. .AtilledeclmaHerat .,atqitranfterat.Qmndl\h
^

CaQt.i
. che fai volta fi del lordo. Q^xfmi,& non inueni iUumyVOcaui,&nÒ refpondit,

|

mibi. Di qui nafce,chcin quella vita la Ipofahà da effèr Ibllecita di cer-

ca at.j. cario per tutto. Snrg.am,& circumbo cimiatcm ; per vicosy^ plateaSy quxram

! <jjreT«diùgj>4BÌwawM.Horperchclafpol'ainquellotcmpononèancora

ben in ordine , ma Uà in sù rapparccchiarfi ,& abbellirli per quel giorno’

hituro, fi chiama tempodi fponfalttio ; ma perche bada venir quell’altro.

Watt 1 y.
quale pienamente, se folennementc s’han da far le nozze, Et qu4t

parata ernm intraibuntcim co ad ««/>/wr,qucl tòpo non fi chiamerà più tem-

po di fponfalicio, ma come fi è detto,tcpo di nozze piene,& pertette; per-
• 1 cioche all hora fi celebreranno le nozze dell’Agnello, neirApocalilfe d»

Apoc.ij. Giouanni E iangelilla,banditecon qitefla voce; renerunt nuptU .AgniyC^

vxor eins pixparauit fé.
All’hora Iddio tutto fi moftrerà alia fcopcrta all»

Caiu.1. fpoià. Viàtbimm eumftcìui eH. Egli nó mai fuggirà da quel luogo, rbipa-

fiit, vbi cubatiti meridie. Non mai farem priui della Tua beatifica vifione, «
|

1.

Thtff.4 prefenza. Semperenim cum Domino erimui. AU'hnracon la fpol'a fi faranno
Cam.2.

j dolciffimi abbracciamenti, ond’clla dirà: Lena einsfub capitemeOy&dex-~

PfaLi j .
amplexahìtuT me. lui faranno tutti r diletti. DeleHationcs in dextc-

Pfal.3 j. Tatua vfij; infmem. lui fi fentirà tutta la dolcezza, & fcauiià Torrente vo~

luptatU tux potabis eos. Et noi perfettamente ci cógiungeremo Colui. jQrfi

2.

Cor.«. adhxret Domino rms fpmtus fitetmeo. Et egliperfcttamcntcs’vniràcoi»

CclolH j. cllonoi. Eritenm DcMotwuw wwKw'littf. Qutftodùqucs’hà da tenere del-

lo l'ponfaliiio, che è fra Criflo Signor noftro,& leanime.
r

P A R T E S E C O N D A.
.

^

Che Crifio S. "hf fpecialijfmumenteft dicefp$fo deUe verginiy e deUe vedette»

^ TL yT A nafee qui vn gran dubbio , & è che in quefto fponfak'tio facro

, j.
IVL non fon ìblamente le vergini,& le vedouc tma ci fon’anco le mai.

- utatc^
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fìtatc,ànri tutte i fedeli. Come dunque valiamocontrapcfarc l’infelicità

di non hauer mar.cojcó la felicità d'cflcrfipofa di Cnfto,godendo la ma-

ritata deil’vna , c dciraltra felicità ? Gode ella della felicità del matrimo-

nio carnalcjc gode anco della fchtità dello fpirituale,in van dùque è fatto

i. precedente Dilcorfo.Ma oda la vergine la rifolutionc del dubbio.Egli è

\cro che le maritate appartengono allo fponfalitio fpiritiiale con Cullo,

ma quando fi confiderà il modo com’cllc entrino in tale fponfalitio , fi ri-

truoua che per rifpctto della felicità delle vergini,anzi anco delle vedouc,

è lì poca la lor felicità che è quafi nulla ; & nó menta nome- Suols’il nome
communc atcr buir,&: appropiar à perfona particolarc,non già per efclu-

derc tutti gli altri dalla perfettione ,
per tal nome lignificata , ma per fe-

gnalare l’altezza, & la perfettione del grado, nel quale tal perfona fi tro-

ua. A quello modo S. Paolo vien da noi dimandato l'Aportolo. Il Sauio,

fi domandò Salamene. Il Profeta, Dauid. Perche quello ? fe non perche

l’Apollolo arritiò al colmo dell’Aportolato ; & Salomone vinfe tutti di fa*

pimza;e Dauid auanzò tutriglia! tri Profeti? Hor in quella maniera lo

vergini fi dimandano Ipofe. Onde quàdodiciamo lefpofedi Giesù Cri-

fto, per reccellcnza grande, & per la fommità , & per lo colmo del grado

che tengonom quello fponfalitio fanto,femprema! intendiamo le vergi-

ni , feguitando dopo loro le vedouc , & dopo quelle le maritate. Di qui d

che la felicità c’hanno le maritate in quello fponfalitioèdipochiflimo

momento à comparatione della felicità verginale.

Ma s’opporrà l’A uucrrario,& dirà;Sc le vergini fono fpofe di Criftofeo

me già fi e detto) per fede, & per fede anco fono fpofe di CriHo le man ta-

tCjdunquc fono fpofe nel medefimomodo. Rifpondoà qucrt’irtanza,chc

iè s’intendc per medefimò modo la medefima fpecie, egli è vero, che cosi

l'vne, come l’altre fono fpofe di t.rifto
,
peroche così qiK-fte , come quelle

fono fpofe per fede. Ma fe noi per modomedefimo intendiamo il mede-

fimo grado,cicè,chc nel mcdefimogradodcllofponfalitioconGriftofia-

no le vergini,& le maritate,così non è nero; perciochc di tre ^adi

no in quefto fponfalitio , il fommo il tiene la fama verginità , tenendo il

fecondo la viduità,& il terzo quelle del matrimonio. Onde nó è che lafe-

licita vltima s’habbi ad agguagliare alla prima.

Ma odan le maritate vn bel teftodel Profeta Dauid,perche indiinteti-

dt ranno,ch’c tale lo foonfalitio loro,che à pena fi nomina; ma fi nomina

bendo fponfalitio delle vergini,8f pcàqudlo delle vedouc. Stian dunque

à fentire le parole di Dauid. Fauellando egli di Crirto Rè , amantifllmo

fporo dell’anime nortre , dice in quefta maniera. i dextris

tuùinvefhtudtamato circwidaWyarfetatCiCioclaRcginavèftitad’vn vc-

luinemo

FIàM4>
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fti[Tìcncoindorato,ecintadi varietà, ti (ìedeallaHedra. Dicepoi,^dd««
ccntur {{egi virgines poji eam,proxma eius affcrentio libiin Utitix,C^ exuUatio^

ne , sAdducentuf in tmplum i{egis. A te Rè dopo lei ti faranno condotte le

vergini, ctó efle guntainenteie proflimc. E tutteinfieme ri farannocó»

dotte al tuo té|)io Reale, intorno a tutto quello teUo Dauidico, nel qual

parla di Crillo Rè, fpofo delfanime nollre , m delia Chiei'a Tanta ipoTa di

eTo CnllOifon dacólìderarli duecofe:vna intorno al veliito della Reina,

cioè delia Chiefa fpofa i'ancadi Cri Ilo, l’altra è intorno à i gradi delle per**

ione che lì cótengono in q uella Ch'cfa. in quanto ai primo, dice Dauid,
che il rcaluefliméto della fpofa fua,che lì dice eHèrindorato perforo deW>

la verginità, è diftintodi gratiofa varietà. Hor che varierà altra è quella,

che quella ddlaChiefa,checontienein fediuerfe forti di gente? Ellacon-
tiene in fcUclTa le vergini, cóprcnde le vedoue, & riceuc le maritate. Per-

' ciò compari fcc vario il vedimèro deiroro,& quello è del vcllito della fpo-

fa di Cnilo. In quanto poià i gradrdelle perfoiie, ch'cntran nello fponfa-

litio Tanto, & che cópongono, e fanno il corpo di eHa Chiefa
,
quali fopra

dicemmo ell'er le maritate, le vergini,& le vcdoue,ritrouiamochc in que-
fto facro fello lì fa fpctial mention delle vergini, & delie vedoue, ma non
già delle maritate. Delle vergini lì dice:^dduceMuy I[egi virgines pofl eam$

IkdeWevedo'MyVroximjeemafferentifr tibi; ma nulladelle maritate. Le
mari tatedunque non fon fpeciHcatein quello fponfalirio Tanto, ma fon

folamente in genere cóprelc nel nome della Chiefa, doè fon tenute nella
Ca^od. cominunità; però Caflìodoro nella intcrprctationedi quello luogodilfe,

“ che Dauid dal nome vniuerfal della Chiefa difeendendo al particolare,^

mention folamente delle vergini,& delle vedoue.Tutto ciò vien fatto c6
millerio grande; perchecràto ballo il grado dello fpon Tali tio, chetengo-
nocon Grillo le maritate, che non è degno d’elferne fatta mentjonepar-
ticolare. Onde rnolt’importacófìderar.che Dauid có due gradi folamen-

te, cioè con le vergini,& con le vedoue aggiugne l’allegrezza,& la giora,

dicendo; InUtitu,^ exultatione adducentur in temphm ì{egis. Hora perche

quello? fc non per dimollrarci la poca felicità che fortifon le maritate,8c

la molta che confeguifcon le uergini, & le uedoue? Ouc nó è allegrezza,ò

non ui è,ò ui è poca felicità;ma oue è molta allegrczza,& elTultationem è
grande, & molta felicità. Dunque l{egi Chrifloy polì cantf cioè dopo Maria
facratilfìma,& prima Vergine faran códotte le uergini, & lelor proflimc

che fon le uedoue , In Utitia ,& exultatione in templum I{cgis. Chi dunque
uorrà paragonare lo fponfalitio fpirituale delle maritate con quello delle

r uergini,& delle uedoue?

PAR-
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Ter quatragione le vergini più fpecialmente che tutte takre fi / ^
' thiamano fpoje di Crisìe.

Ma forfè in qucfloluo^o uorrebbc alcm intendere per qual ragio-

ne le ucrgini»& appreìfo le uedoue afcédono in tant’alrezza di gra-'

do? Alche rifpondocon tre ragioni d'importanza grandiflìma. La prima
c del Beato AgofUno.ncl libro della Canta ucrgiiiità,& èqiiefta;chelc uer

gini,& leuedoue noncuftodifeon Colo lofponfalitiodi CriltocóJa mente,
ma quel ch’è anco di grande importanza con la carne, talmente che tutte

intiere (1 danno à Dio,e tutte lì cólacrano.al diuinoCponCalitio,fenza pa^
tir diuilìon di fefteHe. Ilche non è così nelle maritate; percioche fe ben có
l’anima oiCeruono le leggi dello fponfalitio Canto có Dio, co’l corpa,noiw

dimeno,8i con la carne li dtuidon da lui. Onde fc àCrilVofFerifconorani-

majgli Ibttraggono il corpo,& fe gli danno lo fpirito fi ritengon la carne.

Qjclle fon le parole del Beato Agotbno. Elfendola uergine fpofata con
tutta la ChieCa uni uiro (come dice l’Apoftolo) poiché rutta la Chiefa cu-

ftodiCceil reale fponfalitio per la Cede
,
quanto piùdegncfon daelfere (li-

mati quelli mébri di elCa Chiefa,che cuftodifeon CiflelCo fponCalitioetian-

dio con la carne? Quindi elfendo tutta la ChieCa Canta di corpo,c di Cpiri-

to, & non elfendo tutta uergine di corpo, ma uergine tuttafolamcntcdi

ipirito, più Canta è in quei membri , che fon ucrgini di corpo, èdi fpirito^

che in quei che fon ucrgini Colamente di fpirito. Fina qui il Beato Agolli-

no.Aduquc la ragion propria per laquale le ucrgini fon prime nello fooo-

falitioder^^ore,& per laqualc appropriataméte,& per eccellenza fi do-
mandano l’pofc di GiefiCnfto , èpcrchc ciCe cuftodilcono lo fponfalitit^

non folo con la fcde,ma etiandio con la carne; pofciache tutte l’animede
fedeli

,
perla fedeltà che haii promcfs’à Grillo non permettono ,clic cor-

rotte lìano nella fede,8£ elle in oltre i quello per più fcruencc anrore, non
permettono che corruttione s’accodi loro nel corpo.

Ma odan la feconda ragione. Confidc il diuino fponfalitio nella fanti-

tà,& nella ucrginitd
; percio.he Tela Chiefa foflepriua di fantità, non po-

trebbe unirli col fanto;& fe non fbfle uerginc,nó potrcbb’haucre confor-

tio col figliuol della Vergine; pcrloche Paolo Apodolo diffe. *I>eJpondi

enim vos vni viro virginem caflam exhihcrc Chriflo. Onde , in quanto più ec-

cellente grado nella fjiofa fi troua la fantità, & la iicrginità, tato maggior

è il grado dello fponfalitio. Hor perche clfa Chiefa in tutt’i Cuoi membriè
lànta,& c uergine folamentcdi fjHtico, 8clc ucrgini fon fante,& fon uer-

Augu({.i»

lib. deS.

Virgini-

ute.

Auga. A
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gìnì di corpOjC di fplrlto,c0c fon le più degnc,lc più elette,& le più ecccU

knti fpofe di Giefu C rillo Et perche le vedo le in quella rantità,& vergi-

nità vanno lor dlccro.ottengono il fecondo lu(^o; ma perche le mancare

hanno tanto nella lantita quantonella vcrgin:tà, per ragione dello (lato

lìnfimo grado, infimo ancoè il grado lorodcllo fponlalitioquarhanno

con Grillo fpofo.

Ma à quella bella ragione ifaggiungo vn'altra, laquale non è di minor

importanza. Fondali tal ragione topra la perfetuon dello fiato virginct^ '

ilqual dà agio, cómodirà,& facultà grandilfima per far quelle cofe,ch'ap-.

partengono allo Iponfalitio con Criìlo ,
elVendo nello fiato matrimoniale

lèrcttura grande, fcommodità cótinoa,c diflìcultà perpetua di potere dar

tempo airamorc,i i penfieri.igli affecti,àgU abbracciamcnti,& agli olTc-

qui di Grillo fpofo. Di tanto grand'importanza,e di tanto gran momcn-

toè quella verità che’l Sauio nella Càrica (oue s'cfprimono tutti gli amo-

foli affetti co' quali peramore fi conucrton l’animc à Crifto)fa grandifil-

maditfercnza fràelTc, chiamando alcune Rcgine,alcrc Concubine,& al-

tre finaImctegiouanette,c donzelle. Sexagintafunt i^^»«a!,dicecgli, O&o^

ginta Concubinx,& adolefcaititUmm non eji mmerus^vm ejl columba meatper^>

fiUa mea. Scllania fon le Reinc , ottanta le Concubine, & le donzelle in-

fintte,& vna è la mia colomba,& perlecta.Chi contempla la Cliiefa fan ta

Cattolica, difpcrfa per tutto il mondo, la confeifa vna. A'namfanHam Ca»

tholicnm, &^p(^iolicam Eccleftam, cantai! Simbolo; 8t quella è la colom-

ba,& quella è la perfetta, laqual piace al Signore hauendo detto Dauid.

Diligit Dominus portas Syonfuper omnia tabemacula lacob. EUcndo tutte Tal-

tré congregationi nimichc di Chilo,dicendoegli,0£l»W Ecclefta mali^aìi-

itum,& (u impifs non /Jrdeio. Machi mira in quella Chicfa la dfwcrfità del—
,

^nimc,chc in clfa s’accolgono nella Fcde,nella Speranza,& nella Carità,
j

per le quali con Crifto fpofo s’vnilcono, ritroua che non tutte fono in va
grado, benché tutte amino Grillo. Alcunc,& quelle fon in minor nume-

ro,fon fatte degne del Rcal nome,& fi dimandan Reine. Altre fonCon-
cubine, cioè che fono ncH’amor dello fpofo, ma non venute ancora alla

Rcal dignità ;
&• altre finalmente donzelle , & giouanette inefpcric nel-

Tamor dello fpolo.

Hor quali anime s’alfomigliano alle donzelle. Stalle giouanette ine-

fperte all’amore, fc non qiieli’anime che (come dice Origene) hanno p<^
ca fpcrienza dell’amore di Chilo per eflèr ddl'amor carnaTimpcdite,e di-

flratte dalla cura del fecole ? Quelle fon le maritate delle quali
,
perche

fon infinite,difl'e il Sauio. Et ^dolefccntulvrim non esì numerus. LeConcu-
bine poiché fon nclTamor deijo fpolo,ma non ancor pciuenute alla Reai

dignità
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dignità cl dimodran le vedoae»leqaaIi fì ftrìngon piùcó Dio,(èque(lrafV*

doli dalle mondane follccitudini, manoncó tutta quella perfettione.ché

ù ricerca ad elfer degna del nome , &deirhonor reale. Hanno le Concu*
bine vna grande unpcrfettion neiramore;8r quella^come dice Ruperto^ Ruperttv

che non aauno puramente lo Qx>fo,co(ne l’anian le Tpole.cioò non rama-
nocó afietcocongiugale, e lineerò; ma cercano i Pioi abbracciamenti co
atfeccocarnale. Hor in quello s*afibmiglian le vedoue; peroche fé ben có
affetto lì uolcarono à Grillo , volfcro nondimeno l'efperienKa della car-

negaci matrimonio; ic perquellenon arriuanoallacorona,ncalladigni-

tà, ne al nome Hcale. Onde Reine (blamente fon le vergini , lequali per-

cheamano cadamente lo fpofo, con amor congiiigale,Sc ltnccro,hauen-

do sbandito da fé ogn'adetto vitiofo, & carnale, tengono il primo luogo

neiramor dello fpolò; & per tanto effe parcicolarmcte,& fpecificatamen-
te,lì dimàdano fpofe,& inlìeme Reine. La preiènte ragione 1 qual è fon-

dau fopra lo (lato virginale nò è nollra,ma del grandeTeologoGr^o- Crcg.Ns.

rio Nazianzeno, ilqual magnifìcandolo (lato verginale fopra il maritale zianz. de

codantcmenc’afferma , che le perfone legate in matrimonio non poffon

«geuolmente voltarfi con tutto l’amore,& có rutto'l cuore allo fpofo,per-

che imparte (ì diuidon da Dio
,
per l’amore che portano à mariti, & con-

iòrd ; èt perche (td.(lraggono dagli affetti celelli per li (cambieuoli vflìci

che (ì deuono inlìeme ; Se perche anco s’intenerifeono nell’amore terreno

per le carezze, & lulìnghe, ch’accompagnanoquellollato ; & Analmente

perche cariche delle cure del (ècolo, lequuli neccllariamcnte premon loro

le fpalle, nó poffon alzarli sù alla pcrlètrion dell'amore, onde da tal foma
aggra iate , Se oppreffe humil loco fortilcono. Non fon così altrimenti le

vergini, ma del tutto contrarie
; fe però accompagnan con l’opere la feli-

cità dello flato. Perciochc(comcdiccGrcgorio Nazianzeno)fi come vna
gran quantità d’acque in vn fol’aquidotto nftretta, che per fianchi nóhà
doue fpàda, per la pienezza fua falta,& fpleca sù verfo il Ciclo per l’cftre-

ma parte di effo; così l’amor delle vcrgini,ilqualc è vnitoin Dio folo.à lui

foto s’inalza. Ma non c gii così l’amor delle maritate ; ma àgtiifa dell’ac-

qua della fontana,laquaÌ pche in più riui fi diuidc,& lì Iparge, buona par-

te (ì perde perle campagne, menàdo vn picciol rio per la labbia. Qncft’è

la cagione per laquale la facra verginità' , à tal grado, & à tant'eccellenza

d’amor alcéde,che per effa fi fpregia ogni cofa terrena; Se Thiiomo abban-

dona la donna,& la donna fa poca (lima dcll'huomo,ardendo fole dcH’a-

mor dello fpofo. Quindi è che non folamente i greggi delle donnc,ma gli

cffercit'ancodcgli huomiri fptegiato il carnai matrimoniofi fon cógiun-

Ci,& vimuóCn(lopcrluifoIoainare,&pcrIuifolofcruirr;Ondc Ibi ap-

- U' ’ 7
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preflb qucft*anime fi troaa il colmo dello fponfalitio, pieno,& perfetto
Cnllo. Chi dunque vorrà,ò pre(X)rre»ù pur agguagliar i folazzi matrimo--
niah alle dolcezze dello i'ponralitiopcrfettxiic’hannalc vergini col figliao-^

lo di Dio? hdehwa.fnia vbera tua Wwo^diflc la Spofa, ciqè miglioreè illaive
dello Spofo,che,il vinodc mantati^percheigufiicheprendondaCrifto
auuanMndi gran lùga ipiaccri del matrrmonio; ondcliftefla Spofa par-
landoin perfona Tua,e di tutte le vergini coldolciflìmoSpofo,diire; ExuU
tabimus, Utabimur in re, memores vbmtmtuomm fuper vinum ; & poi fog*
gwnrc,& diflei/^efl/ diligtott te.Cbe altro genera lo fiarfenecon la petièt.*
t’vnionc con Cri(lo,fc non giubilo»cflultationc,c Ictiria? Peròranimc ch«
con lui fon congiunte^ pcrftttamentc< dicono: Exultabinua^^Letabinuif^
in te tnemorer vberum tuorum. Chi qiiefto drittamenteconfidcra, giubilan-
do, cfl'ultando,iSt rallegrandoli, fpregiatoogni carnai amorc,amaCrirtoi
ama lo Spofo. Et quello vuol dire, fie&i diligunt te. Dunque có rccccllcni
za ddrcflliltatione di tal amorc,nó Iblo fi contrapcfaqualch’òmbra di fea
Iicitàchc moftra il carnai matrimonio^ma d’intìnitrgradi lofuper». Hor
fc canta è la felicità di quello fponfalitio, che fà felice la donna,quaI don-
na vuol lafciar lofpofodi quello gran Iponfalitio.&appigliarfiainvioinoi

alquale hà da foggeturfi nel carnai matrimonio? Acciò le fcmplici
verginelle ingannar non fi lafcino ncirclctrione che fon pec

fare, cioè, ò di marito, ò di fpolb , nel fcgucntc Di-
s .. fcorlbmcttcràlcragioni,perlcqiialiia

ogni modoconuicnc preferire

£-rvH‘ i’' ^ lofpofo, à turti 1 mariti : :

. ' ’ - tarcoit. ,

•
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DISCORSO VI.
\AG10NI, rPER LE ^ALI CRISTO SI

hi tU prtjicrrc, ì quAlunquejìnji, mondano.

N F IN ITE fon le ragioni, ferie quali Crifto Signor noflro

V «-aHiilinio delle anime prt firire lì de bbia a qualunque
^ huomo mortale, ma per non trapanare il legno, nctouhtre-

mo alcune poche;accio>.he,& levcrgini,lSr Icvedoiieintendi-

iio, iK>n lok) non eifer inlclici, per non hauer manto,ma cfler fclicinìii.e^

che non marito, ma Ipoiohanno, donde nafee la loro fcliata.

4

P A R T E P R I M A.

“Prima ragione pref» dalla epialità della perjbna*

S
E noi cófidcriamo la perfona di Crifto,ch'è fpofo particolar delle vcr-

gini,edellc vedouei non è dubio alcuno,che è digniftima,& che dcb«

bia preferirli à qualunque huomo mortale. Qjando li fu determinata ri«

folutionedi matrmionio, entra in gran conlideratione la condiiione del-

la perfona, che propofta vun per marito. Onde moltoragioncuole,ehe

cllendoraltrecolè pari,rl genui’hiiomofìa preferì toaii'artilla,lk il Signor

di vairalliprepoftofta alicmplicegentirhuomo,&iI D.xa antcpollnal

Signore di minor grado , & il Rè per la grand eccellenza habbia il primo

luogo fra tutti. Hor facendo noi quella i oniideratione nella eh tuon,ch’è

per tarli degli fpoli, tiouiauio tanto doucrfi preferir Cnfto SignornoUro

nello fponlalitioàqualunque altro, quàto la fua pedona e piu dt gna, p>ù

grande , & pidcccclléntc d’ogn'altra. Hoc vditc voi vergini l’alta condi-

tone dt.I]a pedona del voftru fix>fo.

Tre fon lediuinepcrrone;lapvrronadelPadre,lapfrfonadtlFigIio

i ch’è verbo del Padre } & la pcriona dello Spinto Santo Quella dt 1 hgli-
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per comjMrtjjcftc nozze. Eidticefe dal Cieiajt”
*^»*-f'cport6alIaChi'di

con eHonoi,& peruh.b.To<mn.l fh.r perfpofarfi

mcdc/i.iia códinoac humana n^i
huomini foflcdcHa

fmedi J.uerfaSire
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taf
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'
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biiro,d. porpora diwo d
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ca, & per tantosto di
Cartoli^

Lc^ffefi nella i* c
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conditione della perfonade?Slof d^i^^
hiprem»

fpoiàtadaqual clf ndoà Terra,-;»,

j

(noi era fiat*

Theodon. f,,e fordieitaSÓSS “^1 Ezfrafin».& <U
m’«ffe accetuto hauenano

accettarlo per ifpofo. co-

OC.nrporei„,,ze.tagai&.V«i&tifc™e“^Xdo^^^^^

S^picio^
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Su1prcio,& à Seruiliano nobiliilimi buominùfarellc mai per far cambio di

clii con qualc’huoiiio vile, & ignorante, che vi venilfe nouamente propo-

llo. All'nora* Dioctgaaidi (difleroleforelle) ch'àtal baHezzadircendia-

mo Iblo col pw'niìero,non che col facto. Hor cosìtfurclle mie(nTpo(c Do-
micilia) L>io mi guardi, che mi venga ibi il penfìerodi far cambio deiraU

ta p^rlòna del figliuolo di Dio perla ba(fa,& vilcconditione d’Aurelianoi,

Et così liberofiì dalle loro pcribafioni importune- Anzi per sì forre ragio-

ne le conuei tì à lafciar ancor efie i loro fpofi terreni per aggregarfi al nu-

mero delie ipofe celclli.Iv]c fù lungi da quello Tanto ternano la Tanta ver-

ginedimàdata Peiagia
;
poiché ardendo deli’amore di lei il hgliuolodcl- S.Pda{^

l’imperadorc Diocletuno,& eflcndo per iTpoTa da lui richiefta, Tegnatafi

€o‘i fegno della Croce,&riburràdoconiTdegnoToviTorinuito, Io(di(Te)

ipoTaTondclrìgliuolodi Dio. Et quantunque tal riTpoftafopra modo di-

fpiacelfe alla madre,dalia quale fu duramente ripreTa,per fpregiare cdlui,

che bramato Tarebbe da qualunque Reina , ella nondimeno fi d>feTe eoa
quciValtre parole , lo del Re de i Re Tono TpoTa.O ch’eflempio ammira-
bile, degno d’eiTcr imitato da qualùq; Reina. Conobbe il pazzo aman- ^

te la fermezza della vergine Cri fiiana,& non ìTperando mutatione di vo-

lunci,impaciente dclTamore fi diè morte con le proprie mani. All’hora la

madre di Pdagia timorofa , che l’Imperial vendetta contro Te fi volgefle,

ftaTeneà Diodetiano accusò la figliuola come rea della morte del ^lio;

pcrloche turbato córra Peiagia Tlmperadore facendoli prcTentar innanzi

la Vergine , tutto pieno di furore , c di Tdegno apparccchiandofi i sbiiiTar

contra di lei la vendetta, ecco, che in fui alzar degrinfiammati occhi per

mirarla,in vn fubbito prefo,& Icgatodclla verginal bellezza,racquettofS

come placido mare dopo grauetempefta;& cambiando il furorin amore^

con dolci, & amoreuoli modi le dimanda TaiIcnTo, che di lui voglia efTere

fpofa
;
promettendo porle in capol’imperial Corona. O chegran Tauicz-

za; òche gran prudenza. Peiagia fpola vera di Crifto,riariirando l’altezza

del celefte Tuo l'poTo, c cliTprcgiando ogni TpoTo terreno, con qucU'animo

inuitto, chcrifijtòil figliuolodelTimpcradore,rifiutò riftclTo Impcrado-

re. Onde più tofl ekffe d’effer chiuTa in vn bue di bronzo Infocato , 8t iui

finir glorioTamente la vita, checambiare con gli huomini laTubli-

lU! tà,8£ grandezza del Tuo fpo(b celefte. Tanta dunqu'è Tal-

J tczzadiCrifto,chcà lui pofporre fi debbianonon . ^

lòdo gli huomini communi, ma qualun-

que gran pcrTonagia

' r .V

n .

.

'aà

PAR-



74

Sflher.it

Ciint-;.

Ihieftm.

Ibidem.

Ibidem.

Ibidem.

Ibidem.

Ibidem.

Ibidem.

Ibidem.

Aagn. de

S.Virgini

utec. 54.

Amb.lib.

i.dc Vir-

gin ibut.

FCiI.

Ancny-
mus apuJ

liiiiuin.

D EX 8 E >4 E
FARTE SECONDA. ' ’•

? à

Seconda ragione
^ prefa dalla belleT^a dello Spefo.

S
VoIe in gran maniera la bellezza dello fpofo inchinar Tanimo; anzi
forte,& cificacrmctc tira Ja volunta de parenti, tv della fpolaaUauio-

re. Hor ic fi mira la bellezza dello fpolo cclcftc , chi è, chea Ino paragone
nò jiauu bruttura ogni humana bellezza? Non vi è vilo più lieto,piùgio-
condo, più amabile, più bello,iV piùgrariolodi quello di Cnflo; poichéà
lai parlaua in figura la fanta Efther quando dific,£t/4«>j tuapUnagratta*
rum. Itcncalla Spola ncllaCautica, & ditele : Qualis est dilitius ex diltSìo

i

puUhmima mulierum ; quaUseH dileÉìus tuus ?& lentTCte quello , the vi ri-

Iponde. Ucl luo vago colore, vi vira: Dtlelìusmeuscandidus,^ ruhicundus.

Com’egli comparifca fra gli altri: Ele^us ex miUibus. Quali fiano i Tuoi ca-
pelli ; Caput eiusaurum optimum ; come eius ,ficutelata palmarum. Qiiali gli
Owchi; Odili eiusfuut columbafuper riuos aquai u qua la£ìt futa Iota, refident

fitper fluaita pleuijftma. C^Ai lòn leguanrie : Getta illius ftem arcala arom**
tum , confita à pigmeruariji Et ic labra ? Labia eiusftcut lylia dijliìlantia myr-¥
rham primam. Domandatela delle mani, &c vi dirà, che le porta co .ette di
guanti indoraci,adornati di gemme. Manus eius tornatiles,aurea piena hya^
citais. Et poiché VI dirà del fuo iznuSìmocorpoì f'entereius Ebunieus dl^
fiiu^ui fapphiris. Deilegambe, che quali due colonne il la nt. Ilimocorpo
fopra le liic bali Iblkntano

, coli vi parlerà. Cma illius cotumna marmorea^
^fundatafuntfuper bafesaureas. Non fù mai, ne è,ne meno mai l'ara cosi
Della prelcnza d’huomo. Species eius vt ìibani eteBus vt cedri. Finalmente,
vi dira,che in ogni modo è amabile. Et totus defidetabilei. Ben dice il Bea-
to Agoflino.allc vergini. Se VOI ( dice egli} Ipregiati haucte per manti t

figliuoli degli huomini,de quali fi generano i tìglmoli degli huomini,am4
te quello fpofo,chc è viftofo fopra tutti i figliuoli degli huomini. Vdit'an-
chc S.Ambrogio,qudchcfc tue alle vergine. Elfcndo (dice egl ) 1 primo
dctìdcrio delle donne,chc defian marito,hauerlu bello per potcrfeneglo-
riar,& vantare, neccflànoc.che tutte le maritare fiano infcnori alle ver-
gini racrc,pcrcioch’cllcfolc delIoroamantilEmofpofodirpoll'onoche fia

il più bello dei figliuoli degli haomini.Speciofusfotniaprafiltfs Ixn^ihidif.

fuja e[igratuiti labifsfuis. O le le donne dipinta, & imprclfa tenclTero nel
petto 1 indicibil bellezza del r.oQrodefidcrabiltlIìmo Ipoio in quella guila
che dipinta, c ftampata Thaucua S. Gietrude illullriflima Vergine, non è
dubio alcuno, che com'effa

, fpregeierebbono ogni figliuolodi huomo.
Dice Anonymo nella Vita di IcijcHe.haucndo Pipino nobiliflìm’huomc^

V . & padre

X
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8t padre di Gietrudc ia fua cafa preparato vnfplendidifnmoConuitoi

D(^obcrto Kè di Brabantia» tra gli altri gran Signori,che in co npagnia.

di lui venuti erano, fi truoaò il figliuolo del Ducadi Lorena. Qjcftì do-

mandò da Pipino , e dal Rè ,
per li'pola Gictrude ; laq lal cola al Rè recò

non piccolocontento. Fccedunqncil Rè,che Pipino venir facelleinnan-

xià le la madrc.con Gietndc faa figlia; Venute dunque al Conuito, pro-

pofe il Rè alla l^onzdla la propria voglia, & inficine la volunrà di Pipino

feo padre; & molìrandole quel nobiliinmo,& belliilìmo giouane di i'eta,

9c di oro riccamente vefiito, ledilVe, che accettarlo volellcper legitimo

fpofo. All'hora la cafia,8c illuftre Donzella; come quella,che imprefia ha><

uea negli occhi della mente la bellezza di Crifto,fpolb fingolar delle vcp»

gini, con fare religiofilfimo fagramenco.così rirpot'cal Rè. Io (aera Mac-
ili, ne quello bel Signore voglio per man to,nc qualùqu’huomo mortale;

ma per il^fo voglio il mio Grillo, mio Signorc,& mio Dio.O con quan-

ta ragione la felice finciulla dilTc in quella maniera. Ben difie; ptrcioche,

iccglim fui monte Tabor volendo dimollrarvn tantin di bdlczz3,in tal

maniera rapi Simon Pietro, che veduta la facdacomeil folcrclplcndéte,

& i vcflimcnti bianchi come la ncue.dilTc ; BonumeSììieshic^e^faciamuf

hicttia TabenucuU^ qual bellezza farà qucUa,chedimollra fopra il monte

de! Ciclo? Se quella del monteTabor in mczodi Mofe, c d’Klia, PietroU
chiamò Magnifica gloria

,
quanto più magnifica farà q uclla , che hà alla

deliradd Padre ? Di qudìa rara bellezza del cclclle fpofo inuaghita s'era

lacalhflìm'Agnelc,& pertantofigloriauaàlui folofcruarellabilmcnte

la fede.O che belle parole.che dicea quella Vergine,cu tra prefa della bel-

lezza dcirclettofuolpofo; degne certo da dirficon verità da ogn’anima

vaga dell amore di Cri Ilo. Di colui fono fpofa, à cui fcruono gli Angioli,

la cui bellezza ammira no il Sole, &Ja Luna. A luilbloferuola Lde. A lui

có tutta la diiiotion mi rallegno. Chi dunque farà chccótcmplaudoque-

lUgran bellezza non fpregi qualunqu’altra bellezza ?

P A R T E T E R Z A.
-T-V.''- *

* » S'
*

Tcn^rigìoìteprefa dallapoten:^ ^

Non è di minorimportanza airclcttione della perfonacon laquafe

la donna fi hà dalcgarcco’l nodo del mattimonio,Iacófidcratfone

Ila pott*lla‘,A potenza; conciofìa cofachc per la potcllà,& potenza par

checrefcail grado, & 1 1 condì ione delle perlbne.O b^ ncvletto Iddio. Et

«lual Uofiua puòalmondo trouarc fpofo di tanto valor, e di tata potenza^

quant»



D E L B E N E
SMn.1. quanto è qaefto noftro ,

per lo quariddio Padre fece tutte le cofe ? Ommé
Mtkr.i. fcripfumfada funt.Etperi}uctnfecit,&fecuU. La potenza di lui la conolce

la teira, laqual ad vn cenno ilio lìmpliciflìmo.trema; & il mare,che IVbi-
dircc;& i venti,che ceirano;& la tempclla,chc fi rende iranquilla;& lepic»

tre,chc fi romponoinfieme;& i repoivhri,ches’aprono;& li morti,ch’odo*
no la lUa voce; & l’Inferno, che trcma;&; il Cielo.che s'apre;& il Solc,& la

L ina,& leStelle,che fi vefion di lutto. La di lui potefia la telhficalaceci»

tà,chc fi fà luminofa;la fordczza,cheode;!a mutezza,che parla;la debole*

xa, che fi fa forte; la infermità, che lana Quando mai, fi è in tutti e l'ecoii

precedenti fentito , ò fia per feniir/ì ne futuri fpofo alcuno, che come luì

có vnolcmplicc ceno fondi tcrrajcógrcghi mare;ftcnda acre; torni Cieli;

(acci Soli ; formi Lune ; figghi Stelle
;
giri sfere, faccia firmamenti ? Et

quàdo ma fi è veduto fpoibalcuno di dona, che commandi à gli Angioli,
thè crei anime, chegoaerni módi.che irasfcrirchi rcgni,chc facci Reggi,
che i cuori loro tenghi quali dentro la mano ? Qjefto nofiro fpofo , come

•• dilfe Giobbe , ritien la pioggia , & fa feccar ogni cofa ; manda Tacque, flc

fouucrtc la terra. E padre della pioggia, c genera la rugiada, 3c ingralTa la
terra,& quella fenz'huitiana fatica la riuellc,& la fmalta di verde,& la pia
ge di fiori ; Si Tarricchifce di frutti ; & la riempie dùinimalucci, di rettili, è
dinnumerabili fpccicd’animali,edi tante gcnerationi di huomini. Etnei
mare è per auentura chi crei Balene, chi facci Ceti grandi,chi moItiplÌLhi

in quelleonde falfc , infinità di Pefci , & chi le riempia di tanta varietà di
ffcl.147. mofrri? E degli huomini alcuno, chea guifa del nofiro fpofo , faccia neue

come lana, nebbiecome cenere, chrillallo come pezzi di pane? E alcuno^

che faccia, come lui, che folgori, che baleni, che tuoni,& che le faettedal
Cielo fenfeano i monti, le vclettc,lequercie,& le torri có timore,e cremor
delle genti? E chi faccia tcmpelfe;chi cóciirbiTaere;chi commuoua ad ir*

il mare ; chi cani da’ fuoi tefori i venti ? E chi empta,8c ingroITì talmente t
fiumi,che allaghfn la terra? Et poi,che in vn tratto ogni cofa racqueti; fa-

cendo l’acre lucido,il Cielo fereno, difciplinati i venti,tranquillo il mare*
9K.tr, e tutto il mondo pacifico? Non è fimi le al nollro fpofo. Mirabilia opera al»

tijpmi foliuSydicc li Sauio. Et quifacit mirabiliafolut,dìc’i\ reale Profeta. Hoc
qual donna è che fi tenga per prudente,& per fauia,che nó gi udichi fbm-
ma felicità cflcrc fpofa d’vn tanto fpofo,& che non penfi, che fri quclloi*
tutti gli altri vi fia tal iontananza,qual è tri il C:clo,& la terra?Prudenza,
giudit/o, & fairiczza grande fùdi S. S ifanna nobililllma Vergine, 8cno-
biliHima Cittadina Romana; poiché legata delTamorc cafrifilinodi co-

-Pii, th''è ammir.. bile nelTopcre fuc, fpregiò ruti a la potenza terrena. Fii 4
quella facraiifliina Vergine propoflo per ifpofo MaiJiino figliuolo adoc-^
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frnodfirimperadorc DiocJctiano, ilqiial'cra per fucoedcre aH inipcrial

podc! tà«& pot^nza.’pur elUpiU to.t eic-de muori re^che preporre la potelU

del figliuolo ajocu4odcll’lmperadore,aJla podeftà del figituolo nacu.alc

di JDio. Hor lèSuiànna iàuijlfiina Vergine fpregia la podefiaddrimpe^

no •
quanto pui Taicre donne han da rpregiare

, per Cnflo tutti gli altri di

minor forte, tquali òdi nuna a>itor<ti,& podclìà fon chiari; ò fc fon, fon

di minor qualità? Vince dunque ogn’alcro la ragion della podeità, auto*

aita» & potenza del figlii¥>lo di DiO.

. t. . P A ‘BL T E* Qiy A R T A. ; .'«Cui

c hs^iiO' ri
' O

.*
' ^i'.u i^drtaragmeprefa dalla ttobilti, '

f t\ ' y I

S
Timan^anco le dono ’ per gran cofa la nobiltà del marito.O vetrini,

S qual nobiltà è ùchiara,& illufirc,edantica,comela nobiltà di Cn-
ilo, laqual fu lècnpremai eie: ta dal principio del mondo ? S. Matcheoè fi-

delilfimo teilimoniodella nobililÈma (chiatta del Signor noilro.Gicsù;

polche per tanti Patriarchi, per càci Duci dei popolo d lfrade,:k per tanti

Kc,ladiduce.Tefiimonioancoà S.Luca ilqual votcdodcfcriuerc.di que-

ftofpofo la lineafa>.erdocale,cotiie di lui S. Mattheoddcrirt'haueuala

flirpc Reale, la nduceinfinà Dio,dicendo; QHtfiùt Henos,tjidfuà Seth,qui

fifit^dam, (juifait Dei. NullaAco della nobiltà de Ho Ijiofo in q .unto Id-

dio, percioche fi come à Dio niuna cofa fi può co nparare , così ne meno
alla ilia nobiltà.Nò è dubio ale tno,ch’à q teda nob ltà,cioe,&: hu>nan',e

diurna rimiracon le fante vergini nelUChiefa. Per quella nobiltà nfiuca->

fono haucr per loro fpoti i p ù nobili,& illullri perfonaggi del mondo; co-

m’hors’è detto di Siifann.! R vnana.che ri fiutò Malli no, & come dicc-

Diodi Pdagia Vergmelada Parfo, laquale rinonciò il figliuolo drU’lin-

perador'^ijt il padre QuciVatico fu la cagione,per laq ualc la SantaVergi-

pe Petronilla non pati hancr|icrirpofoilConte Fiacco, tuttoché iftaocc-

picnte la chieddfe per mt^lic, onde per non clfcr i tal fattò per violenza,

pi per forza corretta, con fjriientiifimi preghsda Diooticnne,chc il fio

punilìmo fpinto fenz’infermirà fi fcioglidV^ dal corpo. Nella qual refi-

ftenza nqfù ddfi/niìe-la Salita Verg ne dimandata Ftl cola , fuaca' a có-

pagna, poiché dOTa refi itò il med fiiiioConte,ilqti^l non haueudo potuto

ottener la prima compagna, brama la ottener la feconda.

Rifcrifce A noiiymo nella Vita di S. Domitilla,do'ic fa men tiene dd'e

Sante Petronilla,8c FcIicola.ch’crTcndo S.FcIicola per fette giorni rinchiu-

fa in vn’ufcunfliino luogo,& inolCP beo cuftodiia,lc mogli dc’cufiodi così

yf * IL le
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le diccano. Pcrchcvuoi tivcara Fclicola mtiorire di mala moir ?Pi^Ka Si
gliaoia, piglia peritiamo quelFIiuomo nobile^ ricco, beMoj^fìortto^inicdf

de)l‘imperador,c>(l?datr',die cositi libererai dalla'morte,& goderai. £H#
però rifpctièlorò ;vdicendo. ' lo foa Vèrgine di Cri(lo , frnon mai (FalcuiiH

buomo rarò.^Et cifcad'dia per nóuoler acconTentire folpefa neirecynulea^

Così dicea.'‘GiàconiìncioàuederU mio l'pofo, neiqiial’bò (ìlio luccoraia

inor mio. Et gf(dandole per compì(fìone legcntinche uoieirerinonciarc4>

Grido, qual eifa prcdicaua Tuo fpoTo^oosi ad ai«auopcnipote, ionà negai

il mio amatore,ilquale per mia cagione mai^iò fclc,& gudò aceto,(ù co-
ronato dt fpine, &.fò f^r aie ciodifìdo. C^demoiramoic di lui confumò il

martirio Ò Vergini nobiliflimc, che pernon cambiare la nobiltà dello

fpofo.cainbiadi nobiJmentelauita?A uoipercóè^mada la nobiltà dello,

fpofo
,
percioche fete nobiliflìmc nella Chiefa. Et di qual nobiltà fi ucdrà

Ilei didel Giildkio eficr'honorato tutto ilcon>idi%ilieo? Hor^ nobtìlli$à

mo 11 Uoftrà rpoTo,però al proèn te la' Tua luce ò cópeita^ma nel didei (Titi

dicio,chrarame(itéfarà rtaclat’al mondo. Cosi ddfeÓiob: LampascoTt^

temptà lucefTUi eius, parata ttucloHm'tempore nomffimb.How è nobi lidìmoli
noliroCrifto , & però nelle riùelattionidt S. Giouanni dinani:» à lui, che
fiede nel crono , i uchti quattro coronati l’adorano, & à piè gii depongoii
le corone deH'oro.Però in quel giornanòuiffimoà gl’occhi di tutti fi mo.^
Arerà qual fia la Tua fingolacifiima nobiltà. All’hora tuefi nobili,

e grandi
ch’iaquello monck).fjronofiioi nemici ,con ceppi, 8c con manetté tegat^
manti gli vtetznnoijfialligitndorregnearummcompectibut^iiìrnobiteseori^.

a nwiieisferréisidiffe Dauid. All bora fé gli piegherà ogn’akczza di noEU
li,cLcendo Uàft. StincwruabittironMÌsalMu(bwyor]i. Ecali'hora tutti i no-
bili,chcgli furono amici gli faran compagnia, ftàdofi egli in mczoàgiu-i
dicar il mondo. O che gran felicità farà della fpolà, quando vedrà fpiega-

ta la nobiltà dello fpofo. T^bdis in portis >ir eius cum federitcum fenatprìbug

tCTTJiy dicci! Sauio. Nelle porte anticamente fi folca da Giudici giudicar;

8t far la ragione alii popòIi.Onde per lo ftar nelle porte s’intende,il luogo;

ou’cglihauràdafari’vniucrfal’, Sicfircmo ginditio : all’hora in mezodi
tanti Senatori , che l’accompagneranno al giuditio, fi vedrà dal mondai

quando egli fia nobile. Anzi al l’hora, s’intenderà manifefiameato
dalle genti di tucc'il mondo la nobiltà dellaf^fa di Gii-

So,poichc.,IrmixaJùperdile(fMmfiamt&dt^ ^ j

Utqsaf/ìuens yzndùill'ctet-:
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^
S^ìrdara^ìonepr^addkrUche:^^

Ltra C2afk tTdeggcre più vno,chc vn’al tro per fuo diletto /polo,pai
^ eiier la rfct;he?/aj perche eflèndo la danna nioglic di ricco, può piò

commpiiaiiicte yiucxe,& 0cr piùben Cracr«^,fauanta,& arrichua.Ditc
vergiqi,Hiial è la ricchezza d^l figU'uoiodi Dio? 1 ddio nò è egli d egni co-
pi padrone dice egli, ExOiftofuo figliuolo, noni
egli herede vniuerlalc di tutt’c beni del Padre? cosi diie l'Apoftolal^ew
mijiituitheredm vaiuerforum.Hot fe il padre vi dà il figliuolo

,
per legiti-

uio 1pofo, ellendo che egli è colui che, Fecù nuptiasfilw>o„Nò vcdeic,chc
col tìgliuolovi dofu inlìciiic tutte le Qok.Qu(H»odo dic^ Paolo,cmim ilio no»
omnia Tpqb\s dormii Se dunque all anime per CriHo Tpotovengono dona«>

)c tutte le colè, nqn è che fi facci cópar^tion'alcunacoH’humane ricchez#

Ite. Chi dunque prcffiiiperàquandpdi ricchezze fitratradalciare lo i'ponà

jpilitio di enfio,& anaccarfi allo fponfalitio humano ? Et die è tutto l’o-

fOi e tutti e tefctfi del mòdo, comparaci à tefori celefii,che vn poco di ter-

VkiiL vn ptx^dipingo? Pet J^angoreputarole fante vergini t^ni colà tcr-

yeiia-flaccpnu yn'Autore domandato jb)fumano,ch'crà vna pouenflima

\eVgiaclla,pec nomcLudouina,laqnal fù per lefirema bellezza,e defirezr

zada tnolfhuooiiòi ricchidimandata per ifpofa ; alche il pouerillìmopa-

dre noufol'acconfentiuaj ma importunamente la pregaua, che al ma rt-

tnonio dar confen lo voldTe,perche così l'yna,e l’altro dalla mifera poaer-
ei folleuaci farrcbono.Ma la Santa Fanciulla cofiantemete difcndendofi '

fiallcrpefie,& importune molefiicdel padre,infin à vendicarli con diroc^»

tiflimcìagrìoiC fpregiò le ricche orterte , & delle viuer’in poacrcà ,
nella

P’.u'icà vcrgmalc,eirendo cerca dell’etcrnefricchezze. Dalla qual opinione

i^ó fù aliena vn’altra vergine Tanta, della quale fi mention S. A mbrogio
in fui fine del libro delle vergini. Dice egli,che fiiggi ta vna vergine all’al-

tare percòlacrarfijà parenti, che infin dentro del Tempio venneroà pcr-

(cgoitaria, & à riuocarla dal fuo cafiopropoficocon offerirle vn ricchilfi-

jno fpolo» dùTe in quella maniera : Hor che occorre, che più venghiate i

/qllccttarmi cqr matrimoni ? ^ià buon pezzo di tempo é, che prouific fon

4c mie nozze.Voi m’ofieritfi un buono l'pofoylo ne hò uno migliore. Am»
fihficate pure lefue ricchezze,magnificate la nobiltà,predicate la poten •

^a, perche niun mai ritroueràcheal mio compai are fi polla; perche è

ticcodel mondo, potcntedeU'impecio, nobile delCielo^ Scn'hauete un
4ak,io con efiqil Ctunbierò; però fé uoi altro tal non fhauete,& quello tor
* V
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itiì voletedimodrateche dfmMAÓ tenete proaidctjrt;maInuidia,& odio^

Omertà vergine fù dimandata Memoria, &. certo con^randetonuenien-;

ta, perche del difpregiodi tutte le ricchézze degli hucimini ,lafdò à tutte

vergini vn’cttrna memoria.

' Benché in q^fto fatto nulla fu inferiore la fiàra Vergine Agncfc,del-

}a (]ualc, Amb ògiorn vi> Sermone cod dice: Effcndola Santa Vcrgine>-

^ FAgncledi rred'ct'annf ,-fu dimandate iftamiflìmamenre per ifpofa del

frgliuolodel Frefctrodi Roma, il.^ual ardeaden’amore di lei; Per piegar

* la Vol'jntd della vergine le furono promefle abbondanti ricchez7C,c gran
' doni. Eli 1 però fag a néte r fpoTc. Io già l'pofara fon ad vno, ch'c più rio-

• '*• eo,& più degnodei figliuol del Prefetto;8t nò èconuencaole,che gli rom*-

, . pa la fede. Non quetandocolui.maftimolato.cfpinto da pazza cupidità,

moltiplicaua i preghi;ftf co*l moltplicardc*j>rc^i,moltiplicaia promdfc
di pùgrandneibrijdi più magnifici doni,cdi piùpreciofericthezzc. EJf»

però come confapcuoledeirmcomparabil ricchezze di Crtfto, le offerte

dell h iomo,non fok) fpregiò,8r per nulla Bimò.ma con rifo,e con beffe in

tal moJogli dilfe. Partiti da me cibo di morte, fòmite di prccaro, percicn.

che quello fpofo , che prima m’occupò , mi promette ricchezze in qualità

molto più prcciofe,8i molto maggiori di quàtità.Quegh mi prelentò l’a-

^ . nello. Si mi fposò. Quegli mi ornò il collo , & la delira di refplendenti, 8e

, fempiteme gemme. Quegli airorccchie mi pofeineftimabili margarite.

Cijegli ornò le mie guancic del rodò del fangue fuo. A nzi nella fàccia mi
polevnfeg '.o.ch’altronell'amor mio accettar non poffo.Mrdiedevn ve*,

ilimentodi làkite,Sc vna fopraveffadi leriria;& in teda mipofe vna ricct

corona. In oltre d'ognintornomi cinfedcHe prime, & più fplcndidc rofè
di Primaucra.Edi più mi modrò grincomparahili fuoi teiori,& dargli mi
promjfc. Hauete già fentito voi vergini, i tefori del noftro fpofo,& quam-

‘ to bei ornamenti compofc,c diè^alla fua dilemdtma Agnefc? Non fù ma*
,

orefice al móà), che teneffe pietre più prctiofe,& gemme più clettcdi lui.

Non è gioielliere al mòdo, che componga più gratiofì gioitHi,dj quei che
1 li compone per ornar le fue fpofe. Se in terra , tìc ne’ tefori degli h lomini
fi trouanocongregate,& ammaffare tanto bellegemme, tantoinedim».
b.li margarite, tanto artifìciofi monili,di vaghi,c duufati colon ornati,8e
Wnte forti di pietre,ch'ogni prezzo vantagiano,quali pen^amo,ehe fìano
in quei ccleftì tefori ,& in man di colui , ch’è artefice di iurte le creaturef
egli n'hà rata copia,che le getta per fondamenti,8r ne fà muri interi. Cosi
dice nelle rc ielattioniS Giouanni EuangeIi(ld.£rer«ti?rHflMr4mvricTvv

ex lapide lafpide^ ipfa -vero cìuitat awrtnn mundum
.
fmìHLe vitro mundo Et firn.

Jjuwaj muri cmitatisommlapidepratìofo oenaU.F)aiéametttumprmutlafptg^
i %-• fioudioM
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€hrilopajfns ; >ndeeimum hyMÌnitit i duodccirmm amcthifius. Hor qual don-

na non '•’inuoglia ad haucrqudtegran r.Cthezzc? ttq lal è,che non desi-

dera effe- prelentata , & arricchita da (jucfto fpol'o , e d’elfcradornata di

l'j'ne, di gemme , di pietre, & di gioielli prcciofi dJ Paradifo ? E vn gran im /

gioielliefoil noftrofpofo,& peròdiccalla ipoU.MiaenulasaMreasfaciemia Cm*

libi vermku!atas argento. Hor cheornamcti potrà defidcrat vn anima,che

non fi I per ha'iere,l'cndorpofadi lai? Imprudente è djnq>ic quella don-

na, i he percupidigia di ntchcztc,d'ornamcnt»,edi doni ndeIcggcCrUto .

Sigiw>rnollc<Hil<-ii«iipuò,& vuol ornar,8t arricchir le fuelpolè. ' -

S
Volc ancor fpinger Tappcttito donoefeo ad degger per Tuo fpofo piik

quelli, che quegli quando per auuen tura piada qucfto,chc da quello

fpcra quieto vi aere , & piùdilcttofo,& piaccuole fiato, tutto che foffero

amciid ic vguali nciraltrc cole, che vengonin confidcrationc nel matri-

monio. Troppo haureiin quello luogo da fcriuerc.fe volt flì con la penna

'dipingere tutte le infelit iti,che occorrono nel carnai matrimonio,& chel

rtndonoin quieto,trauagliatOjC mole fio;per ranto vi. irò da qaefi'obblà-

goco‘lcontentarmidiqaantoficdcttodifopra cóchindendoquefia ve-

rità con la certa (èntenza deirApollolo Pao'o, chedk e: Tribnlatiouentta^

rie» rarnis babebunt buiufmodi , fiano pure eh qualunque qualità, & di qua-

lunque contiitionc. Tropp’ancor haurei da dir fe vo'cfli trattare dello fia-

to, ctiafpettanole fpolèdi Critlonell’altra vita ; tanto v«i che non fi può -
• *.

crplicare,reftando della grandezza di effe vintanon folo la mia rozza,ma
anchcogni faconda lingua, quanto ancora perche di poi haurcmoconla

Dio grana à trattare di tal roggctto,quanto farà al propofito noftro. Hor \

-dunque dirò vna (bla parola dell’allegrezza grande , che hauràno le fpofe

diCn.loquan loandrannoalla cafadellofpofo,per compir le nozze; pe»-

f' chcdaqueftofolofipotrà far conietpjracertilfimadiquàtohaiiràdafc-

gl lire ; pere o he fe q-jcfi’allegrezza Tupera ,& aaaanza tutte Tall^rczze,

che d ir foffonoi terreni manti , con <^ni fortedi foJisfartione airamate . .

.

' Conlbni,intcnderàcialcunoi,mi(WTÌmoefferognifeliciffimofìato,chcda

mariti.s'ottiene in terra, iè fi pone diriinpcttoà quello fiato fopraogn'aU

j: uo felice,& beato,nel qual Grillo fpoio felicemente riporrà le fuefpQft

* r
w -
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pJan dunque le vergini l’allegrezza, che haurino all'andar fol allo

FtL 111 . che così darem fine ai prdciuc Dircorlò. Dille Diw^.’L^faius/m in hi^
qfudi^afnnimibiindomu7» Domntiii^Hs^c^. lo mi fon ralle gratod'in-
tendere, che daino per andar alla cala di Dio. E qual’alJegrezza lari d.?- i<i

vtrgini,lcquali andrannoallacala di Dio,& andranno per far nozze con
KUtt.i 5 . Xlio ì Così.dice rEuangeiula. Qitaparaucram intraneruta lu eoadmptiau

ét- ^ > ^Mentre lofpo oTene lU loiuanok tue Ipolè fpirituiUmcte s acconciano^
co' dclìdcri, JScdmamcnii delle Cwitc virtù s*appari.cchianO|,accioch^

appacccchiatcù’aiifeetinp, quandoegli le versa à chianVc. O fcUdffimofc

Matt.i j.
^JMStiflìmogtoruo.'Quclkj vcrginiichc làzan ftatepruJì^U, JntìabmttH
eo4<l««pfM^.C^aIalIegrez2a faràin qiJella bencdctta.horaquandofi
dranno aprire, & fpalancarc le porte del Cielo? Quando fi entrerà in quel

Biruch.3. luogo,& in quella gran c^'a^O iCfnàiijtta magn4 domus Domini,& qua ,

ingens locus pojjejfmis eiui^ Magms,& non habetfinem, excelfus^^ immenfus» I

Ec che ampiezza ik cuorofara cnttafe inatria Domim^ in quelle grà ma-
]md 14. gioni del Cielo,delle qual è fcritto. In dontopaiìis meimanfiones multafumf

chcallcgVczza farà vedere quei gran Principi, i quali tutt’inficnie con
•giocondilfimo vifo ic facann’honore,per honor dello fjwfo? Anzi chi po^
vtràcfplicarilcontcntodi cflè,quandopcrmandcirifleflbfpo{bCriftofa'r
-iaiino i;olà condor te. Intrabtmt cum coad nuptias Se cn trare con vn Signty
Tòpcrdinlfommochenel mondofi può) con vnRc,òcon vn’Iiùi^era-

tìoVe alle nozze, & ciTer fua conforte è allegrezza grande
, quaKallegrczza

^rà,quando le vergini entreranno con Crifto nella gloria fua come {poTe
Apec.ij). di lui? Airhora (come dice Giouanni Euangciifta) à fuon di trombe, & à

•vod di popoli , & a colpi di artcllaric celclh fi canterà , alleluia Etaudiiù
4p4ofi votem tube magna,&ficut rocem aquarum multaru,&ficut tonitiuomm
magnarum dicentium: alleluia, qùoniam rtgnauli Deus nofier, omnipotens. A h-

Apec.if. d bora grinuuaci alle nozze cosi icgiiÌFanno à C3LmAte.Caudeamns,& eXuU-
iemus,& demusgloriam ei, quia yenermt nuptia .^gni,Ci vxor eiuspraparauit

fe; G! datum esi et, vt opaiatfe by/Jino fpUndeuti,^ candido. O felici, & beate
Apoc.i».

'4>oic del iiignore.qut llaè la vera felicita.Cosi dice ì'iiieffo. Beati quiad ca-
nam nuptiamm .Agni vacatifuiU.O che cena che farà quella? Non é pranfo, 1

-ma cena, al’,a quale altrodelìóare nò haurà dafucctdcrc. Ne è qualunque I

KaUi. -cena, ma cena da nozzc,d'allcgrezza,di giubilOjdi contento, /n voce

^tationist^ (onfelpoms fofiaSi^ulantis.:N<ìtvÒ€eniL di poco r<mpo , macca*
Ijjot 14. -d’eternità.,Per qaeftofi dice, cbeècena grande. Homo quidam feciteanam

,
- .swagifcwt.Il gran Re AlTuerc^ncI tei 20 anno ddrrmpcriofuo,fccevn gran

.tóuitoa fuoi Principi,& ad altri Signori,per moftrar loro la gloria de) fuo
^ .

-Rpgno,& Ja gfà^dczza,& giattai«a della poKjiza fùà,«< fcr cip,ypl(c,qhc

,

'
durafl'c
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àiftflrerciitOs;& Ottanta giorni Grande fu vcrarhentét pertato fi cjn'*fmò grande, fcckgranile comiumm. PeròqudU noftia cena farà più gran-
de, perche in ella lcinpremais’haurà.ncll‘cierniti da mangiare. Òinfcli^
ipicllichcnon fi trooanom quella cena, infelici quelli j cheli fcafenópcc
ha.ter comprata la villa dei piaceri. lnfelicicolor,checompranolccop-
pedj b IO», attendendo alle cofe terrene. Et infelici coloro, che preferq
per moglKTw- la carne loro, perch’è fcrittodi quei , che non vollero andar
re. jN^eiao Tfirarumiliùrumguììabltunam memt Voi V'erginlfarcteJe felici,

poloachc non iòiovi tro.icrcte alle nozze; ma per voi fi faranno, come fi

ètletco, le nozze. Et aH‘hora fi confumeri , & perfettionerà il inatrimo»
oiovollro. Hot chi può cfplicar l’allegrezza delle nozze co’l figlinolodi
Dio,8ì della vnionc eterna coli’illeflb figlio di Dio? Chiamerà il figliuolo
di Dio à quella confumationc ,& pcrfcttione di rrìatrimonio la fpofa fiia,

«£ diri quelle parolevchc fon fcrictcncllaCantka. f'niideliZfcwo fponfi
mea ,^ù deLibmnt> veni ctronaberit , de capiteoimmx , de vertice finir ,^
Hermon,deatbiUbuslemumdemoittibaf Vardumm. Et all’hoya farà chiama^
tadagli Angioli, chedirannor/'eBjy^^ Chrifiiaccipe corotfantt qiianitibi

Domìnuspraparatiit inxtcmum. Così fù chiamata Lucia Vergine gloriofa.
O Lucia fpo.ilà di Criilo(lc gridarono gli Angioti)0 colonna immobile,
vicni,ch’ogni plebe t’afpetta,acdoche riccua la corona dalla jnanodi Crir
flo.In cotal allegrezza gii entraua la càdtdilììma Vergine Agnefc,quaq-
do ftaua per ilnodarfi da' vincoli dell a mortalità. Onde di lei canta que-
fte parole laChicfafanta.’LaBrat'Agnefe (laudo in inezo delle fiamme
con le braccia aperte, c dillcffe , così o.aua al Signore. Tirìngratio Padrp
omnipotenre, adorando, rincrendo, e tremendo, che per lo tuo figliuolo

vfeita iòn dalle minaccie del tiranno iacrilcgo ; & fenza macchairmi hi
fuperatc Iccarnali fixjrcitic. Eccochc vengo da te, qual Tempre hò ama-
-to, cercato,defidcrato. Hor tal allegrezza fetc per haucre voi ^iergini dfe
Jctccdel Signore. Ma qual allegrézza farà quella déll’vnion beati ica

, |ar

qual fetc per haiicr in quel gloriofo Regno ; in quella rifplendentc Città»

«nqucl capace Palazzo; in quella granCafa;& in quel talamo Reale,lnv
penale, celcfiialc, diuinoìNon fi dirà all’hora: Enlt^ulumfalamonis/exa^
ginta foìitesambiunt y omnestenaitesgladios ,& ad bella dofìiffimiy Perciochc

«ll’hora non vi clfendo ni ino nimico,ma tutti amici dello l'polb.vi fi dopr
unirà con (bautiniia , e doldfiìma pace. In pacein idipfum dom>um

, dr rtr-

^kfiam. Pacechenon mai finirà; pace che nonfi troua nel mondo,ncÌH
vor,ma in Di(^& perqueftofempremai fidirà; Ih pace in idipfum dormiam,

a reqidefcam. Ond’cfcritto. Fiat paxinvirtutetua. Et qui pofuit fines tuos

.Jpacem. O che felice talamo. liantaDotiiitilla<comcrifcrirce Anpnymoj)

haueodo

EAh<ra»

L1K.14.

Cuit.4»
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I

.«44 . idi

Cant.}»

Piàl.4.

PfaLr.

P&L147,
S. Do>ni>
tilla.

Anonf.
auu.



«4 D E L B E N E •

liaucndo innanzi gli oct hi la fdidcà di quel talamo , & parlando con Eu^
.«.-.Ili. franna,eTheodoraddluorpolodr)lciiruno,(Osidiiìelorm 1 hòvngran**

de i'polo, ilqual è figliuolo d: Dio, ilquaJ diÀrtndendo dal Citlo alle Verw

gtni promilclep(rirpok),allequali (le infìnoallafìnc ferme daranno nel

propiWito Tanto ) proniilc dare la viu eterna. Etquàdo per andata quel-

fhauran da pantreda quella temporale
,
promile di condurle « ed intro-

durle nel talamo cele (U. lui gioiranno con gli A ngiol;,& menando vita

eteuo;& tdice, ttàgfi aroimti, etra hon del Por..dilbTenzafiaehauran

ila mangiare nelle Tplendirìcnozze. Tutte quede cole prun lis'egii ; & per
farle à con tradicend, ad merejolicredcre , redicuì la vida à ciechi, cu-

ro 1 icprun , Tcacciu viatuiti i morbi, & Tufcito i nxirti. Ecco che dato. Se

che tàlamo afpcttano quelle, che per an ck'c delia verginità lònorpofe di

Cndu. Se li k'teoddio ijx>nTal.fu di Criiìo in queda vita è cutt’inhoracoa

& è in vna cala cant'odorol'a i & comf oda , Se lavorata ne tauoiati , & fo-

liri di le gni incorrotribilt,& udonleri (onde dice al prcTente la fpo&, Z.e-
r«nf.T. iiuìusnolitr ftoridus tigna domorum ttusìramm cedrina , laquearùr.korb-a Cy*

onaSc-*' ) ‘^he larà di quel letto ^Sanu Catarina da Siena elicndo ancor

•ciiìf. 'fanciulla hebbe di quel letto vna dukidlma vifionc. Hllèndo queirclcC-

ti filma Ve rgiue d'e tà di Tei anni , ritornando dalla Torella col fratellino à
cafa , & alzandogli occhi all’aercTnpra la Chiefa di San Domenico, vide

AMI lec(*ornato alla Reale, & in quello in vnoTolio Imperiale Cndoadi-
fo, con San Pietro, & San Giouanni adadedra, & finidra ; era eglicoro-

natod’vn Regno di tre Coròne,coiiie quello del Papa,& veditocongran

4-K ndore alla Pontificale. Fil'sòlagiouanetta VcrgineglicKthidel cor-

ro, & deiranini'infiemc in quella gran vifione, quando ecco, che vide
Cado fpolb , che rimirandola, piaceuolidìmamenre forridendole, e fieri-

dendola dedra , co’l legno della Crexe, la b-nediife. Tanto grande fù la

dolcezza di quella foau Ifima vilionefche quantunque in mczodeila dra-
da fi ritrcxiafTc ) Hot data nondin.eno del liio viaggio, in ifpirito tutta ra-
pita , & nello fpofo Tuo dolciliiaio trasformata, filTaredò’in quel luogo
cofTi’;iTiiTiobil pietra ; laqiial dopo lungo fpacio fiicgliara dal fratellino

•t.n' 5 conljxrfl'e,&inportuneuoci,& clamori, e llratij,& fcollcd fpcttnle, che
per eccitarla le facca , così gli di ffe.O Stefano, fé tu ueduto hauclfi, qucl-

.> Ji» i
utd idio non m haiedi didolra. Sparì all’hora la iiifìonc , Se ella

. Jan con gli occhi colmi di lagrime per dllre data pnua di cpiella contemplo-
tk>n gioìnndidìma, le n’andò àcafa.Hor fé tanta fù la giocondità,& il

.Iti;
P'idnd'una picciola , & momentanea uifione, qual farà la giocondità, flc

alltgrezzadi trouarfi uc a nentcncl n ittialc talamo del Signore, & ncl-
^ ìa confumatioii delle nozze cdcdi ? Hor chi haurà da far mciiron delle
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fi«rce della terra , hauendo polla la mente alle nozze d^.1 Cielo ? Dunque

la Vergine innamorata della Tanca ret^inità
,
per laquale lì fà degna qui

dello rponfalitio^&neli*altra «ita delle nozA; del Verbo eterno, dica le

parole ehc la^taVergane Febronia , honore della Mefopoumia diflè

al giudice, che maritarli la confbrtaui. lo(dir&*etla)hò un calamo in

Cielo non fatto à manoda hnoiiiini, ma fatto delia mandi Dio. H&
le nozze , che non fi pofibn disfare. Perdote , hò cuttoU

Kegnodel Ciclo; & hauendo lo fpofbincor-

rotcìbile, & immortale, d'huomo

Ih. T il cocrotiibile,& mortale »
^ \ji' ' 1

i Vii
,

.. .-..i-jKOiV c i
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' discorso VII. .

J7 \IS P ON.J> E tALljA \^ART A
olfiettfOfKy che (ifìdx i camAliy delmAncamnU

de ifi^iiAoli^

REDO douer eifernon picdoIogiouatnenta»che

le vergini intendano tutcr|cdiificakà »cheal Tanto
lorconfigi^soppongono, perche dallle nl{x>de^che
icontradittorì daremo, reileran cò&rmate ne* Tuoi
fanti propofid. Lafciamodnnqueche il carnaleca^
tu' fuori le difficulta,che gli occorrono, perche fciol-

te,che l'haurenaov egli ftdfoconmntodella uerità^dì

carnale diuerrà fpirituale ; e dalla carne fì conuerte»
ti allofpiritoPropon'eglilaquarta olwettionc(comc,cheuoleire allafor-
rezza dare Tultrmo analtopergictarla per terra ) Se dice à quella guifa : E
infelicitàgrande, nongoder di quel bene naturale, per lo quale Iddio al-
rhuomocreò peraiucola donna;& di quella felicità eifer priuo,che tanto
era (limata nd Tdlatnento vecchio, cioè della fecondità della carne ; & è
grande infdicità mancar del follazzode i figliuoli ; ne' quali s’impiega.

ogn’amore, ogni diligenza , ogni cura, & penfiero ; ondedillecoluij

Omms in ^fianiofhari Hat cura parentis. Onde fi hà da dir , che
la vcrginitàèinfelicc,pcrchetogliequellaféIicità,che

c una dellepiù grandi di quella uita ; perche fhuo-
mo per la generatione de i figli fi perpetua,&

perche di(TeIa diuina Scrirtura, Morum
eSlpatereius,Cf<ptafinonefintortMit$. ^

fmilem aàm reliquie <S0

poflfe.

1 ^

D
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' parteprima.
Cbeh<^idi<Ut€ndereaUa^encratmede'figlinonè feliciti

E Snto afiiù b(me,chelcarnak:uoalidimoftratcrinfèlicità ch*aneri-

kc dal iruncamcDtDde t figlidadue antichi tempi
; perchequando

chiariremo cfler altra ragione dt quei tempi,& di quello» nei quale al pre>

fente ci ritrouiamo, gli torremo gli appoggi,fopra quali la fatta obicttio-

ne fi ibflentaua ; ik cosi Targoniento refierà fenza forza. Egli è uero , che

U produttion della prole farebbe fiata felice; maquando perfeuerairelo

fiato deirmnocenza»& l’huomo (bfic nella Tua int^rità naturale»ma mu*
t;ito che fù lo fiato» nòfu più felicità. Non dico già per la fola produttion

de’ figliuoli in (èfielTa,perche quella (empre fu,& è buona»ma perrifpetto

oegli aggiunti»fenza iquali la prole nó fi può generale produrre;Sc iqua>

li fon penali» miferabili» & infelici. Tali aggiunt’infelici perche Ibo molti*

non iol rendono infelice tal produttione» ma infelicifiìma. Felice farebbe

fiata in que’ tempi»quando tutu e concetti farebbon nati fanti;però bora

che fehatà può eirere»che in concepirli diùengon peccatori trahendo col

paterno Teme la commune condannagione ;onde tutti han da cantarecó

le lagrime àgli occhi il meli Eulogio dell'humana infclicicày&miferia.

Ecce enìm in mejunatibus conceptus fum »& in peccatis concepit me matermea.

Senche il padrenonhabbia iniquità» auucngachela madre monda fia di

peccato ; nondimeno per la detu ragion feminale (come dice Girolamo)

i’huotno nafee al mondo figliuolodi perdttione» e d’ira» portando feco il

peccato del mondo,onde com'parilcc alla luce»non comeGiacob humile,

& piano»ma com*£fau nella carne del peccato tutto al'pro,& pelofb.

Sarebbe fiatocerto fdicifiìma la produttione de’ figli in quella integri*

tà di natura
;
pcrcioche all’hora non fi iarebbono generati ; fe non eletti;-

fe non figli di Dio ; fe nó vali di mifcricordia; e tanti quàti hora pcrcom*
pirli il numero degli detti fi raccolgono dalia mafia dannata. Quàdoan^
co fi farebbono generati fenza fentimentodi cócuptfcenza, & lenza pal^

fione di violenza ; però hora non è così ;
poiché i& la madre ne vien per

forza violata» & il padre confufoper laconcup'fieuole fignoria » & domi*

DIO. Et da tale congiontione non quei foli vengono generati, che fon del

felicifiìmo numecocK gii detti» ma (quel che fi dee pianger cómefiifiime

lagrime) quei anco; ch'appartengono aJPinfelicilfimo numero de repró-

biiiqoali faranno membri del Dianolo,ifiròmentidi Satanaffo»vafi d’ira*

fc^getti di cócumclia,fomite diseccato,tizzoni d’inftrno; iquali eterna-

oocnte hauraupoda bruciate neirardenufiamme di quel fuoco»che mai fi

^ . Ma finorza*

• :.A

: .f. :
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Tnorza.ò confuma. Senti i facri Dottori. NcUibri dèlia Città di Dio,cosi
Augti.lib. dice il Beato Agoilino. Se muno hàueflc peccatoquauti fanti , infin alU

iit ocr’
inondo fiora fi raccolgano dal numero de'pfccatorj,rana ali hora

fi farebbono generati. Et però quelle nozze degne ftatcfarianodJJa feli-

cità del'Paradifo. Etcotf i genitoriiaiuno pr<3c, quale hauefibrod’amifcif
re,tsi ilUuiolau nò farebbono daiibid ‘né, onde s'hauefièrO à vergognar^.

Grcg lib. Ecco quel che dice Agoftino. :>.Grcgorio poi dice così,ncmorali^ nio-
^rror.c. putredine di peccatocorrotto hauclTe il nofiro primo parente,quei fo-

li,che per la tedenrione hannofi da faluare,eleiti da lui nati fariano^dt per-
ninna tranicra figliuohdi gebenna generati farebbono. Oi più così dKC

Ruperm» RupciTo Abate. Qndio ccerto^he Ic’l peccatonon fi fóìfecó(nefl'o,qucà'
Abba». folinafceriano, chcpcrlagratiadfCriftofi libcrano. Perche queglialtri*

che nella pcrd<tioncfi lakianavengon per quella maledimooc prodotti,
G«» J- della quale diflel Signore alla dona iMubipUcaboconceptMstaos. Condofiù-

cofa che,come fi è dctto,fe non fofle precinto il peccato, per niuiia ma-
niera crefeiuta faria quella fclua,chcad altronògioaa,chcadeflrer taglia-

gittata nel fuoco Hor chi reputerà felici tà,i'actendere allagenerata
don de’ figliuoluelfcndoui quefte aggiùte inlèlici,cioèdclU violenza,dcl-
la concupifcenza,& del rimordi nò generarevn reprobo,vn figliuolo del
Diauolo,vn Caino,vn'^au,vn’ffmad’,& vn di qnd,che fi chiamano Fili/

fuperbut Ftlij Bellial, Filif morth, FiUjgehentue ? Pcrqueftegrand'infèliciti
lne.it. credo,ch'ogni perfona fimi<Uci:Beatiì»teritiHÌ>iongefMerutit,fìr-»bera,qujt

»"»^**«crii«. Pcrdochc le è cofa horrida generar moftriindmcffc for-
i

'*

me,ò di cani, ò di gatte, p di volpi, ò di leoni;ó di orfi,ò di lupi; più cofa
infelice^ generar vn rcprobo,chc fia per clTcr vn cane per la décfattioncf
vn gatto Dcr la rapacità; vna volpe per gl’mgan ni;vn leone per la violen-
za; vn orlo per la luflliria;vn lupo per la voradti. Odi quel che diceii Sa-«tu. u^o.niUcH mori fine filifs^tfMAmrelmquereiUosimpioi. Meglioè Ibiza du-
bioalcuno , morir fenzaiìgli

, cbaJalbar vn figliuolo peruèrfo, ingiufto.
inicidiale, IiilTuriofo; auaro, firaudolentCy ingartnatore, ribakioi!- li >'

A quelL’mfcliatàlcn’accopia vn altra,fche è rropriadrtledótìc. Orni©
e da laperfi,chc cóindrochcfii il peccato,volendo Iddiocafhgarlofe vc-

Ccn-J. ramente ancor nella donna, voltatofi.ad UiixdiffeiMùltiplUabo numuu
inali& conceptHs tuoi . lo dice IHdio ti moltiplicherò le fatiche,& i có.ero*
Se non era 1 peccato , i figli ( perche làrebbon .fiati tutti eleni ) generati

Ao"u Kb i
dolor alcuno,& fcnz’alcuna fatica; perdoche,comedice

14 de ci^
°'’“be farebbono nati,comevn frutto maturo fenaaal-

uif.Dci c lcfione,ò pafiìonc,ò doIore;ma nel prefentc fiato non è cosìdiauen-
**• peccato da partorir co' fafiidigrandifiìmi , còri Ipcfiì mancai.

. meuti.
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rténtù con dolori ertre.nl,& con tanta fottca^chc la facra Scrhw^quan-
'

do vuol cffaggcrar vn dolore grau.flìino, l‘allomiglia^ dolore <kl parto.

Ibt dolores rtpartimentit s Etfìcut dolor in vtero bibmis Horchi c di si p^o

fHultio,cheuogliach a.nat felice quello, che fi compra con tanto d(^

lorc col quale parecchie volte, 0£ non di rado vediamo ncomprarii \z\

motte pTrauagheri infino al morire la buona donna per partorire quel

crauc pefo ,
chi none mefi portò con tanto rtcnto nel ventre ; anzi dopo»

f.idori;8t angofcic fc ne morràm quel parto; & feriecom è detto genere-

rà vn dannato, iSivn reprobo. Oche bella felicità.

Sò bene ch'alcun à qucftodirà , che può efler che generi . & partonfea

vh eletto, vn figliuolodi Dio, & vn vafo di mifencordia; ilche io acc^o»-

che potrcbb'enc^c; ma chi rafficiira di quello? loso che »»

che Stultorum infinUuì cfl numerus,& intorrigtbiUs.Et che quel

tu farai per generare fia per efler vn di quei pcKhi , che non tono ftolu io

no'l sò,nc tu’l fai. Et così almen almeno ftarai fcmpiemai co 1 amofe col

dubbio , dal qual dubbio c dal qual timore fon fuori le vergini. Ma ndi-

raimi: Chi sd? forfè lari vn dt quei p» hi, & in tal c^onó voglio ioman-

care di farai mondo vn'eletto. A quello dico tre cofe. Prima,che ciò va irt

forfè- co'! forfè nó folo fi afferma, ma ancora fi niega. Secondo,che Iddi®

non t'obbliga ad haucr prouidenza di cofa d te impertinente; ma ti laici»

in t la liberà , che facci quel che ti piace ;
perche egli ben fapra raccòrrò

quei che firn de! fcliciflimo numero degli eletti , elìcndo quello che potM

Bonireneranoeleitj,mafigli<iolia'ira,<li«ndoPaolo:Owi«iMf>i>u»->w Spiati.

$ura fUii ira ; Perche ilpadre, c la madre generano in iniquità la fua prolct

ondeciafcuM’habbia da dire:£cce tnmìam<\mtMihm coKpit^ rttaterv^a. p{àLi®i

Per laqual cofa quella felictd, chcdaU’elett one rifulta,no fi dee attribuir

aVcomplcfib matrimorrtale, per lo qual lì traduce il fc^ guado, c corrot-

to, «t per confeguenza la colpaorigmalc; maptocededalleterna.pred^

ftinatmn'.St elezione duvina,per laquale Iddio»b ctcrnocklfctauarqud

fuppólitodarta malfa dannata ; alla qualdannatione
pcnicnncper mezo

dcll«ongio.i<.on maritale. Olindi nnarratm^^

«r rat «afa! ma più tolto infelicità trasfondendo la fcmcnrararrotta.K

Set efla la corrottion del peccato. Di più alPhortfarebbe

feationeiperchc in e,Kltoftatolaptoknoofanafogctta^nwffirt

SdfamorteVmacomedlcfl BeatoAgoftmo.dopo certo (paoodavitaj

pettometitodellVbidiftaratebteftataallacefcftegkma

iae.irtodimorte.Mahotamcrcèalpeccatowteifigtifongenetatim«.

tóù 81inquanto alla natura,«i inquantoaUolUtOi&icotBi
deila niKt»
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liti ro(ì,e tarmati hati da corromperfì.da putrcfarfi.e da incenerìrfi,e(rea^.

do prima fatti efca,& cibo di vcrmi.Onde à ciafcuno cóuien quel di Giob^
Iakx7. Tutreditù dixi mater mea eSt&forar mea, vermibus. Hor che gufto,& che fc-

* *• licitàpuòhauerlamadre,che vede 1 figliuoli per dmerfeintèrmitàamtna
larfi,dolcrfi,t(»cerfi,impaIlidirfi,flenure,crauagliare,languire,agoniz4-

re,lpirarcy morire? Et quale felicità hebbero i noilri primi progenitori dcT

loro figli pjrimogenerati , non innanzi , ma dopo fatto il peccato? Didue
figliuoli, che generarono, vno fù buono, & l'altro malo,&; peruerfo; e d’a»
mcnduc infelici rimafero.Del primo,perche fu il prìmo de’reprobi,del fe-

condo,perche in luiyChe morto fù dal fratello,viddero per il'penéza quan-

^
togran pena fofle la minacciata,& meritata morte. Dimmi di gratia,hor

non fon q icfte aggiunte infelici ? Quale felicità dunque è la gcneratione
.1 dei figli , che fi comminciacon vergogna , fi fa con violenza, fi compifee

con indecenza , fi manda fuor con dolore di vifeere , & fi pofiiede con ti-

mor,& ifpaucnto di morte temporale,& eterna ?

Felice certo farebbe fiata la fecondità de i figliuoli in que’tempi quan-
do il mondo era nuouo, & in que’ giorni , ch’eran buoni ; quando la terra,

^ontaneamente producerà i fuoi frutti; quando l'aer era benigo,quando
il Cielo lèreno;quanda gli Angioli amicj;quando gli animali eranfaddi-
d;& quando il corpoera fano. Bella cofa era generare i figlia quella felici-

tà; però bora è infelicità partorirli à quefto mondo; in quelli giorni mali;

àquefta terra fpinofa,8t fterpofa, alla quale bifogna venirci có la zappa in
^>àlla,e(rcndo detto airhuobio fatto già peccatore: MalediiUi tara, in opera

r BaOifpinait^trihMlosgermmkbittibiy in fiìdarevuUurtuivefcerispatte tM; Ec
di più è mfelicitàcrearh in quello tempo

,
quàdo per li peccaci noilri coi^

noi s’inimicanogli Angioli, l’acre ci tempcfia.il Ciclo ci minaccia,gli ani-
mali ci nuocono , & tanti mali ci alTeddiano ?

. Nulla dico deirinnuinerabirinfelicitàychecome tanti rampollià mife-
R genitori vebgon sudai nutrire i figliuoli ; dalfallcuargli, da mantener-
gli, da maritarli,& dagrinfinici cali, difgratie, perdite, dl$honori,fciagl^.

re, & altre cole, che aliarproueducacingonodiiifiniti ramariclii la mife^

labile vita degli huominiammoglia'ci.'

> Non taceròdi dirc,chc chi vuole figliuoli fi pone in vn gràdifiimo rifÌ7
codi faluce; poiché fi pone sù lefpalle vn grauifiìmopefo. 11 pelo è,ch’ei^

non foiofTonobbligaii à prouedergH dcirodcfio (bficntametUo,màd^pÌ4
ban da dar ioroinì^namenco, fimmaefiramento,dottaiaa,cafiigo,&^

** nalmeiteThandacqndarr’allaficadùdcfl Paradiftij non l'ofiendendo c(^
malellèmpio', ma con le lorovirtù hartnodaprouocarli alla bontà della

nita. Hor chi puòdir.^uaifii padii per quella caufa fi.daninabo;& quan.t;p

madn
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madri fc ne vanno all'Onferno per bauer dato malel&mpio à iigliuoIi,&

figliuole ? L’inferno lo sà cenanti , & quante ne tiene perquella caufa car-

cerati^ riltretu.Hóggidì e grande la miferia humana,& fiàmo'gran pec-

catori ; & porta dafcun di noi sù le fpallegran falci dicolpe proprie : hoc

che farà quand hauremo da portar l'aliene ì

Con quello fi addofl'ano vn altro nó m'eri^auofo incarco,ponéhe d^Ki-

no telbrizare per li figliuoli ; onde dilTe rApollolo; Tareates debenttkcfità^

rr^c filijsy non fiUjparentibusy cioè proueder lor<^ come poifìno honeAa^

mente viuere, &lòllentarfi nel durino femitto. Horquell’obbligocome

notò S. Gregorio ne’ Morali tira mirabilmentil cuore all'auarìtia; & por

quefta cagione veggiamo la maggior parte degli Kuomini,e delledonne,

c’han figliuoli; dar nella rete di Sacanairo,doè deirauarida; laqualè radi-

ce di tutti e mali, 8c induce infino alla infidcltàr& alla abomineuole ido-

ratione degl’idoli. O, che grane pefo, che portano i maritati. Efiiòfon

ricchi, ò fon poueri. Se fon poueri,& han figli, in che maniera hàno da far

per dar loro da mangiare, da bere,da dormire, da vellire, da foUentarfi ?

£t fc fon feminc in che modo le doteranno à cui le lafcieranno
, fé non in

mano della poucrtà,8c miferia,& per quello prohabilmentc in mano dcL
la mala ventura, fe Iddio non fupplifcc con la fua prouidenza? Se fon rie*

chijCom’ordinariamète fi vcde,crefcon neirambiticme,& nella, fiipcrbia,

& nella vanità, che nò conienti di qucllo,c’hanno, auaramente moltipli-

cano l’hauer loro ; & non curanoprodigamente dar l'anima alJDemonio

|>er lafciare ricchi,e Ara ricchi i figliuoli.Sò io d'vna donna, che dilfe: La-

Tei io il mio figliuolo ricco,'&mene vadialFOnièrna Et credo, che la di-

tiina mifericordia (s’cllacó tutto cuore li pentì)daUTnfcmo lafcampa(l<%

ma la diuina giullicia volfe,che il figliuolo ne ricco foire,ne herede lafciai^

fe. Vedete à che termineconduca il troppo affetto,& amore diibrdinató

dei figli? Ma mi diri qualcuno: Et che; tutti han da far cosi ? Iddioce ne

guardi,che tutti haueflcro à far così. Troppo egli làrebbe.Ma sò ben dir,

che pochi fcampano di lacci teli deU’affctto carnale ; per vna parte deca

l’huomo,& per l’altra Io lega. Et più fappiamo,come aicemmo, che, StuL

ttnm infinitui ejì numerus.A me ucura cofa parenon entrar nella rete; che

entrami , & fperarnon inuilupparfcd dentro ,- percioche il primo è total-

mente lìcuro,& il fecondo non è fenza probabil’,& vicino perìcolo.

Eccodunquecome la produttionede i figliuoli per ri- ^ <

fpcttodcll'infcitd aggiunte, che fi vnimo .
' "0

àquefioflato,hàda^rre- ó
putita infèlicc. r

. fAR-

t.Cor.11.
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Cbehóggidìlagenerathneéei figliuoli non fi bada dtfideraret

comefi defidermi nel Teftamento yeccbio.

Ettea innanzi il carnale la felicità degrantichi intorno alla genera-

u ^ .wO. t
^ ^ ‘^clla prole; con dire,che quei tcneuano per infelicità non la«-

kur herede per la l'ucceifìone.loduo à quello argomento,che noi,nó Ha-

nio à que* tempi. Et perche à quello lEeilo argomento nel terzo difcorib

à luiìtcicoza nipolìmo,pcr canto colà ri mettendo il Lettore qui porrcpio

alcuni pocha:oncccti,d'oode intendano quella da lorogiudicata feliciti

nulla oliare alla felicità verginale.

i.CoMo* quel popolOyCom'io didl, per autorità del Beato Agodino, popolo

figurale: laonde lì come in tutte l'alcre cofe era ombratico,cosi anche nel-

la produttio.ie,5c nel numero; poiché quel moltiplicato numero,figuraua

'il numero copiofo de’ figliuoli di Dio da generarli nella cegeneranonc di,

I£tic 5j. .Crillo;onde Ifaià Profeta preuedcndo,& ammirandola tantacqpia,À.-4

canto gran nutnero, chedouca efler nella Chiefa di Grido, così griclan^

4«dc. Cinerationm eius^juis aiarrebiti cioè; Chi potrà numerate la gwera*

ttonc,& la prole di Chfto? Hor perche gli huomini di quel popolo tìgura-

r leferuiuanoà Dio nella generatone tìgurattua, tutti pigliauan moglie,

èi tutte pigliauan dmilmente mariti. Hor noi non damo nel tempo delle

Hebr. xe.
Bgure,chc s’allbmigUauano alt*otnbre,6c alle bcxczature delle pitturc(rm

hramonimhabetlejtfuturorumbonorum;nonipfmimaginemren^>)inzù^ino

al cépo delle colè hgurate,che s'alTomigliano alle imagini à vioi colori già

icp!iipite,& perfette; onde nó feguiamo quella felicità figurale, haucndo«

la migliore,^ più perfetta fèlkttà figurata. Diflc Iddio ad Abramo.-Al«i-

6jlaf 5. tiplicabofemen tuuntficut (ìeUas celi.iddio àdue cofe alTomigliò la generac-

c^onc. Che venirdoucua dalle reni d’Àbramo, l’vna raflbmighò alla pol-

Ccn.13. predella terra,quàdodilfc. Etfementuumfiaupulueremtare, L’alcrarail

ibaugJiù alle delledd Ciclo,com’hora lì c detto. Per la moltiplicatione fi..

Rupcm» polucrc della terracome dicono A godine, Ruperto, & Rabba-

«t ^b. no>era fìgmdcatala generaccion carnale di quel popolo Hebreo tutto da-
in o'tne- to alla tcrra^Ma per quella,che fu aflbmigliata alle delle del Ciclo,fù di-

modrataM gencracttone Ipuitaale di Crido,ch’era il feme promelTo; on-

^ de diflè l'Apodolo; itfemini tnOf ^ui efi Chrijlus,^er laqual comparationc,

leiidc. comenotóS. Agodmo, non tanto volle dimodrar il numero, quanto la

* 3* purità, la chiarezza, lo Iplcdore,e l'altezza della fantità,della charità,del-
tialatj.

virtù, ddia gloria, poiché fi come trà le delle,che tutte fono celedi,vi è
differenza.
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difT<mnza,^ SìelU dijfert à flelU; così fri qUw*Hi,che fon nella gcnerattfoV i.Cor.x y.

ocrpiricoilediC tifò (che catti menin vitacclefte.drccndo tutti có Pao -

Io; Còtìuerfatio nojira in cceliseft)n è diffcréz i gràde. Lo fjxlcndorc d. Crino
è come quello dii iiole; quellodella Vergine,come quel della Luna; q el-

io dcglialtn .Santi.co ne quello dell’altrc fteUe.frà quali rpiedidifli iie fo-

no le Vergini. Figurauadunqdagenerattion di quel popololanoilrafpi- --s* t

nto^e;& la figura ceffa quando è già venuta la cola figurata,di qua è,chc
celsò la ragion di quella,efsédo quella venuta.Ma odano le vergini vn'al-

tra bella ragione, perche tato fi aÉfaucaircro quei del vecchioTedanien- '

to ingenerare figliuoli.

Perche Teterno Verbo prender douea carnliumana da quella gente,

conueniua,che quella folfcd vn popolo,ed’vn Regno pieno,& copiolbdi
gente; accioche fi fapelTe,chc quella era vna natione fauorica da Dio,on-
dc dilfe; t^nfechUiUtfroTtmì natì«ni,& iudUiafiu fi0 manifejìauit eis. Di più p|y. 14^
còaeniua,ch’eiropopploelettocópitofonc,^perfettoinnuinero,quaii.

do venuta folTc la pienezza del tempo i nella qualc'il Verbo à noi dif.cn- », ^
deife. Et perche quel popolo non era fatto, ma era per fat‘fi,cógiinpiando

di vn foto Abramo, alquàle fu fatta la manifèlla , ic apèrta pròmelTa cTcli

Mellìa, c da queirvnocrcfcer douea tutto il futuro poriolo elctto,& come
fi è detto compirli ; fù ncceflario , che aaclle genti iTaaUcro fretta per d.r

così in generar figliuoli ; & per ciò era di quello fatto tanti follecicuime;
é tanca cura; c di qui è che felice fi reputaua chi tolTe fccódò;& infelice chi

Aerile. Quella fùla ragione del tempo antico. Però venuto che fù Grillo

Mellìa,& compitoli quantocó quel popolo conucniua,nonfopra Uà à noi

quella cura,& quella lbllecitudine,ch efii haucano;per>.he noi nó habb a-

m o ne à cópire,nc à far popolo; percioche è tanto fatto,e talmente com-
pito di gente, che è pur troppo. Quando fi edifica la torre, fi cercano à fu-

ria madlri,nianouali,& operari, però fatra,& compita,ch’ella è,iiafcuno
le ne va in buon bora. Qjegli antichi editìcauan la torre, & però s’aifaci-

^

ciuan Con tanca follecicudine,e lludio Noi che l‘'habbiamo ncrouaca già

da cant’anni compita, non occorre, che ne cura, nc penficr ne ccgniamo»
^

Età quel loro moltiplicare, come vn fer gC*te per qualche affare, quale ot-

tenuto ciafcunò fi IÌLCtia,& fi màdaà Tua cafa,ienando ogni fuoii di ram-
b^t>e di trombe. Allyvcmita del Rè del Cielocò leniuà, che fi tronaffe-

fl^rrioltc fchicré di fo|dati, lìioi fó^etu nel luogo. Conueniua di più,die

fi ttoiialTcfógraYi péWbnaggipcròceuere il Rè; per farli honorata là fua

ifcnara ;di quiTèchè iftìàbramo fi cominciò à far gente, & ad amirafla-

re fbldati per quello fine. Di qua ancoè,chedimanoin mano onda lano

to:r.paTcndtf^an-perfonaggi; hjuafifufono i Patciaichi, i Proleti, 1 Rè,i

N Duo,
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D jci,8c i condutticri del popdo dllacle; gli Abrami, gli Ifaac,i Giacob,i.

Dauid.i Giofuè,c tàt’altri; però vcnutoch'egli fa, celiò tutro qucftoim-

ncggio; ond’cgli li elclTc altri Patriarclv,altn Profeti,al cri Rè,altri foldatf

di nuo.iomodo,& di naoua milit aj iqiuli nò militalTero nella carne, co-

me q icgli amicJv,mi nello fpinto ; onde il Vicario lao fece quel folcane

cófortod tutti la nuouagente,cirorundo»c dicendo, Chariffimiobfeerovos

tumqua aduenAS»^peregrinos abllinere w)f i camalibut defiderijst qu<t militane

aduerfus animali. A quella milida dunq;noi habbiamod’attcndcre,8c non

Rom. I j . à quella di prima;pcrciochc nox pntcef^ydiet autem apfn<^mquMth^neì qual

tempo ci vicn detto dall*A pOllolo Paolo,chccaminiamoin irpirito^acdo-

chc có la virtù dello fpirito mortifichiamo i defiderij della nodra corrot-

Gal»uì . àbile carne. SpìrituAmbdate^& defiderk caruis nonpcrficietis.

i.Petr.2%

,•1 ik - *
PARTE TER ZA.

Che i cofa incertaIbauerefiglmoU,

G ià infin bora s*è villo,quito infermi liano i due appoggi Copra tquala

fi fondauano i carnali; onde tanto lontano c,chc hoggidì fia feliciti

generare i figliuoli,chc è tutto il contrario.Ma ctiandio,chc foflc felicità?

con tutto ciò non è lodcuol prudenza voler perder il teforo della vergini.

ti per riccucre i figli; la ragione è, che la donna no è cerra.iie c ficura,che

prendendo marito lu^bia herede; pcrciocbccome per irperienza fi vede^

molte fono,chcnon fan figli,& rimangono fterili,Hor fatto tale prefup-

pofito, dico cosi. Il bene della verginità c certo , il bene de i figliuoli è in-

certo;pcrcioche fon molte caufe della ftcrclita;lafciarc il certo per rinccri

to è manifclla imprudenza, duntpje è imprudente la vergine,fc per lo be-

ne dei figliuoli perder il benedella verginità.Sogliono raccontaruna fk-

ùola*faqualecaiIai bella pqrPallufionc, che fcco porta. Dicono d'un ca-

ne,che portàdo un gran pezzo di carne in bocca,c pafiando fopra un pon-

te d*un fiume, uida l’ombra di fcftefib,c della carne infiemc,chc in bocca

portaua. Paruc à lui,che quelPombra folfc un caneuero,8t qucllo,chc pa-

rca un altro pezzo di carne uera; inuogliato dunque di qucUacarne,8c in-

udlofoà quel cane,chela portaua,fi gitrò all’acqua penlcagliarfi à qnct-

Ìo,e torgli di bocca la carne;ma attu&tofi nel fia nc,8t conucnutogli ab-

jliandonare la neracarne , hebbe molroda fare adufdredeironde , fendi»

liaroper un gran tratto firafetnaroda) fi ime. Horcosiàpuntomipaion

,
quei,i he lafcian il prcfcnte,& cflìftr nte bene della aeiginità,per lo fpera-

'

tobene ^rila pro^ fiitura;poicbe’lbeac della tietginitàh ccr«\& incerta
dbe»^ ,
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ilben della prole. Et chi fi fcaglia à preder q icllo bene,è aftretto à lafda-'
re queiraltro; Anzi perche l’ombra della cóccpma (pcranza tal volta fug -

gc, come quella fallace,che fi moftra neiracquc,la poucra maritata i mo-^ di quel animale in auedutamete vien tratta dal correte del fiume, doè
d'acque di tribulanoni di carne, delie quali vfcirncà faluamcnto non è
dilficoltà mediocre. Certoche refpcricza inlcgna la verità; poiché di die-
ci dóne mantatc,e iècrili,lenoue inenan vita inièltce.La ragione di quello
è,chc cambiano vn ben maggiore per vn minore;c nel cambio rcllan mal
fodisfattc, poiché pcrlbil teloro, & pagato il prezzo nó ottcngon'il bene
qual hauerc fperauano, c unto carocomprarono

; perloche rimangon di
due ferite percolTc , è punte di due dolori. Hor nó è infelicitàgrande per-
der il prezzo, & perderla mcrcatantia? Priuarfi dell'vno, 8e reftardifeon-
wnta dell’altra ? Di piu, quando mai con la llenliià nel matrimonio può
dTcr contentezza, nó vieficndo per mezoi figliuoli, iquali fon il vincolo^

li il legame che lega in gran maniera l’vn , e 1 altrocon forte ? Senza figli,

ordinariamctc tutto il gufto,c tutto il bene del matrimonio fi perde,tut-'
to il dolce fi riempie dàmaro, & tutta l’allegrezza fi riuolge in dolore , Oc

tnellitia. Di quà nafeeU turbacion della pace tra i'vno, & l’altro : Di quà
(brgono i dirgu{li;di qpà vengon le rifie; di quà formontanolecontefeidi
quà cfconoi’alieoationi deiranimo;8c le diuifioni anco de t corpi.O quan-
to pocaprudenz’hà la vergine , che potendo polfederCcó fomma pace vn
gran bene,vuolecó tanta perdita cTporfi à perìcolod'iiifelidtà cosi gran-
de. Di più fanno vita infelice, perche perduta la pace di fiiori.perdon an-
co la pace, e tranquillità di dentro, diucncndo inquiete. Altro nó fan,che

confultare co’ media;& prenden tutto l’anno de i firopp,delle medicine,

dei lcttouari,& delle al tre cofe da fpetiali. Fan continoamente voti,han-

noinuidia à quella , Oc à qud l’altra donna. Non pr.Ton veder lènza gran
dolore l’altrui figliuoli,& quali ad altro nópenfano che alla lordifgratia,

dicedo: che maledetto fù qucfto corpo mio; che carni fiirone quelle mie;

& altre fconcie parole, querelandofi,& lamcniàdoli impiamentedi Dio,

che nó le fa diuenir feconde. Penfano poi caluoira, che’l mancamétoven-
ga dal conforte; & all bora quahte fantafie loroafiendàno in capo ^ E d4
quante tcntationi ibi) alfalite, & fcolVe? Tanto vengono sù, che taluolta

aon folamentc la dorma defidera la mortedel manto,ma neprega Iddio,

A ne fi voti; accioche faccia pnioua del fecondo marito. Ht taluolta il ca-

, fo fuccede ; & ladifgraciata col primo , n torna alla dii'gratia co’l fecondo

marito. Hor mirate à che llrcrture lì códuce la poiiera donna per delìdc-

fiodi far figli? Qu^antomeglioc in fanta pace,8rin fanta traiiquilliràgo^

.
<ha fi del maggior benédella veiginità^èl quale lietamente,A fruttuofa-

. N a niente
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mente fi gloria,Grnza perdita alcuna? no èd inquc prudenza ladiar tl ccf-

to per l’inccrtoj etiandio.clic rincertofoQcm jggiore. Mi che diremo noi

e<Tcndo l'incerto minore, & il certo maggiore? & l’incerto ai compagnato

dVn tanto gran traaaglio, & il certo di iato grande ripoio? Chinò è fjor

di gindmo vede la veriti,Chi H vuol ingannare,fuo danno.

, .

' P'ARTE CLVARTA.
li.t' <

Chele vergini fibenmn fan figli con la carnet»e fanm .C

nondimeno con lo fpirito.

G ià fi è vifto infin bora,che à nc^ro temponò è enfa defidcrabile.per

li figliuoli voler perder il tclòro della verginità. Percìoche Tela Ver»

ginc benedetta Maria efi^dole dettodaH’Àngiolo Grabiele,che doueua
concepire il figliaolodi Dio, tenne in rata fiima,& pregio la {'aera vergU<

nicà.che gli dimandò tl modo,conie ciò far fi poteile fenza danno di ella»
{

Quomodofiet iflud.cfiioniamviiMtnnoncogttofcoiin che maniera la Vergine hài

da dar prod gannente la f.ia verginità, per farcomefièdetto vn ^liuolO)

di Adamo,& di ira? Qjàdo fondue beni; vn minore,& vn altro maggio»
re,& infieme non fi poiion tenere,è da prudente farli liberale del minore^

per baiier il maggiore.Non nediamonoi i tncrcanti,che fon defiderofifii»

mi del guadagno ? & pur quando fi.ritrociano in aito marecon cempefià»

ocl q a! tempocó.tien fargettodcHamercatantia per faluarcla utta,buc»

tano ogni cofj alle onde. Hor così conifien far alia ucrgine.Quancunque

riviomogulVi della prole , nondimeno perche nel mare di quellomondo
à chi vuol confemar la oita uirgmalc , coniiien fiir getto , etiandio dell*

uoluntà di generare i figliuoli, ancoquella gcnerolkraentefihàdageu
tare al mare. i t'

‘

Ma q lì dirà qualc.mo: Vere fonotutte quelle ragioni,?^ efficaj‘,non»

dimeno cót'.utoaòio uorrei concepire; 3r partonrc.fir lùr figli; anzi iior-

rei fentirc i dolori diri p;^rto,accioche fperimécaflì l'allegrazza,della quale
|

difie il Signore: Midier cum park triflitinm habet,cfni* vaia bora eius,am a»» '

tem peptrit iara non nimiuit prajjuva propttrgaudinm> qa/a natus e&homom
tnuìidum.O tantaA immacolata uerginità quanto £:i grande; quanto lei

degna ; quanto Tei gratiofa. La Tanta uergmità dà tutte k fodisfactioni;

adempie tutti i dtfiderib caua tutte le uoglic,è ben nero,chcciò nófòcon
modo fen filale, & carnale, ( che è ignobile,& bafib) maconmodo Ipiri»

tuale , che è nobile , e degno.

Dicodunque cheU uerginc ^Àrìtualineoite pabcoBcqnr^può parto^

. i
nr^

igi
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figliuplùpliòdole; fi nelparto,puòciopola ftrcttuca alicgrarlf

d’hauer fattorhuomo nel mondo. Non fan leiicrgini^chcCriftouero kj-
dio,tìi ue'Thnomo è il loro fpofo>Non fannOjCh'clìc fono Jcfpolc? E di rjK
gionc,cbeCnfto,chedà la uirtù agli altri digcnerare^checgli nó generi?
i^Hnquid ega epti mUosparerefacio, sìeìilis croi ^efto fpofo fpintualmente, i&L.f

& caitameme unito córanime fante perlaiuaxliuinauirtu^fathcconce-
pifcano nella mente (ànti^& buoni propofiti di uirtù ; fà chc’l concetto lo
porcinonella pienezzadella uoluntà;(à anco chccon l’opera lo producili»
Roellernartientc;fodi piùchefentita UdifficultàdcU’operc,rentanol'al-
Jegrezza del parto,c>oc hauer alia 1 icc del mòdo fatti figli di fp!riro.Qn,ifi
di è, eh Ifaia dice quelle parole : Sicut (jMconcipitcìèappropmqHauitadpar’^ Hai*
itm dolensclamat in doloriiutfuit, ficfadifumaràfadttM Domine còctpimus,
& quafiparturiuhousjpiritum falutis. Srpra lequali parole, così dice S. Gì-
rolamo:‘Habb:amodallafacciadcI tuo timore cóceputo; habbiamofen-
titi i dolori del parto,& babbìamoanco partoriti i figliuoli nógià di car-
ne, ma di fpirito.

, ^
Qjeila sì cb’èfixoDdf rà defiderabirc.per laquale si producono clettifli-

mi figli. Quefta fecondità uien dalla carità, poiché ficome la perfona fte-
rilc interiormente non piò concepire,& far prole, così chi non hà carità,
nópiiòfilrfigli'di fàlute,chefonl'optrebuone.Màchihàlacaritàèàgui- kA
fà delle pèrfonc,c'hcin;efiorméte fon fcconde.chegenerano abbondali-
tCiticiKe figliuoli. Vegga ogiruno,che figliuoli ’iengono per la carità ge-
ncrati : charitas patìsns ed , dece Paolo. O bella figliuola, ch'è la patienza. t.c«r.t|»
Benigna efi,o eh*

t

be ^3(\iK{Vihr3.T^5amufatur.nonagìtperpera,5ninfiatur,
kcthe tli parediqucftaclcttiflìinaprole? Manon fi ferma qui qui fta fe-
condità. Charìtas nonejl ambnipfiiynonquarit,qui£fuiifutit,non irritatur,non co^ ^
gitat malum; nògaudet fuptr iuìquitate,tongaKdetaatem veritatì; omnia fiffint,

**

emniairedit, omnrafufliftcì. OquanibbeiIa,& benedetta prole. Hot quelli
'

fon i figliuoli, c'ha nno dà generare le uergini fecondate dal Verbo con la
gratia,iv car tà dello fpirito,della qualediflc IVA poftolo,CWf« Deidifu^
faes}iiicordiòufmflrispct^pirit(attSaìidumyquid'aiusefinobif.¥etqac{ìi&-

g l loli fi, che fi può gemi re per poi rallcgrarfi al modo , che dille Dauid.
Euntesihioa &ftebavtmìttnttesfeminafua,ytniente*amemvenieut(umexul- p&tuf.
turioneportantes marnpuìosfmr Et al modo,che drftc Crillo, Mundusgaude^
yU,vos vero contrifiabimmjedtriflitia voftra vetteturingaudium.Que{[i figli

fon bcnedc'ti; ^icrche fin nriomo giufto nel confpetto di Dio.Senti Da-
nid. lufiitiaems,àtccef'\i,iafiliosfili0rtnttbit,qmferttantteftamenttimeius,]z ?ùì.i^
gii'fiua di colnro,fhe feruano i fanticommandamemi di Dio,cófiftc nei
ligli de i figli, JnfiUoffiUmwm, Q^tle parole iòn molto da notare, perche
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fin molto 2l {MTopofito nollro. Hor quai font i figli de i figli,fc nói» mcrit^v

iqaali vegor» generaa dalle opere fantcPcosì dice S.Agollino,perche queig

eoe léraano i iknticommandamenti della legedi Dìo, non fan altro, che.

opere fante,& buone
,
per Icqaali confegmfeono la giuftitia Criftian^ Se

acquiièanoi menti, &qtieftUòn li figliuoli. Hor quelli si che fon figli.O
benedetta prole, degna daconcepirli, da partorirli , d'all^rarfcnc,& <U

glonancne. Queftt tigli non mai piangono,non mai danno falbdio,anzi

danno tcmpremai allcgrcira.Non han miga bìì^nodi veftimenti j ma

Ajwc.i < . cfli fon veiluncnti* Beacus ham9,qi4Ìcujiodit veflimentafiu,ne nnàusambula^

l-uL ili. Qjc.li tìgli non mai muoiono, Dìfperfrt dedit pauperibus, wftitia eius nunei

w/ccidwm/ecidi Qj- ftim niun tempo li difparton dal padre, & dalla ma-

dre, ebegugenerù, nui'accompagnano perfarli del bene nell'altra vita.

Afota-t O^aauik iUórumfcipmaurUlot. Q;ielli figli fon tanto belli,che^a Umili

à Dio,jdòn'limili a Gttfto,in tanto che quante volte noicóccpiamo vno

dielfi, captavoUcconccpiamoiiftcflfoCriftoJScntan qiJcfto con grande

Matt-ii. allegrezza le Vergini. Cosi dice riftcffo Grillo. Qn^e eji mater

fimt fratrestaei ^ Quicutupte fecerit voluntatem patm fnei , ipft musfratery

yò»or,c3*»M^ere/l,aoc,chi fa la volumi di Dio Padre fi fa madre di Crifto,

iStin icdeli'o li toncepi(cc.Odacialcunoqucl,chc diconoin-tomoi que-^

Angu. de floi Padn p telando delle vergini. Dice S, Agoftino; Ell'ó ver^nicòMa^
s.virgini- fomnadri di Cnlto.fc fanno la uolonià dd fuo padre,Vuoletelouedc^
•atec.j.

più lodeuolmcntc,& più fèlicemétefùmadre di Grido pec quc.^

I^tt.1 a. fto modo,che per la carne.clTendo fcritto. Quicufujuefecerit voluntatem pa^

tris atei qui in ccelis ejljpjè meusfrater,(ìrforor,& matereji Onde è madre pCf

Ambr.de Uficondiiiìma cariti. Ambrr^iodùlcm quella maniera.La Vergine
inituutio fanciulla nò è follecitatad i fellc,da nozzc»ne da doni di fpofe^nc da pefea
ne virgi-

ucntrc, nc ijicno da dolore di parto ; ma con grand’honeft i, &con ra«
*^'*^^*

gione di debitodomanda parti di fede,c concetti di mifericordia,c di pie»

ta :
accioche concepilca nella mente (come .Viaria có:cpì nel uentre dcllQ

Hiero.ai SinritoSanto)& npienadi Diopartorifcalofpirirodi falate.S.Girolamo

di.le. Pteudcte.ii. comcdiile Ifaia,un libro gràde,& nuouoA in elfo feri-
ehm cap.

^ uno iiilc d'huo HO,& poiche hauretecócepjto, & partorito il fi-

liìixi gliuoloditc.'.y< timoreluo Domine concepimus,^iparturiuimHsfpiritut»[aiutif.

KiiPib. £t ali’hora Gri lo .11 d.ràtEc.o la madre mia.S.GregorioNilfeno.Li uer-
dc in; r-

^hifc) non conccpifcc io iniq liti, nc partorifee in peccato,8t in fan»

tamutu.^ g ic.ae^geaera có *101110 tà di mafchio,ò uoluttà di carne, ma fi quella gc»

• '.jin Bìcratt.onCjxhe cóltftcin nKttcrc in eIfecutione,& in opera la uol.intà ^
iJ?o,rftkntCiChe qum .lo Li uergineconcepifcc nel ui*»o cuore l’incorrot ta

iblcegcjtàdtìUofoinc<>,partatiikrlafapici^ailagW^tiliiU/#bP*^®‘'^^l?f

ojt lare-
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Ure4cnttone,hauécio detto Quicunquefecerit vuluntatanpauis meì{^ Matu».

4pti M coclis efit ipfc viensftitcr,&forqr^0- maXer esì, Hor che defidcriopuò
rdUt alle vergine di cóecpire, di paftorirc, digemerc,& d'allcgrarflycoiif.

ccpendo, partorcndu, geinaido» li^ aliegrandon per cosi lieta, gioconda,

& gloriola prole*

Ma non (blamente generano in quello modo le vergini, ma generano

in vn’altra maniera , laquale c nob.Iifliciia. Già sa ciafeun Criftiano , che

rhuomo hà due naduità, vna naturale, l'altra (òpra naturale, vna nel>

fveutrcdclla madre, l’altra nel fonte del facratobattcHmo. Della (opra

naturale à Tito difle. S. Paolo, Secundumfuam miferUordiam faluos nos fecit T»t|.

per lauacrtm regenerationis,& retmuaìonis Spìrhus Sancii, tptem cjfudit in nos

mbundeper lefum Chri(lum Seduatetrem noflrum, yt inftifieatigratia ipfius bètte-

iesfmusfecundumfpem yhaatertue. EcS.Pietro, fecundìifuammifaricordiarH x.Petr.*,

tegenerauitnosinfpemyiuam^Cic. EtS.Gio\xìnni , dedit eh pofeftatem filios

Dei fieri bis, quieredunt in nomine eìus^quinon exfànguinibuSy-neq; ex voluntate

eamisyncqi^ex yoluntatevirnfcdex Deanati /««.IMobililTunagcnaation]^

quella, poìciache in eifa gii huomini non U funno ligliuoli d’Adamo, mt
hgliuuii d’ Iddio; non per tradiittion di natura, ma per fede, & per gratia;

non con voluntà, & voluttà di carne, ma per diuìna, & fpiritual voluntà;

non per carnale touccttionc, ma pcrifpiritualc formationc,onde fi cha-

ma rcgcnccationc,& rcnouatione di fpirito.per laqualt Thuomo non lor-^

tifccla vita del corpo,ma lagiullificat‘Oncdciranima;ncfi fa figlio d'huO’

mo per hcreditar U terrena polfelfionc del padre, m.a fi fi figliodi Dio

per clTerheredecou Grillo di Ulta eterna. Onde dille S. Pietro. Ikhitfedì- t.Petr.r.

totem incorruptibilerUt& in coiaaminatam,^ immarcifeibilemy conferuatam in

w/nMinoi/f.HordiquellagcncrationenobiliflimaU vantanolcvergni,

pcrchcelìcpart|colannen»cconlafantaChiefaparrorifconoq iellifigH-
^ ^ ^

upli di rcgcnarationc a! ^fgnore. E; la ragione è ch’cflcndo la Chiefa ma-
dre di regeperatj pej Iq j cFiclla hà con Grillo fpolb ,

perche le

prime ndlo fponfaìitió fon le Vergini
; per elle particolarmente infìcme

con laChicfa vengon regeneratie fidcli. Onde S. Giprianoconfidcrando ciprie

la fecondità c’hanno nella prodùtionedr quelli figli , difl'e quelle parole, habìni

Per I? veigini fi rallegra la fahta madre Chicla,& nelle uergiui largamen-

tc fiorifee la fua ^priofa focqndita. Onde quanto piu crelce in numero It

glorioià ucrgìni ti, tanto più crcfcc Pall^rezra d f elTa. Dallequali parole
^

intcndiamochiaramentc, chiflcqcfgini non Ibn rtcrili, nu feconde; non

nella gencranone, ma nella regcncrationc degl’huomini ; laqual è tanto

ftiperiorc allagencratione^ quiiola uita dello fpit ito,che fi dà perquelli^

èrupeciorealla uiudclUcaroc,cbc fi cófeiifce per quella;& quanto è piè



piu d.-gao il padre,per loq lalc rinari:ono,chc è Dio,del padre per lo qua-

le nalcono , che è rhuomo. Ec di piùquaiuo più è felice il fine del la prole

re^c-nefata.cheè eflTerc figlio di D.o,8ì herededi vita eterni,

redeSjhitredes quidem Dei, coh^eredei autem Cbrifìi, del fine della prole gene-

rata, che clìcr figliuolod'Adamo, figliuolo d’ira, figliuolo di pcrdiaone,

jjc herededi mort’eterna.Ondcconchiudiamo.chcla vergine non è infe-

lice, per nonhaucr figUuoli di came,machcèfdiaifima per hauere la fe-

condità di d le forti di figtf, laqual fecondici traboccheuoliiictc ogni car-'

^ naie fecondiità foprauanxa.

^ a* A>òntr2jccofcfoprfdettenàrcc^ndiibiohóndiptc<lolmorncii-'

IVI’ iò qdale pare che rutto il difcorlo tatto vajji per certa,(fari-

It ch‘^qutfte illelfe gcnerationi di figliuoli fpirituali deUe vergi-

iii,è delle vcdoUc folamcnte, ma fon'ancotlelle maritate; per laqual veri--
;

ta non fi può cÓ ragione contrapefare la felicità della generationc cama-'

IpcTélle maritate ,
con la felicità della generationc fpintualc, dellaquale*

(onlii^dSgloriofelc vergini. Etchel*ificflègenen^^^ fian ancoror^*

,
nijniaìfemaritate,apparechiaramen:c,primodaHofponfalitió,^.cnc

.
* Yìzn con Crifto.perch’eflfendo fpofo di Chilo con tutte fanime dd fedeli,

g^nerandofi prole, eflè anco le generano inficme co Cnjflo fpofom coin-'

^nia della Chielà. Secondo 1 15 appare dalla fede di effe.pcrchc reg^e;- ’

iMiLf • randofi i figliuoli di Dio mediante la fede. Onde dificGiouanm. età

p^ejtatemfilios Dei fierihis qui creduta muomìneàtif,^tr ‘Cnc, fiquarcnc

iunoo.lóhmadn inficme con laChiefa C attolica.Èt.cosi fofi vgi^llrtel^

li produttioncdi quelb figli.Terzòciò ccuidcntcdalfaiorcarita.Glialtn-

t ^ rhr.fitTrnppanoinficiiicconChllodairanimcfantc.fongcn;ratipcr;

. 4
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Il dubbio è di grande apparenza « ma rifpondendoà tutti e tre motiuf

fdoglieremo ogni diifi.ultà. Alla prima cola,che (i dice dello fponfalitio»

chi oen coQÌtderalTe,già di ibpca è nfpollo,qaando trattammo del gradai

c’hino le maritate in eflb, e del grado, che Ibrtifcon le vergini. Dicemm#

«b bora, ch’è tanto bado d grado dello rponfalitio , checon Crifto han le

maritate, che à pena (ì nominano,Ac è tanca reccellenza del grado,«.he la

elfo tengon le vergini,ch'clfc per eccellenza fi domandano fpofe diGicsi

Crido Q;idc q.ianto è più reccellenza nel grado dcdlo rponfalitiO,canto è

maggior reccellenza dalla prodnttion della prole, Uquil’hanno con Cri-

fto; perche dunque nel grado dello Ipófaliào fono fciiciflìmc, fdiciffime

anco fono nella prodataone dei figli,che da tale fpòfalttio nafeono. On*
deàqnefiomoltobenepaàrimirareildettod’iraia.MM/ri fUtjdeferuma^ lùìa 14»

f
is qium ciuf, qua habet vhritm. Deferta fi domanda la vcigine, laquale nò

à compagnia di manco;Ma qaeda hà più copia di fig'iuoli fpirituali,che

nó hi quella, laqual’hà lacompagnia del manto. Et che cosi fia per tefti-

monioaddurro S. \mb'og'0, ilqual à quello propofico citò rallcgatc pa- Amb. lit.

roIe.Scriucndodellevcrgim,dKeeglicosì. La vergine d inquepartorifce i de Vir-

figliiioH,ma non piena d’huomo,ma ripiena di fpirito. Partoriice la vergi-

]pe,non gii con dolore,di nembti; macon allegrezza di Angioli.Nudri-

fce,& aliieua figliuoli la vergine,non con latte di corpo,ma con q icllo,dcl

quale rApoftolopafceua il popoloCriftiano.Hor qual maritata dunque

hà p:ù figliuoli d’e la, ch’ò vergine per li fucramenti, 8c è madre di popoli,

della crii fc-códita la dmina Scrittura dà teftimonianza dicendo. Quojùam ,4,

multifilif deferta maghtquay»tm quÀ habet vhrum^ In fina qui S. Ambrogio.

' Ma vegniamo ai fecondo moti k» del produrre i rigliiioli delle opere

buoncpercaritàjinficmeconCnllofporo. A queftopurhabbiamorifpo-

ilo,fefi mira ben quanto è detto di Copra. Quelli figliuoli fpirimali.che fi

fanno infiemccon Cri lo,come fi è detto di fopra,fi tanno per la familia-

rità,& vninne,che fi hi infieme con Cri(lo.c)nde quanto maggior è la fa-

tniliarità,& l'vnion, thè fi hà con Ccillo, & quanto più fpcfiì,ik frequenti

Ibn gii ofieqiii, che à luicome fpofo fi fanno, tanto più lieta, tanto più co-

piofa,& tanto più c abbondante,& felice la prole;& per contrario,quanto

imnor è la familiarità, & l’unione, & quanto minori fono groffequi amo-

fofi,canto è mcn felice,& tanto manco copiofa à la prole. Horperche per

tifpettodello (lato(comcdiccinmo all’hi)ra)cutta la familiarità della ver-

gine èco'l fuo fpofo Crifio, 8t colui perfetramente fi unifee, & ritta è po-

;Àa ne’ fuoi ofTequi amorofi. Cogitami ma dominifuni: quomodo placeat ei,vt

fafmda torpore^gir fpiritUj la fua prole e lietifnrra,& giocondiflìma;la tua

prole c iibbondauiifiiina,& copiofifiìma;& uie più delle maritate,pi rche

O per
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jpCT ragim dello (lato effe nó han tanta fannkaritl c5 Dia,impedire dalft
familiaritàdd maàto; & nó ftan tato unire,& nócòuerlàn UtocóCrilio,
oc có ti;’afFccto,nc tato tcpo,effcnd’occupate infino à gli oa h» dalle cure,
èc dalli péfieridd mvÌK),de i %H,della famiglia.della roba.Sr-di mtrel’a}
tre cofedi diftmtionc inHnita,cheqliòflaco .or reca.Ond^ó<cgdeil*é
k fcSckàjchc prouieneallc vergini da ralclccondità è lieuflmia,8i copi»,
fiflìmafopra le maritatc-Quindi è,chequclla poca fel<cità(rc felicitici uo
krflc chiamare) c'hino le maritate della prole carnale, uien ró folo uantai
giata, ma fopra uantagiatada!l’abbondàza,& pienezza della feJicfrà ver-
ginale. Et quefta è la ragione, per laqualc ogni uolta, che i Santi uolcuart
«ófortar le uergim\& còTolat ledei nó hauerb germogliodel corpo loio,Iof

4} uenmano in córro co quefta Ii«a, gioconda, & felice generatione di figli.
Ma verniamo airaltromotiaodcllaprodiittionede mcinbridiCriao;

che ion gli huomini regcncrati in Crifto nell'acqua battcfmalc. Che dice
rauucrfano ì Quella regeneratione fi fa per la fede; nella quale nella vnù

ji '! tà della C hiela fon pari ia maritata, la vedoua,& la vergine,dunqj in quei
.. ' < Ao non occorre magnificare la vergine fopra la vcdoua-,*& fopra la mari*

Ptrrirpondcràqucft‘altromomio,iofuppongoquantopocofàfié
detto per rifpofta del primo motiuodcllo fponfalirio fpirituaJccó Criftoi
Cioi^chc q lanto maggiore é il grado nello fponfalitio, tanto è maggior#!
& piu perfetta la fecondità; & conf^uentementetantoò maggiore la fa
liciti , che fi caua dalla fpirituale produtrionedei figliuoli fpintuah ; ag-

. > } a».' Ip'ODg hora,& dico cosi, ch’eflcndo il grado delle vergini fommo^ fommt.
c la loro Icci ria, fomma è ia loro fecondità,& fomma è inficme la loro feti*
cità ,chcda tal fomma fecondità procede. Vuoilo tu veder chiaramente?

S.Cypr. Per quello lo vedrai , che S. Cipriano
, parlando di quefta gencrationc d|

figIiiTO!i,dill'c quelle gran parole,doè:Per le vergini fi talicgra la S.Madre
Clnefa, Snelle vergini largamente fiorifee la glonofà fecondità. Onde
quuto piu crefee in numero della glorìolà verginità, tato pù crcfcc 1 alle^

( ' perche difle quelle gran paro!#, fc non per l’altezza, Si
per lecccHenzza dd grado,& della pcrfettionc, ch’elle hannoin rantoliti
ta,& gioconda produttione?Ma odali la ragionedi ciò,Crifto Signor noi
luoin due maniere vieiigencrato, cioè corporalmente nella fua propria
pcrfona,comc fù quando prefe carne nel vergineo vcnrrc;& fplritualmeiw
tr,non nella fua vera ptrlona ma ncllaperfonafua miihca,cioène'fedel4
iqualifon i iuoi membri, che lotto di clVocapo fanno vn miftrco corpo, IH
a^ual lì chiama (. rifto ; & à quefta maniera (ì fa la n gencrationc nel fonfo
dclfacro batrelìmo. Qjàdo egli fù generato nella prima manitrajbeb^
pcr.VIadrc Maria, però quàdo viengencratonellafocóda, hi per Madi^
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ltChieCiS.CatfiDliot.Ma ficffti’cfla Chiert MidrediCnSofn qjdlo Cc^

códo moJo,è btlbgno,che iia limile i Maria, laquale il generò in quel n.o
dopiimiero Ondepche Maria fu Vergine di fpirito,& di corpo,e/ià Chic
Cé hà da clfcr vergine qó folaniéte di fpirito»ma vergineanco di corpo.

CiU Chiefa vergine di {pinco in tutti e iedcli
,
^fie tutti hàno la integrici

della fedc,manó in tatti elfi c vergine*di còrpo, pche nó in tatti hà l’inte-

grità della carne laqual cola è vergine di corpo Iblaméte nelle vergini,

lequali hanorintegrità della carne; et i^oC pelle fole nella verginità della

carnes'alTomighaa Maria;& fé ellènó tollero,la Chiefa nó lare bbe limile

i H$ariàt& córcguentcmctc nó potrebbe dici: Madre drChftò ih qlfeic-

còdo modo.^or Cepti d B.Agoftino.ManafolJ^l4ic’cgl|^fu,Madre di Cii- Aagu.ét
flo,& Vergine di Crillo di còrpo,‘&di rplritb. taCh‘Iò^à^f)ei fanti, cliàno (ànS vir.

àpolTcdcrc il Regno del CielOytutta è Madre di C nfto,ei Vergine di Cri-

fto in ifpirito; però di corpo nó è tutta Vergine di Crifto,ma folamente ia

tlcunij-dan alcuni è Madre di Adamo,ma nòdi Crifio. InfinaqulAgo-
fiino4ior,pcbe in qfta maternità le vergini tengon il principato, poliia,

the.nclla Qh'cCunófono folamcce vcrgmi in ifpirito,come fon le marita-

teli Jevcd<>je,ma fon anco bcrginidi corpo,p laqual uerginità la C hidà
a’alfotnigiia à Mariani p iaquale cófeguctemcreè Madre di Crilìo ne fuoi

niéhri,dfe ucrgini tegon li primato in tale fecodità,& per necdlària c ófo
giienza tegon recceilcza nella felicità della maternità. Di quà nafee l’alle-

grezza di ella S.Madre Chicfa,comedice il gù C ip{iano,& di quà anco è,

coonc dice l’itkflb, chep le ucrgini fiori ffc la gloriofa h-tódità ; f
cr lequali

ragioni,pche le vergini han in qfta maierriità tàfoglciriofo vamagó,me-' '

ntan"Ctccótrapcfiamocócffoqua!chcdrammadi ivlKÌtà,chc le maritate

ll^auefiero nella carnale maccrnirà.Quindi anco òche i Santi cétra l'impu-

gnatori della felicità virginale à petto bella generatione carnale fempre.»

mai opponeuano la maternità fpiritaale,d«.ila quai'cll'c pniicpaln cte,co-

me fi è detto, godono afe]làCHieCi m]rócepine,gcncralt,& partorire C ri-

do ne fuoi facrati aiébri Onde il B Agollinoandido incórro alle marita- ^ugu. dt

te arrogàti,& infolétùdshftifiet.'Qdrt3(idef figliuoliiloipfarnali; Thumilia in vir*

qfton ododiccdotQucIlcdóne che partorifccno nella vita matrimonia- 8*”"“**

kjnÓ pirlorifctrtló GnAo;tha pàrtòfitcono Adan’o,rnde poi c'han parto
”*’*^*^‘

lito; portano ijiarti loro allaA:hiefa;accioi heper hSacraircnnfì facaati

DKhibtè diCiiÀoip&ifbsfaaiiibj'tbccofa parii»i ira^Epeiò hÒ4VTto,{i‘firt

chcnon'hrddcslsiitCoòdtfià;ita1^iugàh;ladDUoldtk:econ rmie^itS «irgii

•alèJnbfina qi^'^AfrtitKBixéd'iduié^eHoddtydiah o}ai%rca<mcwff^l^
aIk ifiéfitqriporpa pihiltr vfcrgfrfvró farcr dcidtftir gutre/tip^fàTe l’VKbj

4craluamatunMB,&.i’vfia^iiak}-«fdiatà-*'' I % - f

O t tISCCR-



DISCORSO Vili.
-UlfCf'Nl ESSEMPr CHE MOSTRANO

• ' _ I _ * _ .

S S ENDO rimicatione profirìaddl*huom(^& pef
altrui fatti rifultando non picciolo giouamcoto,p€f
intenderiì quantoalfhuomo s’iniègna, è flatofóma
premai giudicatomodo affai coi>ueneuo)e,lli coloi

ro,cht dopo le ragioni adducon d^li cfTempi di per
folle fègnalate » ed illullri , in conrermationdi quel

tanto ch’infegnano. Anzi gli effempi oltreà quello,

muouon fanimo,& infiamman fanetto, à feguircó
valore l’honorateimprefs, per lequali s’acquifta gloria, ripucation',& ho-
nore. Perche noi nel paffato L>ifcorrodimo(lràdola verginale felicita po-
fimo le ragioni, in que(lo,conuerrà confermarle con effempi,e co’ fatti di

Vergini fegnalate delle quali il primo voglioche fìa dclfilluflre Vergine»
c Martire noAra ^lermitana.

£ffempùiiS^k7>lmfaTidemSaàu'AK'^\^ -w

I
N vo antico libro,fcrittoà mano,chefìcófèrua nelDnomo della Cij^
tà di Palermo (del quale ve n'è vn fìmiie nella librarìa^Vaticana,co

nei fuo Mart0-oJogjo rìfcrirceBaroaio)vrèfcnttai'ifH>ria della couerAot
iie,padìono,& morte detla nobilidima Vagine,Ac*MàrdreNiiifa Palei*»

naitana,Horm quella^ di lei£ lrgge,.cheda ducCrìHianifiqttalia fc

chiamare per hauerii veduefeon fomma modefHacaminare)fuconuertb.

t^j^afede di Crifio,& in effacon^miau da S.Magui\ibaDoantichiflìm».

^
UcopJò^TiulettemconfirmAtkfk della feliciti

Vergimle*

.i

1

I

PARTE PRIMA. '?]' P
,
05 J-

i
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iJCT3«l lO.-ì’VlpA

VcfcouQ
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VcfcO’JO di Palèrmò ,

dal c^ ialc fò anco Battezzata iacompagma di due

damigelle, che à feruigio di lei cran deputate dal padre. 1 1 mtddìmo poi-

ché la uta i’hcbbc nell’acque del facrato Battclìnrtolaconfortòad ofterir

il ricco teloro della ìua verginità al signore; ma perche à caf^fi deputa»

tra dal padre, e da dueCnIliani vditohauea .che IddioncI ptincfpiodfl

mondo diffe: Ctefcney&rmdtipUcAmmy& rèpleteterram, gli andò inccmtib

dicendo,che fe ciò faceflfe cótrauerrebbe al precetto diurno. All'hor il San-

to vecchio le diife.che tal precetto fù dato quàdo 1 módoera vacuo d buo-

mini, & quando il mondo era nuouo,itqual non per Tempre obbligaua gli

haomini, ne mcn'cra lì ftretto che kgafle ciafcun huomo particolate, pd-

fciachedato era perla fola commimità, e folo per quel tempo dillàten^

tclfità. Anzi fapientcmentc moftròche'n qucft’vitimi tempi quàdo ci r».

nouiaino per Crifio ndracque Battefmali é molto conueneuolc,thcs'ofir

ferui la gloriofa verginità;pofciache nel Battelimoa fpogliamo dclThiioi-

tno vecchio, veftciido:i del nuouochein noi firinuouaìccódol'imagine

del noftroCrcatore; qual lappiamo che non hànccongiontionedanozr

4e, ne diftintionc dt faffì, dicendo chiaramente l’Apoftolo : luChifio Ief$

non efl mjfcubtf,ncquefamina; ornnet enim ynimfumus in Chrifto. Hor quan-

to vera folle q’jelta dottrina, dimoUrolk) il feguente miracolo. Apparile

nella llanza.oue fu celebrato il Battelìmovn grandifllmo lume,& in elfo

vn Angiolo giàVenutodalOelo, tcnédoin mano vna Corona compolla

di bianchi gigli, edi rote p-irp arce, qual fubito pofe in tella alla Verone,

in quella guifa diccdolerQ^etlaiiaga ghirlanda di bianchi gipli,e di rofe

p irp irce in dono ce la màda il tuocandido,& rubicondo fpolo.acdoche

à lui la bianchezza della uerginitàtuaconlerui infino i colorirla co’i tuo

.proprio fang-ie Hor perche gli aiuicrfari uannoallegando l’antica legge

del mat-^imonio dat*al mòdo ancor giouane ? Altri collumi fon d’un gio-

nane, altri tfvn huomo già maturo,& altri finalméted’vn vecchio,dicen-

doPaolo, CUm efjemparutdas fapiebam vtpauulus. Cumautem foibafum vh

mtcuoaiquaerantpoimli. Al tcmpoandco^l mondo era giouane, & però

i Tuoi coll -imi erant carnali, ma alla venuta di Grido era già d’età graae,e

inatura, & non conucniua chei Tuoi coft imi fodero cam^r , ma tutti fpi-

rituili.Qlindi c che tn quello tempodi gratta nelqualc cfritrouiamo,nó

folTubbiamolcScritt re facrc che alla fama oflèruanza della cariti.
‘

Ò confortano; ma acctoche à quella ci afMrrwanio, dal Ciclo

inoidifcendonogl’An^olt.Naio Iradunque -

cbi allcghi precetti antichi cont»

la vcrginal noaiti. - »

..li

- <

' l
^

Calar }>

i.Car.i^

v>

in
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EjJmpÌ0diS>DmUiIlaI{omaiut*

^
Aatitf- Òmitiiu nobiliflìma Vergine Roirana , conì’Anonìmo rìfcrìice*

i »;»invi. fTomcflacraficrirpoladainmpcradoreDonimanoi'uozioad

A

ih
ts ipktw.

hiiomp QOb)lifliuK>: dcithc ant'dia rcft4ndune contenta,có ogni

iludioallc vtcìne nozze b’ai^arecchiaua.Standolcne dunque nel monda-
no propofìto, ecco che Nereo,A. Aichiiico EunuLhi di l'a Vergine,A all^

^ lede di Crjliocóuertiti dait'ApoUolo Fietiu,à la vennero;iquali (,ome

•iniìainmati erano dcli’amor della punta,all i(lciragiàC)riltiana,ro(lèruaa
' «a della puci.à verginale propofero. All'horanó tu pronta la Vergine a<|[

^ iuxettar i’inuito, ma piena di vanorpiricu per felice predicauala vita fo-

I

lazzeuòle da farli nel matrimonio
,
perche indi nafeono i fìgliiioli per lir

iquaii£ manne elapoOentà,ficonleiuailnome,& lìpcrpctuarhuumo»
^ il perche chi fa elettion di cale Dato nicna vita gioconda. Mamettendo-

t |èIvIerco,& Archillcoauantegrocihi la breuità della vita per laquai bre-

uidlmi emomentanei lòii tutti e piaceri,^ la du c zza della feruitù, e fog^

gectione lòttogiogo alieno , & le lòlpitioni, è gdolìe iniìmte, che p«r orr

dinanoirà maritati nafeono,& inlìi meramarezzcche indi ieguono, an-

si proponendole i tra'iagli donnelehi nel cóectto, nel portato, nel parto,

icdopol parto, & i grandi difgudichelì l'cntoncosì nel rceuencome nel

f nó ruxuer la prole,in tal maniera entrò in fede(ra,& nella cogninon dell^

^ «esita, che iniantali lòlazzi non giudicò folazzi, ma cótiuoa pena,tribu-

;
btiòn’c trauaglio,e tutto quel che di dolce a primo afpctto parea, è colmò
d'amantudtnc. \ nzi edendoie da medclimi predicata la verginale felici-

tà; cioè che la di lei punta, c netti zza è da pio gradita, & che è riguarde-

vole tri tutte laitre virtù , A chem Ciclo afpctca lacquido d’ammira|)i|^

prcmij,&chciixqueflayitalòralccliberti.ljam4,tranqu4lJ«à,fj'iniua-

le fecondità,ccon<inoacoiuicrtatK)R’,&. vnio^ecòLrifto^cCy epì^è in

fto, c finto amore congiunta,.? iHicn^q ^i ^nufia,f fi ^
l'amore della verrinai càdidezza,chc di^pof; rifìuiatp l’amatoAiircliant^

òCnilo eriTnoKèli fposò:dai<]uaJe,a^iochc mai iìp-dtyriipfìtcìreif^

laracina i; itti di Gauipagiia pcrje lÌM^nc pafsò a|i etcrnoi:ipo|i).j^of

/ chida9i'tutt?éirea>pKjnc)iii vede,^ih5flu>id^i^fÌi4r9j|J[àyoc^

daclferp,'/p £oall<>ip0»fiJni«»v*liel^liìjcpj^gJii,i9lg{|id^o?CReparte

di morKiana filicitàdiàtebbpllà^pc^: iìiiitltillima don-
zolla . nipo ic de irlmpcradiicPoin'E'anoy, e InifclTo promefla i queU
VllluAridlmo giouane. E pur c ita X>iu-ò nulla gli ornamenti, l’or, Targen-

to.
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tn, le gemme, Icpietre pretiofe, lecarczz^ledelitic^i fauóri ,legraadois

IC| &. li faudo moodano.

1 L PARTETERZA ì
']

. . . . k
1 '

* Esempio di S.^natiìUat&y’ittotié» *

4

NON è da lafcnr dietro quel tanto» che pafsò co due Verghi» ameot

due Romane,& lUuilri. L’vna fu chiamai’Anatolia,c l'altra hebbq

nome Vittoria. De quali Adone Vcfcouodi Treueri r3ccòta,cbc per ifpo*

k promeffe furonoà due Nobiliflimi giouani. Cbiamofli l’vno Eugenio,

alqualc fu promcfl'a Vittoria; c l’altrol ito Aurelio, alqualc Anatolia Q

doucua per promefTa del padre.Vittoria dello fponfalitiorellò cótentiflì-

ma.ma non già Anatolia,laquarhauea indelibrationc di tutu confaCTarQ

al Signore. Entrò per quelloTito Aurelio in graue malinconia, e trifte^j

sa per arder egli d'vna parte ddramore della donzella , c per vederfi dal-

Falera rifiutato,c fpregiato. Standofcncdunqucmalinconiofo,c penforoj

prefe partito far ricoi foà Vittoria , accioche per fqo mezo Anatolia all’a^

mor di fé fi piegafle. Klla prefta, e pronta fi refe all’vfficiochiefiole ; onde

itafene all’amica dózella, cò lei vsò tutta qneirarce,& fi ferui di tutti que-

gli argomcti c*hauer polTbno forza per piegar 1 human cuor ali'amor del-

le nozze. Alche per tirarla più doJcemenie,in eflempio adduccua feftclTai

hqnal tuttoché Criftiana fofle, c fedde abbracciato di tuttocuorc hauc-

na ilconfottio congiiigalc; dal quale perche in ogni tépofù lecito,& onc-

fto nò mai abbornrono i Padri Santi,Patriarchi,e Proktiiil fem c de quali

non vna,ma mille volte fù da Dio benedetto: Sciolfe có grand ageuolcz-

za la Santa Vergine i propofl’argomenti; anzi quelli ritorfe conira la fua

amica nemica. Onde fermandola cosi le difle.O Vittoria, fij vera Vitto-

ria; & vinteli Dianolo. A farci© confortollaco’l fuo propri’cflempio, co-

m’al contrario coT fuo Vittoria cóforiatal’hauca.Et le dicea,chetom erti»

à'Criftos’cra fpofata , & per lui fprcgiat’haucua ognifiumano fpJcndor^

6tpcr DiodilpcnfatotuitoT prezzo de fuoi vaghi,e ricchi ornamenti,Così

lei ancoà C riftocclelle fpofo fpofatafi, difprcgiafs’ogni cofa, dido il tut^

to per Dio.Raccomollc che dando à poucri rutti gli ornamenti fuoU’apj.

parile in vifione vn belli flimogiouanecon vnaCoropadi.oroin tella,v^

flitodi porpora, e flcllato di gemme; ilquaUó vifo lif(o,e giocondo

randora,difft;0 facra vcrginità,tu babiu fempremai nella luce,&

nelle tenebre. Alle quali parole fi Tenti riempir di cclcfte cófoIationc,Si dr

dolcezz’ammirabile ; ma ri fcollà dal fonno
,
perche la gratfiima vifionj^-

diipame,.
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Ìifpirac,fi gittò i terra,c dirottamente piàgendo pregò IJdfo,che di no."

no riucder le faccfl'e quel bdliflimo gioaane. Ottenneinconuoctc la gra-

da ; & ceco , che daU'angclica bocca vdì queft cncomio. vergmiu è il

tftimenio della porpoia;dclla quale chi fi Vi;ftc diiucn più eccellente de-

cli altri. La verginità è la gemma prctiofa,2k il ricco teforo del Rè, qualei

furi cereano d’inuolarlo. ^efta verg'nitàdunqueò^natoliacó fomma

lollccitudine cuflodifci, & quanto piu ia pofliedi, tanto p-ù cófcrualacon.

maggior diligéza.Vdcndoqucftccofe Vittoria mutò peafieri; & raffred-

d indofì alle cofe del mondo, & infiammata ncll'amor della punta , defì-

flendodairimprtfa,8i finalmente reflandoicnc non vittonofa,ma vinta,

fi lolfe l’animo dall’amato Eugenio, atconucrtilloiCnUo, per Cai amof

d.fpi nsò à poucn quanto congregò del prezzo de faoi ricchi ornamenti^

acciochc fi come m quello pareggiò ad Anatolia, così all’illcfla pareg-

giaflc ncirofferuanzadclla Canta verginità, enei premio. Pcrlaqualcoft

ferTiatc,& iftabilitc amendue nell’amor dcUacaftiti,cdi Crifto,in tal mo

dofprcAaronò tutti i diletti del mondo, che nulla curaron d’dfer crucia-

le di darilItmafame.Vittoria peròacciochecom fù confortata folfcyn»

Vittoria, 8t uinccffccon ualoril Demonio, dopo ha^icrcon le fueferuen^

tilii ni clVortationi guadagnate mohe Vergini à Crifto ,
dando il collo al

cortello, uitroriofa ìcn’ando allo fpofo cclcllc. Hot qual dona ftimcra or-

oamcnti,uefti pretiofe, collane, gioielli, & altre umica fcmimli hauendo

quefte Sante Vergini di tutte quelle cole uolontariamentc priuateli , & 4

po ieri di Cri (lo per Dio difpenfat'ogni cofa? Et qual donna per 1 honcllà

del matrimonio vuol contendere cótra la Tanta verginità cllcndo rcltac»

come bora fi è detto ,
in tal contrailo la vittoria vinta ?

P A R T E Oje A R T A.

Ef[eY»pìo della yergine Gloiefmde. -,

a.

REgnandoClodoueo Rèdi Francia,ad un Duca nacque una bella fi-

gli lOli, nominata Glodcfinde; laqual dalla Ina fanciullezza fù iiu-

tìiofiflìma di cófcruar la lua purità uei^male. Pcruenni all età da iriariro,

i faoi genitori per il'pofar la promifero ad un Nobiliflimo huomo, detto

Oboleno. Celaronle però tutroil fattoinfin chegiunta full'cl horadan-

darà cafail fuo markoà compire le nozze. La fanciulla in tal punto altro

nonfapcndochc farli, perche còdotta fi uidc à pericolo di prenuerc il Ino

•C'af>oditotcforo,non prefealrro partito,checon tutto il cuore raccoman-

darli al Signore , cuUode della fua callità. Et ecco che in quella Obolcn®
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Hi chiamato dal Rè, 8t per li CioimUfitti in un tratto decapitat). Coti’
lidio in un fubicoproaidJ^, che i.| iella Vergine, che intera era di mente,,
inuiolaca folle anco di corpo. Vn'alcra uolca il padre la promife ad un'al*

tro, ma com’ella tut.a imi nacolaca s'era confacrat’al òi gnore, gagliarda-

mente il rifiutò, Se i grinnumerabirairalci dd L>jca padre llccce inai età, e
cofiance.Ma cieobein unto rntanza del padre,che d’altro modo nò po-
tendo dilenderli.d Meti Citta lene figgi, di nella Chiefa di S. Stefano cri

TAltar, Sili luogo delle Reliquie fi rmchius’enalcofe. AU’horacol Dutt
padrj,chc con molta rollecitndtne,8i anfia la cercaua per rimenarla à cafa
•’enuiò molta gcnc’c (bUau. Et ecco che perjcnuti à Meri, fi-ppcro,che in

Chicfaera nafcofii. Mandaronle i far di molte mmaccie fé indi non ufei-

lu di l'uà propria noglia. Onde cinterò d'ognintorno la Chiefa di ibidati,

e di guardie, acciochc non ifcampaifc, e fuggilfe ; penfand'anco per fame
‘

prendere la Fortezza, non che có uiolenza,8i có forza. Per lèi giorni con-
tinoi la lafciaron feuza inagnar,e b.'re;ma il Signore che pafee anco i poi-'

licini de’ corni non mancò rc:rear l’Ancella fuaco’celelli alimcnt'.Nc pa-

tì,che rellaflccófifa luucnd’dla in lai fondata la fui ferma fperanza.Ve-
nuto dunque la mattina dd giorno letrimo, (che fu dì di Do nemea) alla

Chiefa freq uentifllino popolo, cccochea’Ia mila di tutci,appar leun bd-
lifiiinogto lane có angelico uolco, q lal feg li lano due uaghtfliini gioua-

nctti. In liolfi poi uerioqudla parte ou'eraGlodefiiidc nn.hi ifa , Si indi

fiori la fece ufere al colpetto di tutti. Si à uifia di tutto’l popo'o le pofe in

cefiauncandidifiimo,Si beliifiìmoueIo,fcgnodi ucrginirà.edi religione,

qual datogliele con compagni ifparì in un tratto. Refiò à q tei fatto atto-

nito tutto! popolo. Si sbigotirc le genti; Si l’un l’altr )f>cr fi iporedicotal

accidente mirandoli non lapean che dirli. Kitoruandoin fcitcfiì,Si com-
parendo uclata di quel candidi Ifimouelo la Santa Verginc,s’auick roche
quegl’erano Angioli calati dal Ciclo,ptrirpofar quella Vergine à Cullo.
Difmclfeli per quello ogni ferocità , Si il padre diuenne inanii.eco, c rutti

grauuccfan àleicorfcro, egittandolì à terra. Se hiimiimcnre baciandole!

piedi Icccrcaron perdono Non fu malagc lo’ei colei, il cui animo polTc-

datoeradallofpiritodi pietà,cdil Rèdclla manf.iet idine,comcder loro

il perdono, fliadunque liberata dalla ptrfccMtinnepattrna,edagra(lalii

ne Ilici itafene con gran pace alla religioiiC coll» di perpet laniente la lua

uerginiti
,
perlaqualeàCnfto signor nofirof'ù Ipofata dagl’AngioIi. O

Vcrgiru,hor da quello fatto non intendete u<u h ’l marumomo parago-

nato alla uergin tà è afiai poco pregiato? lùco quaniot óto fi de’ far Icilo

fp >nial tio celellc; ch'dTcndo per lo matrimonio u rr.. no impedito,^ t ó-

(i,»dkUo daglhàoniini, uicii difcfo
,
procurato, Si cifeg'iiro dugl’A ngioli.

P Quella
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Quella dunque h nera felicità, che da cittadini del Cielo uien dimoftrati,

'

& non quella che per tal è tenuta à giudmo degl’habitator della terra.

PARTE Q,V I N T A.

^

Effempio iti S. ^bramFerginCt figliuola (H 5. Ilari 9, s

N EllaVita di S. Ilario fcritta da Fortunato,habbiamo un’altro efTcnw

piobelliifi.nodeirccccllenza delia uetginità fopra del matrimonio.

ElfendoS.llario relegalo nella Frigia, regione di Alia, conobbe per riue>-

lattone , che uno N obiliiiìtno , e ncchiflìmo gkxiane procuraua per ogni

nnodo haucr per moglicU Tua figliunla cariliima Abram, da lui lafciata in

cuftodia della madre,c da lui dileguata per ilpofa di Crillo-Per quello al>>

la detta Vergine fua figliuola,di fuo proprio pugno fcrilTe una lettera pie-

na di iapienza,quale intìn hoggicome facra Reliquia (ì cóTerua nella Cit-

tà di Poiticrs. Per quella figniricau’hauerla già proueduta d’uno fpofo, la

cui nobiltà è cclcde ; la cui bellezza fupera quella delle rofc , e de i gigli ; i

cui occhi fon lampeggianti più che gemme lucenti \ i cui ucftimcti auan-

zaii di bianchezza la ncue; egli ornamenti fon di uaghidtmalucc;&le
ricchezze Ibn R^ni; & la fapicnzaè incomprclìbile; & la dolcezza è tan-

Ca,che fupera la dolcezza del mele; & la pudicitia,tale,che non mai li con-

tamina; & l’odore si grandc.che uinccla foauità d’ogni fior’c d’ogni cofa

odorcuole; ik i teforidi tant’immcnfitàchcnon mai lì polfon confumar,,

t finir. Alla fine l’ammoniua,che mai fi reparalfe dal lato della fua ma-
dre,& che nò mcttdlc il penfierein huomojhaucndolegli apparecchiato

unocosì degno fpofo.Anzi promettendo la fiia iienura,i'cflòrtaua,chetò
grandi defideri à quella s'apparccchiafse ,

perche all’hora uerrebbe anco
lo fpofo àcondurlafi fecoal palazzo cclclle,i'»er celebrar le nozze con fuo

infiiiirocontento. Piacque in gran maniera alla Vergine Abram il partt-

topropollolcdal dolaflimo padre; pcriaqualcofadi tutto cuore rifiutan-

do rofterte,the le faccuano,& riuolgcndo’l penfieroda ogni huom morta-

le, collimmortale Dio s’abbracciò llretcamenre, viuendo nel caftiflimo

petto il Ibi amore diuino , infin tantoché dal eflìlto richiamato fblfe il ca-

rilfimo padre. Dopo certo tempo riucnne il padrepiqual riirouandola co-

m’egli bramalia, infiammata tutta dciramorc di Crifto,abbracciolla con

amore paterno, & con tanta dolcezza, c tenerezza le faucllò quanto à pa-

dre,& có tanta facondia,quantoà tal Orator conueniua. Paflfati alquanti

giorni il fantiffimo padre follecito in gran maniera del bene della cara fi-

gliuola, Tantnao verginale tentò, iè aH’horapronu fi ntrouafic pcrandar

J
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allo fpofo

,
perch'egli haaeria procurata la fua venuta per cfTcr da lui con-

dotta alle nozze celefti. Prontiffima fi trouò all’onuito la Santa Vergine,
hauendogià per l’auifo paterno da molto tempo preparata la lampa ver-
ginale con la fiamma,e con l’olio,per laqual cofa Tene ftaua bramando co-
m’vna delle prudenti Vergini la venuta dello fpofo celeftc. Onde al buon
padre rifpofe, che ftrettamente il pregaua, che ciò quàto prima era poflì-
bilc procurane, non che contcntiflima ne reftaua. Conofeendo il fantilfi-
rpo padre la pia, & pronta voluntà delia dinota, & fantifiima figlia

,
pò-

ftofi in oratione, non mai cefsò di pregar il cclcfte fpofo, infinchc difeen-
4cndo chiamalfe à fc quella candida fpofa, che con tanto defiderio, c ftu-
dio preparata fi era, c dicefie : Venijpeciofa mea , yenì columbi mc<t- Sentita
dunque quella voce ceIefte,dolcemente ferita dell’amor dello fpofo Giesù
fcnz’alcun fentimento di dolore , fenz’alcuna paffione di corpo , & fenza
veruna forted'infermità , in prefenza del padre , e della madre , che anco
effa iui firitrouaua , & altresì contenta era di mandarla alle nozze celefti,

hauendo d’amendue humilmen te dimandata licenza,dalla vanità di que-
flo mondo,in compagnia del diletto in anima fcn’andò al cclcfte trionfo.
Airhor Ilario ringratiato c’hcbbe il Re dc’Cieli,che la fua cara figlia prc-
arhauea per diletta, il caftiflimo corpo(che per ricca reliquia reftò in terra)
qon proprie mani accommodò

, & con onor lo ferrò nel fepolcro.O cflc-
quie fante.O morte da commutarfi con qualunque felicità vitale. O paf.
faggio diuino che tanto mandò al Ciclo quàto tolfe alla terra.Tuttoque-
Ao vedendo con fuoi propri] occhi la caftiflima madre nondogliofaco-
m’eircr fuoglion le madri,della morte della figliuola,ma emula della con-
feguita fclicità,c bramofa di goder anch’ella dello fpofo,alqualc s’era fpo-
fata,prcgò Ilario có iftanza grandiflima,che da Crifto Timpetrafte la mc-
defima grafia. Egli cófiderando la lua grande pietà, & il feruordell’amo-
re del qual’ardca per Crifto,poftofi in orationecome prima per la figliuo-

la, impetrò che la madre adonta foffe allo fponfalitio eterno,& nó in ter-

ra languide, ma nel Cielo godeffe ncgrabbracciamcnti dell’etcrn’vnionc.

Horchi mai potrà có lingua fiumana cfplicar la grandezza di quelle
nozze eterne? Et chi profumerà paragonarle al terreo ma-

trimonio hauendo quel Santo di Dio procuratele

^ - con tantadiligenza,& impeditele

L »b • '> ; " nozze temporale?

’i <;
"5 ' ‘ i

i S’T,' *• j
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Mjjmpio di S* Eufiofins,

4

TRà gli altri eflcmpi fegnalati che fi poflbn’addurre in commendJtiot

della vita verginale,a paragon di queiraltra,chefi fi in matrimonio^

vno affai importante può effer quello della Beata Eufrofina onor , e glo> ^

ria della Città d’Alelfandria. bllendo quellaVergine loia a ftcrili parenti

per don di gratta conceduta da Dio, arricchita fù di fattezze sì belle, do-

tata di tanta gratia,& di tal ingegno,dottrina,& rapicnz‘adomata,cheda

molti Signori era nchielt’al padre per far con lei matrimonio. E tal ifian-

la fi fè, che’] padre non potendo relìlìeFeylafromiread vnoNobil Signo-

re.Ma cflendula Vergine per cagion di diuotione condotta ad vn Mona-
ftero, nel quale viueuan molti Religiofi di fantifiìma vita,confiderando

l'importanza della vita perfetta,tocca da fingolare diuotione,e prefa deU
Tamore deU’onefià.vennele in penfiere di douergl’imitarc. Hor perquefia

cagioneandaua ìmaginàdo che partito doueffe [^renderp fuggire il mon-
do,&có religtolà petfettione feruar la purità verginale-Co occafione che
àcafa Tua andò vn Religioio,à lui cófcrì tutto il luoderiderio;8c poiché da
lui nel propofito Tanto fùcófortata,& confermata cógrandiffimo fpitito,

dairificffo (ì fe tagliar le treccie. Poi mutando habito , e prendendo vedi-

menti da mal'cbio in vnrantiffimoMonaderodiReligiofi (conorciuta^

occultaméce lene fuggì. Laqual perche pareua vn giouanc,che per tale fu

od Monaderio riceuuta,hebbe nome Smeraglio.Scpa rolli da gi’altn per

non porger occafion'al Demonio di tentare có la vaghezza del fuo volto

(ilqual era bellilllmo) quei buoni Religiofi ritiratafi in vnalòlitariaCcU

M, alla quale andaua vno Tanto Padre per inftmirla
,
penlando haucr cur*

d'vngiouane, & attendendo alle diuinccontcmplation*, & macerando la

carne có digiuni, & allinenze al colmodclla pcrkttion verginale peruen-

fic.Et ecco che giunta l’horad’cficr rimunerata de luci lunghi trauagli per
prouidenza di Dioà lei venne il Tuo proprio padre. A lei andaua il padre
come ad huomo Tanto, penfando per lcorationi,e preghi hauer nona del-

la perduta figlia. Ella dunque dopo haucrlo confolato con parole di con-
fidanza , à lui fi nudò per Tua figlia. Volfcpcrò che come viua Te gli dede
à conoTcere , c osì morta non pcrmcttefie che! corpo Tuo d'altri che di lui

che Thauca generata folle vifio , c lauato. Così dunque al Ciclo fen’andò

à trouarc lo Tpofo. Hor qual donzella homai infiammata dciramor della
ca(lità,c defidcroTa di far vita perfetta lafcicrà trattenerli da’ vincoli ma-
tiimooiali

, & per fucc^fEooedi beai here.iitaiij permetterà difiorfi dai

;

•

: dmifto
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diuinofcraitio?Era la facoltà rii quella S?nta Vergine ampifltma. Effa

era vnìcaal padre. A lei toccaua il cucco. 11 nobile casamento era pronto;

t>i pur tanto grandTierv-dità Aimò nulla ;& come cofa vana fuggi Ij pia-

ceri del mondo,& li fuggì talmente, che non mai ad huomoiì palesò f top

ch'all’vltimo della vita
,
per conlblarlo , al Tuo proprio padre. Non fù fol

Eufrofina à far atto sì illuftre ,& heroico , ma molt’altrc Sante Vergini

hanno laiciatoal mondoque A'iftcflo cAcmpio ; perche di tàtogrand iin-

portanza è lo fponfalitio del Signore , che dee procurarA con ogni
(brted'induAria,& à paragone di eAocon ogni bella ben-

ri che Arana maniera, & con Ogni modo loda» '
••

uolc è da lal'ciarfi ogn buoun
outrimonio.
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DISCORSO IX.

tARG omenti per LI ^ALÌ SI
confcrmU'^U prefènte felicità deili Vergini.

Infipientc fecondo lafentcnza del Saluatore, chi fa.»

cendo la cafa, l’edifica fopra mobirarcna;c fauio pe-

rò (come il medefimodice) colui,che fabricando la

cala, tanto caua gin , infin che trouil lòdo ; Ibpral-

quale polla locar i fermi,& (labili fondamenti. Fédit

in itUim,& poNÌtfundjtmentumfuperpetram,di(^e il Si-

gnore. Tutto quello fa per nò temere ò piogge, che

lcendano,ò fiumi,che vengano,© venti,che follino,

& faccin’impeto à git tarla per terra,onde veng’à crollare,& cader con ro-

uina:Trattàdo noi del bene,& della felicità virginale,alla verginità quali

edifichiamo vna cafa, per tanto niuno fi marauigli fe diamo ancora in sù

le pruoue dell’i della felicità
;
percioche quedo è far i folli, & calar giù à ri-

trouar il fodo. Onde ammaliar ragioni non è altro, che moltiplicar tante

* grofl'c pietre fondamentali fopra lequali fi fonda , & s’appoggia tutto l’e-

dificionodro.Benchedunq;nel primo Difeorfo habbiamo addotte mol-
ti,& graui ragioni della detta temporale felicità virginale;& auuenga che
ne feguenti come s'è veduto habbiamo rifpodo alle quattro obiettioni

fodicientementcè d’auanzo,& non odanteche nel paflàto Difeorfo con
viui eflempi fi fia dimodrato il medelìmo; tuttauolta per far, che le Ver-
gini in qut'da cafa non habbiano dà temere alcuna cola di male , cioè nc

pioggia di fpefle tentationi,ne fiumi d’humane perfuafioni,ne venti

di diaboliche perfecutioni , ancor bora voglio porre lei altri

argomenti, che prouino la medefima felicità virgi-

nale ,
accioche à fatto à fatto non vi fia,

ne chi dichi parola contra la

detta felicità.

PAR-
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Trhito arffmento della felicità dello Hata pirgirudeprefod^aloiep >

che merita la verginità. «

La felicità della vita verginea intender fi potrà dalla lode che merita^ >
Odia dunque le Vergini quel, che dice NilTeno. Trattand’cgli , della Grtjf.Nrf.

incritcuole lode,& dè celebri lodatori della verginità diffc ; cheè tanta la de ìncor-

grandezza di efl'a, checoloro, che fi diffon Jono in ei'plicar le fue lodi con.

péfiero di poterla illullrare,& ornare co l Tuo legiadro dirc,fanno tutto il

rouefeio di quello c'hebbcro in penfamento. Perche có'^ì affettata raccol-

ta fan forpetta la lode: perche niun mai fi potè dar vanto co’l fuo polito,&

copiofo dire di hauerladegnamente lodata. Perche effaèinitjttpH'ordme

di cofe coftituta,che non da bocc’altrui,ma per feftcffe fi lodano Onde, fi

come il Cielo, il Sole, la Luna, le Stelle, i Pianeti, legcmme,& altre fimili

cofe mirabili al mondo, nò han bifogno di lodatori lodando lèmedefime
per la fegnalata perfettionc.che contengono in fc; cosi la fanta verginità

dall iftclfafua perfettione lodata, non paga,non ringratia, anzi non ifti-

ma trombetti , & bnnditori delle fue Ioidi. Per lagnai cofa conchiude , che

chiunque lodarla voIclTe.dee appreffo di fe ftatuire,chc è d’ogni lode mag
giof^e

;
pofciachc fe in lode di lei coglielTe mille argomenti nó altramente ,

farebbe,che colui,che penfa con vna gocciola di l'udore far crefeere il ma- - j

re. Per tanto hauend’cgli in vn capo difeorfo della degnità verginale , di- •

^

ce le feguenti parole. Perche tata è la potenza della verginità, che in Cie- Greg.N^

lo fene ftà appreffo il Padre degli fpiriti, foggiornando con le menti cele- ‘"W;

ffi,& in terra arriuò infino ad oprar la falute degli huomini, hauendo con
la fua forza fattodifccndcrrifteffo Iddio in terra àconuerfar con noi, per *

eccitarci da vna parte al defiderio delle cofe celcfii; e da ll'altra per legarci
‘

con clfolui nella familiarità, & nell'amore di fe, qual copia,& abondanza .»

didirelapotridcgnamente lodare? Dice peròchecó tutto ciò haurebbe -

affai ddrinconucniente,die noi foflìmo mutoli nella lode di ..otanta vir-
^

tù, ilche fc faceflìmo meritamente fatiamo notati di perfonc infenfate; 8c ‘

,

di più feguirebbe vna delle due cofe; òche noi non foflimo ben affettio- ' x

nati à sì nobil virtù; ò che penfiamo non cfler degna di corona,e di lode, ^

Per tant’egli propone douer effcrc vn perpetuo banditore,& lodatore del-
.

^ |

la detta virtù. Horchc vi pare di quella lode? Tuttociònódimoflra qua! ’
: »

fialeccellcnzadelladctta virtù. Anziviepiù perfettamente la fcorgerc-

mo guado volgeremo la villa i lodatori di cffa,i quali à bocca piena il fuo-

«cncrabil nome iafino al CiercffaItarono.Hor non sò Itati quelli i più fa-
. ^ j..

*

inoli
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«lofi pjdri. Dottori, Si Mat ftri dcllaChieL Cattolica ? fti furonol

Girolami
,
grAgoftini

,
gli Ambrofij , i Balìlij , i Cnfoitomi , amcnduc l|

GrcgorijjJSi tant’altn più antichi,c moderni. Anziperchi idcrquefiono-

ftro argomento, dito,chc di sì Ci ccllctc virtù nc fu,& è óanduorc iMìedb

Iddio , Ipoloddla Tanta virginità , così di prima lode alla Tpofa dicerdos

TotafmlcraàamUanwa,& macula noneSlin te. Et poi tutta di partein par*'

tecon digli dime lodi dipingendola,& formandola, che alf^oci da ad in-

tendere,ìè non che ella è fdit. iflima, onde tante lodi per bocca di unto lo

datore U merita? Ma pafiiamo ad vn’alcro argomento.

sii:

n.-

FA II TE SECONDA.
•li'.v: . ..n fj

' '
' itcoodo argomento della feliciti dello flato yìrginale, daSé

qualità della >irgi»ità

Hieren.

cètra Wo*

•in.c. 2 2.

Kom. 1 2 .

t^rtg.Nijl

dT rifjiini

latte, l'c-

Ainb. liè.

l.devirgi

«ibus.

Amb.kbi*

ISaiil lib.

de vera

tirgini-

taic.

Baill.ilc

fecupe-

tada

iniag.

i hriChu*

•ci./v.t*

•«IViT.

S
E l'h'iomojchcdel nome Crirtianogiuftamenre fi gloria,beito,& Ze-

lile fi reputa per Telfercitar la virtù, non è dubioalcuno.che tanto più

fi ha irà da tener per felice, quanto la virtù farà di maggior eccellenza,

Odan dunque i Vergini qualche particella della qualità della loro virtù;

che quindi farà facile argomentare in che colmo fi tro uno. S. Girolamo

conrra Giouiniano, dille,che tal virtù molto piace al Signore,& che q le-

flo e far la volontà di Dio fecódo la Tentenz AjToftolica. Et prohetis quafit

vofuiitas Dei bona, beneplaiens,^ perfetta. S. Ciregono Niflcno difle, che lA

verginità é{X)tente più che la morte; perche chiude alla morte le pore;

perche fi come la morte che cominciòd’Adamo fi ter.i inòin Maria;cos|

regnando nc i maritati , nelle vergini perde la Tua potenza. S. A mbrogio

in vn librodelle Vergini, la predica potcntiflìma; pofci.ichc volando fc^

pra le niiuolc, pcnctrandoi cieli,c trapanandogli Angioli pcruiciical di-

uin Verbo; A lelomertcnclpetto. l')airiricflbloio,habbiamo,cbccon Ia

Tua ccctl lenza eccede i limiti naturali.Ondc dille: Et chi può comprender

la virginità
,
qu.il la natura non chiude con le Tue leggi ? Eila è chumat»

feme della vita incorrotta dal lieatoBafilio. Dal mtdcfimoviai doman-

data virtù ucranicte grande; pcrche.fàrhnomo fimileà Dio. S.Giouanni

(.nlofioiiiola nomina per natura fublimc,hauendo quello contraligno,

che ncH’antichi'à fù da pochifllmi culta; &. bora,che é culta da irolti,ncn

è Hata commanda taòi i ptifia pcrd;ninoprcccito,ina fo!o per configlio

propofta. Onde ditst 1 A poltolo. De rirgi/iibus
,
praneptum Domini non ha*

bio,tà}iliumautem do Et in un’altro luogo TiflclsoS.Ba fi liojxine per conr

traU gho, che ira Filuiofi Greci, alcuni, benché pochi fi rcuouarono,chc

: dllplC-
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Jifpregraffcro le ricchcize; pure mai niun d cflì fi ritrouò,che fpregiafic la

voluttà delia carne. Perlaqual cola femprcmai dicdctoil vanto àCrifiia-

ni di quella gran virtù
,
per laqual la Criitianita è (lata riguardeuole,

ammirabilea tutto il mondo. Poitrouiamoàfenfocommunedt tutti e

lanti, che Angelica virtù fi domanda ; anzi alcuni dicono^ chefiipeiagli

Angioli, Se è£ maggior robullezza.

PARTE TERZA.
€hei yirti an^eUcd, fuptrure.

A

M a farà ben erplicare,per qual ragione la verginità fi dimandi virtà

Angelica,anzi (upcnore? Per intelligenza delia qual colai da con-
fiderarfi quel , che dice Crifoftomo. Volcnd'egli fopra la Gcnelì eCplicare chnfk
che la verginità ccofa Angelica,& cele(le,dice in quella maniera.ila ver* «p 4 g*.

fmica ciler vn dono fopra le forte humane,il Signor ificlTo l’infegnò; poi*

che volendo i Giudei prenderlo nel parlare
,
gli propofero vna quellione

in queflo modo; Maeftrc^ eran’apprclTo noi fette fratelli,^ il primo prefa

moglie, Tene mori fenza figliuoli,lalciolla però per mt^lie al fecondo fra-

tello. Il fecondoalmedcfimo modo morì,ladiandolifleffa per donna del <>

fratei terzo, llchc così auiicnnc infino al lettimo,di cui anco fùdóna.Hor
nella rcfurrctrione di cui di quelli ella moglie farà ? Criflo Signor noflro “
così loro rfpofe. Errate non fapcndo ne le Scritture, ne la virtù di Dio.

'

Nella rdlirrcttione non faran matrimoni, ne fi congiungt ranno ; ma fa-

ranno à gui fa d’ Angioli. Hai veduto come quei, che profcfìànola vergi-

nità (laudofene in terra, imitano la vita degli Angioli? Infili qua il Beato
Cnlbllomo. Perche dunque in Ciclo nò vi fon nozze,& in quello gli huo-
mini faranno fimili àgli Angioli , le Vergini che in terra fon Ubere delle

nozze fono fimili à gli Angioli Per tanto S.Cipnano,lbndato fopra la (èn- crpr^f*
tenza di Cnllo

, dilfc qudlc parole. Voi Vergini già cominciate ad elTi re liabuu

quello che noi faremo dopo morte voi di già godete della glor;a della re- virginA

furrjttione.Voi dal fccolo paflàte fenza contagio di fecolo.Mcntrc cafla-

méte perfcueratc nella virginità fece àgli Angioli vguali,purche però du-
ri inuidlata

, A cofiantcmcntcpcrfcueri la folitacallità verginale. Santo
An'brogio anco fondato (oprale mcdcltmc paroledcl Signore, dilfe in Airb.lik
qitfla maniera. O Verdini

,
quello che à noi fi promette , à voi è già pre- »• <l« »»r.

fciitc. Noi hal biamo i noti, i oi hauete già l’ufo: fete di qucHo n ondo,&
non fere M fu olo meritò baucrui, ma non {-otètenerui. Oc hegrancofa

è quella. Gli Angioli per ntn tener l’integrità del Ciclo,dal Ciclo in que-

Q_ (io
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fio fccolo Minarono,uoi per la caftità;dal fccolo urne falite al CicIo.Qje£»

Ambr.de ftolirilfc Ambrogio. Meritamente dùqucdiciamoco'lnicdcYimo Santo,-
inftitu.

che nelle Virgini lacreucdiamoin trrra la ulta d;grAngioli,quaIein Pa-
radilo perdemmo. Di qui e ch'alle Vergini li no molt amiu , 6i famiiiati

gli Angioli. Onde quello notò in un bcrmone Girolamo quando dille. \
gli Angiolilaiiirginiràfcmpren-aicflau parente perche uiucr in carnea

& uiuere fuor di carne non e uita terrena , ma è aitau kflc.

Ma diciamo più in £auore della felicità uirginalc. Non han dubitato!

Santi Padri di dirc.che in quella [rrcrogatiua le Vergini non folo s'aggua-

gliano à gli Angioli,!!!! quel, che e più l'auantaggiano. Nó «.rcdcic a me
Ambr. ia ma ad AmbrogioSanto,l<. he nel libro delle Vcdouediflc le parole, i he

V^idu^
^aono. Auanza lauerginità facra la conditioncdcll'humana nàtitra;poì-

che per rifa gli huominis’anbmiglian’à gli Angioli; anzi maggiore e hi

^
uittoriadellcVergini,che quella degli Angioli, perciochc gli Angioli ui-

nono fcnzacarne , & le Vergini nella carne trionfano.A quell'iftelTa fen-

AAvriib. tenza folcnfse l’Autore de! libro del bene della Pudtcitia,ilqualcosì lafci6
de bono fcritto. La uirginità s’agguaglia à gli Angiolijanzi fe noi auuertiamo mc-
ptidiciu*.

Cf’cfsa ccombattuta nella carne,qual nó han gli Angioli,& centra la na-
tura riporta gloriofauittona, troucremo ch’ancora li fupcra. Di quello

Bafiliu» medefimo parere è il magno Bafilio ,ilqualcfsaltandolauirtùuirginale,

lib.de ve- fo^ira gli Angioli. Quei (iirse)chcrcruanolauerginitàfon Angioli; per-*

ta virgi- deche uiuendo nella corruttibil carne la una morta) illuftrano; anzi foa

fupcriori à gli Angioli
,
perche gli Angioli fcruando in Ciclo la loro intC'

grità,(bn liberi da i uincoli della carnc,e di più fon inuiola bili per rag'one

della natura,& per rifpctto del luogo; & in oltre perche fon uicini al Re,de
al Signore del tutto. Però i Vergini co’l perpetuo cfsercitiouiiginalc in

terra uincono le tcntationidcUinimico, Mungo tempo ributtando gli

aRalti , & rclìdendo alle lulìnghe , Stalle uoluttà fcnfuali Vincomittiooe

pari allàngclica purità innanzi gli occhi del Creatore con frgnalasa

uiitùcuflodifcono. PerlaqualcoranicritanK-ntcciarcun'am-

w-
, • mirerà il belio, Scuirginco (lato. Infin qua li Beato

^ Bafilio, ilqoalc perche copiofamcntc bà
dimoflrata la feliciti delle Vergi.

'

b- dr. . ni, all’altro argomento '

* 4 ' - ne uengo. >
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T«r^ argomento della prefcntefelicità virginale^ prcfo dalgrado,eSr
dal luogo, che tiene nella Santa Chufa,

G Ióua all’intelletto noAro lacólìdcracione del grado,e del Inogo,che
quella uirtù a tutti rigtiardeuoletien nella Chiefa Santa C aitolica.

Felice fu tuttaTirraclitica gente
,
quando in guifa d una gran uigna fù da

Dioin un monte abondàte piantata , edendo quegli huomini come tanti
' '

trala daU'Egitto trafpiantati, & traslcriti alla terra promefla, quale poi i
fòrte lì diuiltro inficmc. Per laqiul cofa parlano le Scritture. f'wMw de PCàljs' f
£gyptotranJtkhJiitiecifiigCf2tes,& planufii tam-Etriìieafa&a eri diltiìomco Maia'yr

in cornHfilioolei,^fepiuiteafH.tt lapidee elegit ex iUa,& platitauit eam eleda, A'ial.//,

eiecit àfacieeorumgeraes,&forte diuifit eistetram infuniculo dijlributionis.

Però fra tutta qucUcletta gente , feliciAìmi furon quei della tribù di Leui
per cfser dedicati al Temitio del tabern aculo,per illarc in prefenaa di Dio,
Non hebberoepAoro parte nella diuilìon di Ila terra,ne he bbero terrena

pofselAonc , ma hebbero Iddio per lor parte , & pofseAìonc
; & cAi f'uron

partcdi Dio.Ondccosì di{scM.ofe.Eotemporefeparauittribum Leui,ytpor-

taret arcanifeederis Domini,&ftaretcoram eo in minifìerio. Quamobrem non ha-

buit Leui partem, neque pofjiffionem cufrati ibusfuis, quia ipfe DominuspoJJtjffio

eiuseii. Etnc’Nimieri e Itrnto: Dixit Domhm ad Caroti; In terra eoi ìinibU

pojjtdebitis, neque habebitis partem intcr eoe. Ego pars,& harediias tua interfi-

lios Ifrael. Da tutte quelle parole intendiamo, che fri quella genteletta,
' ~ ?

& felice i più felici furon coloro, che per parte hebbero Iddio; & t Ai furotl

partc,e forte di Dio Già ui ràmcntate,che TA pollolodifseà Corinti (Ow- i.coru*,
tiia in figura contingtbant iUh ? La feliciti di tutta quella gente Hebrca dù
pingca la felicita di tutta la Santa Chiefa, ch’è Aatam molti modi, & ma>
intre fauorita da Dio

;
però la maggior felicità della tribù Leuiticafopra

Ualr'rc Ifraclitiche tribù , ci figura la felicità di coloro, che fon dedicati. Se

obitga ti alle cofe diurne;& cogkant, qua Domini fuiit, come dice I*A pollo- .

T

loiilche c proprio di coloro, che fi trouano nel celibato, & à Diodidicati

oelloAato virgineo. Epcn'iquì neceflario intender la ragione,ptrthe co-

Uor.ches’afiòmiglianoàquci della tnbu Leui cica,fon più felici degli altri.

Alche fi rifponde. Et fi dice, ciò eflcrc perche queA come quelli, han du« . - .z

cofe fdicii£mc per trouatfi dedicati al diuino feruitio ih fantità di corpo,

& di Ipirito. La prima cofà,> che felicita qucAa buona gente è non haucr
parte nelle tofe deteten a,volendo tuttala parte loro in Cielo. La lècon-

dàiChc fon pane di Dia QucAo fi dimoAra nel Dcuteronomio,oue iddio Cc«t la.

a coai
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così dice, parlando della tribù Leuitica. *7>tte Leni tftroteiuSidate leuìfor^

tet etiti. Qjcfte fon parole fccoud j la v.nìooc dclli fetta» ta.quali diton in
' quedoi nodo. Date à Leni i f loi veri,darcàLa:ui le lue furti.Leui crai! pa.

dredellatrib i l^aitica,ilqaaIcifign»ficaCriflo,capodituuiquci,chcdc

pirati fon al diurno fcru tio. Perii verisintcndonoi Vcgini.chcficon-
lèruano.cotiie nacquero interi, ptròdiceil Deutcronomiu: DatcàLcuiì
fuoi veri,datcà Lem le fuc forti,perche quei,che fon veri perla verginiii,

&ca(licà fon cofadiuina.fono forte di Crifto. Così efplica quello luogo
/mbr.tn Ambrogio Sairo elfortando le Vergini ;oue dice cosi.Chccofi è tanto
«*iio.u- vera,quaiuol'inteincrata virginità;laqiialcuftodifceil fìgnacolodel pu-

Vv dure , & il t hiollro natio della integrità? Quando per l’vlo matrimoniale
lagio’icnctca perde il fio e riceuendodciraliciio, jicrdc il fuo. Dunque
quello è ilvcro, nel qual nafciamo,& non quello in che poi et mutiamo,
quello thè habbiamo riceuutodal Creatore, & non quello, cliabbiamo
aflbntonelconfortiocongiugalc; Date dunque al vero Lcui,à quel Prin-

/
cipede’ Saccidoti, al vero Aaronc, al vero Mclchifcdech i fuoi veri,qnalt

^ '

egli II creò,Sc non quali fon fatti per l’vfo di quello fecolo,acciochccgli ia
voi riconosca in nolat i, & intera Topcra Tua , che in voi fece, & il nauo fi-

gnacolo, che in voi imprclTc. (Et dipoi) Profeflìamo noi la viduità, voi la

verginità. Date, come dice la Scritturai Leui le fuc parti. Leui c il nollro

Saltiatore. dategli le fic forti ; la fua forte è la tribù Lenitica; la l'uà forte è
la Verginità; la fua forte è la viduità. Pcrciothc nófolo la vergine, ma an-
cor, quella che non hi marito penfa le cofe di Dio , come dille l’ A portolo.

v.r*«r r. Ond CI diifc. In quo,& fotte conflhuti fumus. Si come dùquc nel vccchioTc-

loiu*'
la terra fudimfa per forte, così ncirE iangcIio per certa forte (ta-

‘ modepiuati al Signore. Onde vien fcnttodagli Euangclilli.*2)/«i/<rm»i

l«an 1 ». ftbi vefliinenta inea,&fuper veiìem rneam mijentnt fotiem. In quella diuifiou.

ne VI fu la pane del fccolo materiale
,
però in quella vi è la forte dell’vffi-

cio pcrfonalc. 1 n quella la ;x>fl'cflion delle cure, in quella, la diuifion delle

' gratie. In quella, fi pofll deano i campi cagioni di trauagli, in quella fia-

rfalijS. mo poif duri da Crillo.Onde il Sito del Signore dìiìe.T^ediftirenes meo$».

QjertoLc li (figliuoli mici) poflegga le nortre reni à finche in noi nman-

r&l. ii8. gai'oifeminari della callità,& gl'inccntiui delle virtù. Per quefto dedica-
tcui à Cri fio: lodatelo, acciochc dir polliate: Tortio mea Dominus. Nò può-

' a.C«r. 7 . dir quello la maritata, ma la nó maritata, sì. Perche la maritau cerca fo-

dislàr al mariro,Ia nó maritata cerca di piace re al Signorc.Quclla è poflef

(ione del mondo.qucllaè portelfione di Collo. Colui è Lcutta, chenoalì

^ appropn niente di terra: Colui, checerca mcglio,non puòdircon Dauid.
mea X>0mM«r.Tuttc le fudetee fon parole (fArobro^io;per Icqtuli ii

U. vede

Di, lOgle
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Vedr la grind'ecccllcnza,& dignità della vcrginità;poichec parte vera,8c

K'
no,

mento di grJtiafpiritifal, pianta Itera di honorc,& di lode, opera intera,8c Virgili»

incorrotta, imaginc di Dio,chc rifpóde alla faniità dclSignore,& è la più
•Uudre parte del grege di Cndo. Hor padìiino all’altro argomento.

PARTE CLV I N T A.

: ' Quarto argomento della feliciti prefatte della tergine tprifo dalla ».

> nobiltà dille cofe,aUe qualifirajjomiglia. .

ì

O Ltrc alle cofe dette di fopra , molto fi al nodro propofito vedere ^
nobilti delle cofe,alle quali s'aflbmiglia queda rara,& eccellente vir

tù. Odan q cdo le Vergini. Elleno per la Tanta verginità fi fan fintili zU *

l’altidi'na, c rantifiìma Triniti; laqual è purillìma, & candidi filma. Cosi
Ccdificano Gregorio Nazianzcno,& Niifcno, i q.tali dicono,che la fomi-

glianza,che con Dio han le Vergini haucr nó la poflon le perfonc nó Ver-
gini 4Tcrot he fe ben han l’altra fimilitudinc, cioè quella commune, della

quale è fentto ; Mafi ulum,&feminam fecit eos:& rteauit Deus hominem ad
^

imaginenty&fmilitudmemfiiam^ Tuttauolca in quella, ch’c più particolar,

ti illuilre non li.ni parte veruna
;
pcrcioche non fon tutte pure come fon

le Vergini per farli in tutto limili a Dio & i cl corpo,& nell’anima. L’al-
j

tra fiinJ Cadine c co’l Figliuolo di Dio incarnato,iIqual fù Tanto di corpo,

edi rplnto; Sr fe ben egli con la legge antica, fi conformane ne’ precetti le-

gali,comc nella Circùc ifionc,nell'andare al Tempio,& in cofe limili,non-

dimeno non mai fi conformò ton la legge nel prender moglie , & carual-

mentc generare figliuoli; ma delle la facra verginità, monditia, & purità

-per ruadclcttiflìuiarpora. Anzi infefit fio ( come teflifica Girolamo nel-

l’Apologià àPammaehio) dedicò età Dio cófacrò la verginità dclli maf- Apolog.

clii- Oi più s’aflbmiglia alla Vergine benedetta Maria Madre della vergi- *a l’Jrin-

Htti,deHa qiiale(comediife Ambrogio nella iditution della Vergine)pcr

quedo fine vol^c nafeer Crifto,accioche inuitafiele Vergini adedèruar la
*

tonta verginità , come à lai aggradcuole ; & di più pcrpalcfar la gloria di gin. c. ir*
’ cotan ta virtù, i bc meritò, che I dd-o nafcclfe da lei; & in oltre per far qnet

virginro ventre facrarioddl’immaco!atacadità,èTcmpio Tanto di Dio.

A qtieda Vergine dunque meritamente s’afibmiglian le Vergini
,
perche

-• il medefimo S. GitoLamo dice, che fi come Grido vergine confcaò à Dio
infedefib

pria, tw parcicour lorte del KcJcntorc; in egli parte limihmcnte di lei.

palVar dunque ad vn’altroargomcnto,finiico cóle parole di S.Cipria- ^ pH 5
,
ilqual così dille. La verginit a c il fiore della Chicfa , decoro , & orna- iJb^

*
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infeftctìo la rerginiti de maft hi ,

così Maria Vergine benedetta cófecrd

infcUclla à Dio la verginiu,& la caftiti delle fcminc. Ui più s'afloniigha-.

110 àgli Angioli. Mamfefta è tal ncrità dal Diftorfo paflato, oiic n olirà*

nio,c he la ucrgi nità e un angelico dono. Per laqual lin ili cudine losì eaa«

lò Gregorio il Teologo ne’ luci Vcrlì parlando degli Angelici fpiriti.

4a,eu.lil>.

de S.virgi

•icacc.

Hirron.in

Apalog.

aa l'àma-

chiuin.

LauÌMi.

s
'

Sunt porro comugts omjies j.

Expertes
,
puri regis purique mi/iiitri.

Et talcs remuuent qitales Juut ante creati.

Irròìtrc fi ralfcnibrano alla Chiefa fanta Cattolica; laqual è vcrgme,8e

i madre, clIcndoanch’elTc madri, come dicemmo nel icttimo Difcorfo,ac

eflendomcdcfimamcnte vergini Nella qual virginità eflefon più candi-

de, pm rifplendenti, & più illufiri, come dice il Beato Agoflino, nel libr^

della fanta verginità, pcrch'clTendo tutte le altre parti della Chiefa fpofa

mica del Signore,vergini di mente,cfl'e fon verginwneo di corpo. Portan

erte di più infeftellc la ibmiglianza de’ Padri più principali di detta Chicr

fa.Ondetal lòmiglianzanioftrandoil Beato Girolanodiflc-GliApolloli

ò ftiron vergini , o dopo le nozze furon continenti
,

i Vefeoui, i Preti, & i

Diaconi li eleggono ò vergini, ò ve doui,ò almanco dopo il facerdotioin

eterno piidichi. Che altra bella, & honoreuole fomiglianza portan le uer-

gini donde fi uegga la loro felicità ? Ne fcuoprirem pur un’altra: N cH’an-

tica legge com’è fcritto nel Lenitico, la fpol'a del fommo Sacerdote nó po*

tea eflcr ne ucdoua,nc repudiata ,ne fordida. Tontifex iddi Sacerdos maxi-

tnus intcr fratresfucs virgittem ducat vxorem, viduam autcm,& repudiatatH,^

fordidam^atque merttricem nò accipiet,fedpuellam depopolofuo.A quella s’al*

Ibmiglia la nollra uergine, perciochc fi come quella per la purità era
fi

fa del fommo Sacerdote, cosi quella è fpofa del noftro Culto, ilqualc/r

puemum Sacerdocium habet. Ma andiamo più oltre.

PARTE SESTA.

Quinto argomento della prefente felicità vetgi»ale,prefo dagli effetti

che fà nella yergine.

[XV

D a gli effetti grandi, che la fanta uerginità opera nelle uerglni, à no^

fiatatili Iliino intendere la felicità della calhtà,& della uerginità.Nq
èperfon’al mondo, che non fappia,chclacaliità,& la uerginità fà belici^

perfone. Cosi trouiamolcritco. 0 quampuUhracHcasìa gtntratio, cum

V ritate.

Digiti, od by - .OOgle
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r&rff.Non Colo bella . ma piùchc bella è la catta gcncrationequàdo e cò

la chiarezza de lami coftuini adornata. Di R checca per quefto fi dice,chc

folle belliinma fancu Ila, & catta vergine , & inoìgn.taa maahio.T«e//<

decori mmii^virgo:ptcpulchr€irÌTna,&
incognita viro, tu a vergine Rebecca,

fi'/ura della vergine e rittuna.laqual e tutta bella, aoc unto di corpo,

quanto di l'pinto; jKrlochc è di Icgiadnflima, e bcll.ffima

die cosi conuicnc; perche s’apparccchia pcrifjxifadi Crifto,che il vero

Ifaac; che tu,c,& farà i ilo, cioè giocóditi,& gennai allegrezza del mon-

do. Poi. chi non sà, che la verginità è v nodoratiflìino profamo,che fpar-

•c copiofamenx gra ta fnaaità di buona fanu, di Duon i^orc , & di bm^

r'dfcmpio? Perquefto fi paragona all'odorato giglio. Snut/yliuinfo^jp^

mas fic amie* me* inter filias. Onde il Beato Ambrofio nell i ftitution della ^
vere. ne ditte: Gigli di Cnlto fpeculmente fono le (aereVt rpni;Ia vergi- imii,. v.r.

Hiu delle qual è lplend.da,& immacolata; onde e feri tto:Ddcfl«rmettr di-

Jeendit in hortumfuim ad areolas aromatu, vt lyUa coUigatx Et dik£ÌMmcus mt-
^

_

hi & ezo i!U,qui pafiitur inter lylia. Per quella caula medefima,ditte
Dioni-

m Srwfino; che la verginità,8^ cattitàsafiotrigliaalliquoredel
Balla- Carihur

fno.co l quale i cor. i mort. incorrotti fi

tà non folo manda da fc buon'odore ,
ma fpirando foau.ta d virginali

rettringc con la f.a virtù gli human fenfi . & preferua dalla putredine de „,3 .

vitij.8t fpecalmente dal fetore delle puzzolenti ^«cupifccnzeA dcMa co^^^

rottionc deiropcrc brutte. Ter q iefta mcocfiina ^mbrog o I

Iibrodclle Vergini,di tal fama dcchiara intcnderfi quel luogodalla C an-

tZodlvcHirnJorumtuor^^
C»-- '

dcvcttimcnii,che iuilìduon eflcràguifa dell odordegl aromati del li-

bano, s'intende la foauità de’.rodorc,che fpira dalla caftita.infegno della

q ia!?cò l'odor dell'inccnfo, ^ degli altri foauiflìmi aromati profuma-

xo 11 catto . & Tanto corpod. Cr.tto ;
dal quale come da tcrren benedetto

vfcì il bello, & odorato fiore di cattila. Hor tale li diecelier i <^or^ vc-

ftimcnti de i fpofi.i^rchc tal è l'odor,e he rcndon le faj^ Vergim^he non

lolo rtcrca.& confola le cafe,n'a leV iUc,i Cattelli.lcTcnc,& 1

tirannie
Prouintie,eRegni.llcheencrauucnutoildimoftrab.Girolamo Gict.EjjC

ncll’Epiflola a Dcmctriadc,oue dice, che per lo Tanto cofiglio
nlcuudé.

di Ternaria fanti verginità fi moltiplicò in gran maniera .1 numerodcllc

Vergim ; & lafoau^ dell'odor virginale li fparfè per tutto

Ma odinfi le parole di lui , acciochc le gran Signore,& lep^one 1

flriimparino àL il medefimo coU'tircmpiodi Dem^nadc

Giulia Romana,Nob.liflima,& llluftriflìma donna DicccgUcosi.Buon

Giesù, te che ettolutioflc fù in quella cala ? (fauclla del
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tonfacrò al Signore per lo voto della Tanta verginità.) Quafì da radice fe»

conda germogliarono molte Vergini inlìeme. La turba delle Teruithei, 8e

delle damigcile feguironoreflempio delia lorPadron.a,& della Jor Signo-

ra ;
anzi per tutte le cafe bolliua có teruore grandiflìmola perfetrion del-

la caftiu; deliequali benché foiredirparilacódm'on della carne, pari era

nondimeno lo Iterato premio della calhtà. Poco dilli. Anzi quali in un
ballo elViiltaron tutte le ChieTe d' i^irica- Et non folo penetrò la fama inhn

dentro alle Città; & alle Terre, & alle Caflella,& Ville; ma con gran cele»

briu infìno alle cafe ruflicane pcruenne. Tutte l'Ifole, che tra l'Africa, 8c

Utalia giaciono iidironoU rumore di quella fama. Et ancor più lontaii
'' penetrò Tallegrczza di queRo fatto. All’hora Italia cangiò i ucÀiincnci di

lutto ; & le mezo tooinate mura di Roma ricuperaron parte deirantico

fplendore, fperando perla Tanta, & perfetta conuerlìone di lei (perche iut

‘
, era fiata allenata) ottenere da Dio la richefla mercede. Penetrò quello

romore anco I lidi delToriente; & nelle Città dentro à terra fi udì il triom-

fodclla gloria Crilliana. Inlin qua il Beato Girolamo. Eccodùqueqaan«
to foau'odore Tparge una Vergine fola.

Qui io potrei à lungo raccontare degli altri effetti fegnalati,chceffa fi,

ma perche Tare bbe troppo noioTo dir molte cole à lungo, breuementc fo-

Icriuerò milTeffetti,chc da effa procedono,con addurre alquante autorità

Iphrcm di Santi.Quelgrand'huomo fpirituale Ephrem Siro,trattando della cafli-

tà,dcllaqualc la parte principale è la ucrginitàcfclamando così dilTe O
caditi, che rendi gli huomini limili à gli Angioli.O caflità, che letifichi il

cuore,che ti poffiedc,& all’anima porgi le penne per poggiar alle parti ce

ledi.Ò caditi,che partorifei il gaudio ipintuale;& mandi uia la tnflezza.

O catlità bella podcflione, che non Tei tocca da fuoco,ne guada da felua-

dche fiere. Ocallità carro Tpirituale,che il felice poffcflbr tuo lo rapidi al-

~ le parte fublimi.O caditi, chefòggiorni ne’ cuori humili, A manTucti,8c

gli huomini li fai Santi, dmini.O caditi, che in mero dell'anima, c del

corpo fiorirci iguifa d’una candida rofa, & à guifa di (bauidìmo unguen-

to la cafa della Chiefa riempi. O callirà precurfora,& foriera dello Spirito

* Santo.O caditi, che piaci i Dio; & riporti le Tue promclfe; & apprdTogli

huomini di qualunque condition troui grafia, & fauore. Ecco qui l’efcla-

mationi ammirabili di quel uencrabilc Padre, nel'c quali fi modraqnito

puòjJSt fi quella Tanta uirrù. Il medefitno poi per rammirationc de’ frutti,

ch’clfa caditi abbondantemente produce tornai dire così. Ocaflità, alla

quale fon'abomineuoli le dditicA la iienufli dc’corpi,& l’ornamentod^
ucdimenti. O caditi nemica dell’ubriachezza,& delle foucrchic uiuande,

O caditi freno d’occhi , che lutto il corpo tiuoJgi dalle tenebre alla luce*

O caditi.
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Ocaflitijchccaftighiilcorpj.&ri.iucend )loinfcraitù,pc\ctriiCidi vc-

](KillÌii>a>i)cntw. Ocailità madre deiUdiLtcìo c,iìl niod )di vr.ier A nge»

lic'o.OcaUici,chereimondidiC'iorcAhiipjrolcroaiiySf ici dt vifuiic-

C'),9r giocondo.O calbù don di Dio,Sc colmo di bcii gn. tà,di d ilcipl.na,

(il cognition y dt Icienza. O cattici porco ctjn
]
lilopo toin 1 > nnu iì.n*

f;.zz4,^qjiccc.Ociilirà,chei'(niajiLileptllioiii,S: lidcni'h lo.i od^l e

pcrcnrbac oni.OcaAici,che ilio niniigiuiluSc Jcicchi il Dcmo i o.^cioa

yciocillimocorloal palio d.lla i qtcriu vocationc p. meni. () c^ll u,clic

. i'caca via U pigne a, ceco meni la pictcnai* Ocad tiri chezzV Cerna,

nal'cofa nell anima, maciice di Grillo, quale chi ti diede ci t onera nel

tempo delia nccedìci. liitinaq lìq icllo gride Dottore. Ha icte voi lèn«

tiro le lodi della lanca verginità
,
appartenen.i aU acqu-dodcl e virtù , &

ella dellrnitionc de vitij?Vdit‘hor dell’alt e,delle q aali fa menno ic .S.(-i-

prianoin vn libro,che Icmic dcUhab to delle veigini.Laverg nita(dice

gli) è di (eilcli'a con enta; doma la cjpidigiajraddrizza la mente; lutto*

mette la concjpifctnza; cftingjc l’ardore de i de fidenj ; debilita i mem-
bri; riduce in Icruitù il corpt<;& in tal moeloerocifigc lacarnc,che par,i he
tancoi iurchi,qaaiuoancolcfcmincmentifcanoil fello; mcntrcchc per

cfìi I fen(bah diletti,aU’vno,& all’altro fclfocommani virtuoramete quali

^airiftcifo fonte lì leccano ; onde , e d.ll’vno, & dcH’aliro fi fi vn nenrro,

che ad atncnd.ic le pcrfonc conferire vna terza forma; acciochc innanzi
• della fine del mondoà giiifa d’Angioli rimagmcdclla reliircttione in fe-

dedieonofeano. Giunge di più qutft’alrre parole. Lacadita'cri|X}lbdi

fantimonia , cfpugnationc d’infamia, fodezza di forze, mfcrmiu di la-

r.ima, prcfìdiodi bonta,rouina di inaliti i, vittoria d’anima,prceki di cor-

po; abbondanza digloria,carccredi jicccati guardia di fanticà,ripudio di

tpr}xzza;inditiodifinccrità,lcancel1a ocnto di fcandalNtlTerutiod. con-
ti nenza, cuacuation di lulfui la, pace di virtù, vi ttoria di guerre; eolmo di
pur cijcarcercdi libidine; portod’o'.elà.naulragiodìgnon.inia; inimi-
co d immondi tia , lorica di pudore, Spoglio di .itupt rio, mercedi corrut-
tionc, dcdrutiioncdi viltà, trionfodi d.iTolurtionc.armatura di fo.'Zc,di»

gnità d integriti, cfclufìon di fornicationc, lommità di i hiarezz"», preei-

pinodidifonorc, voluniàdi buon opre , afHittionc di vi *j , reirigcriodi

pad ti>ia, pena di Ijfciuia, acqui (lodi trionfi,dctrinrenfo di (ecl< rarezze,

riporodifalure,mortcdi perdi tionc,vira di fp'rito,vccifionrd(carnr,fla-
tod’ Angioli. Col frenodi quella lama virtù ogn'ofccmtà fi raflrena;co''

ceppi di lei fi fermano i calci della furibonda libidine. In lei come in vno
duro feoolio tutti gl’iu.peti della fanguigna innondation della carne fi

iiangoiiOi & in lei la Ipumola iulanu del tumore del corpo ii placa. 1 n lì-
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raquì Cipriano Horchi da tante fegnalatcoperatloni nó conofceriluMV

mai la felicità virginale ?

Ma per affatto ferrar le bocche di coloro, che non conofcendola ver-

ginale felle Ita, non fat.ellan di lei con quel riguardo che deono,anco fog-
giungerò le partile dell’Autore del libro del bene della pudicitia , che fon

quefte. La p idicitiaèI'o''oredc’ corpi, lomamento dei colfumi,la fanti-

ti de i finii, il legame Jcll’one(fà,lafonuna della caffità.la pace de Ila c«-

fa , il capo della concordia. La pudicitia non è follecica di piacere ad huo-

m<), clicndo iblo contenta di piacere à fcfteil'a. La pudicitia è feinprc ver-

gognofajclfcndo madre d'innoecra. La pudiatia reinpr’c bella aH’otchio,

d. chi la mira, cUcndod’tìgni tempo di onelli vcllira,comed*vn*uaghif-

limo habito. C.onfapcaole della propria bclltaza,non cura di difpiaccre i
trilfi,& i maligni. Non cerca vellimcnti pcrcomparirc,cflend’cl!aorna-

mcntoi feif ella. Elfa ci raccomanda à Dio ; cifa llrertameme ci attacca

con Grido ; elfa efpugna in noi giMliciti conflitti de denderij mali , indi-

cendo la pace ne’corpi noftri. Beata è ella, & beati coloro appreflbi quali

fi dcgn’habitarc. Qjelte fon parole di quel Autore : alle quali giungendo
qiicl,chcdice Atanalìo Santo, fo fine, perfjafo, che niimd biti piùd'-lla

felicità virginale. Gran virtù (dice Atan ilio) è la continenza ;
grand è la

gloria della calfità; grandi fono i premi,& le lodi della verginit.ì.Overgi-

nità,ricchczzaincompreniib:lc.O verginità corona mcorrotribile.O ver-

ginità Tempio di Dio.danza dello Spiiito Santo.O verginità margarita

prcciofa.à noi ci na!cofa,8c di pochi tro lata.O cótincnz.i,ainica di D.o»

& celebrata da Santi.O continenza odiata dal volg»>,conol;i i:a pcrò.ac

amata daquci ,che fon degni di te. Oeminenza , clic f iggi la morte, c
fOuferno, & all’immortalità ti coogiungi. Ocontinenza, gaudiodi Pro-

feti, glona d Apodoli.O Caditi, una d Angioli, dr corona di Santi: Bea-

to.chi ritiene, Bcato,chis'unifceà tecon pacienza,6ici)nllanza.Qucdo

è il fìned’Atanafio. Ma per dar ancorici fi cà quello Dilcorfomo'rcre-

nnoper ultimo, che la fclicirà uiiginaleinfindaGcntili fi puòconolccre;

pofcia,che ammirarotiocfii quello dato,5c degno lo reputarono d'onore»

& di glona» PARTE SETTIMA.
jf/refidalToime

DT qurfTargomcnto (criflc pfenamenreiT BearoGimTamo córra Gio-

uiauuo» tnoitraxidoU dignità ucrgioak fopra il matriuiuoio , ouc
^ nmai^

>

di

Sefioargomento detta prefente felicità verginale

fatto da GaailiolLi vergir.iti.
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rimandiamo il Lcccore fé più di qiedodcrui^ra. Q^ì baderà accennar
qiialchecola dcll'opmionc.c haacjaao della uerginiia i Gentili. Grande
Ài veramente ropmiune chelli haaeanodi qaciu grande virtù. Onde i

dotti Greci canto rmaJzatonochelìuicruMinenia vergine, tk vfcitadal

capodelgraaJc Giojc. Non loio fi Celebra' la la famadeiU vcrgnmà ap-

prcifo JLa£ui»,3c Grea, ma appreilo i Barbari era in un ik> gr..iìó i balla-

ta. TaniochciGeaofoHlhfaaolcggiaruiio.cheil Principe de lordogmi
chiamato B addo non da donna nakcile,tk che dal iuo laio partor.flè vna
vergine Ne mancanodtg'i altri cllempi ilcll alta (lirra,& dei ci lebr’oiio-

re.chc da gii antichi tacco era alle vi rg ni. I ^partani,ik i MeiU iiij haucan
pcrcoduti.cglivni mandare a plialtri fcan bicuolmente le lr.ro vtrginij

accioi-hc clic he l'aenfici più gradite a Uio ottent duo le richiede don.aiv-

de. Lamica gentilità tràidudcci legni del Zodiaco,daquaiidiceano voi*

gcrfi tatto il mondo, ui pofe la uergme, per mollrar forfè la Tua gran tem-
peranza. Le Sibi He, le quali fecondo Vairone , di nume ro f iron d eci per

lo dono deila ucrginiti furono iudouinc delle cofe future,* in fornirà Mi-

ma appreflb tutte le nationi tenute. Quando i Confnii , & gl Imperadot i

Romani ritornati dalle lor itnprtlè uittoriolì.con reai pompa,* folenniti

trionfauano in Campidoglio, qualunque di qiialunquegrado,* dignità

fi foifc in eócro lor iicniflè ai Carro ti lonfale b.fognaua dar luogo per pat
fare il trionfo ; fol alla uergme, quando occorrea rmiontro,daua loco il

trionfatore,* inficine il trionfo. E.co dunque in che ftima,* in < he con-

to tenuta era la uerginitictiandio apprdfo la dolca gcnii'icà. Horper-
che altro tanta dima,* onore fé non per che dal mondo fempren ai fù te-

nuta per lomma, per felice, & beata. Niund inqnednbitiinalcu! an a*

meta della felicità tcporal delle ucrgini : Et peri he iiifin bora di ul
felicita fi c detto lopiofamc nu non i he badcuolmcnte farà

tcuipufartranfitoadi nodrar falera partcdclbc»

ncd’cfla uerginità,<iocdel'a eterna fc-

' liciti, laqnal inondi que da • •

ulta, ma di quella, t

che fegue. t
3.
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DISCORSO X.
DELLA SECONDA TARTE DEL

btm che produceU Santa Verginità ^chc$

teterna felicità.

N fui principiodcl primo Difcorfo di quello librct
trattando qual foflc il bene della ucrginità

, dicem-
mo Iccondo rautonta d'I fidoro, ch’era una doppi*
felicità; cioè, preft nte. Se futura; terrena, & celeflc;
eomminciata, e compita. Infin bora habbiamo fof.
fiL icntcmentc trattato della prima parte , cioè delia
tcjxirale, & preferite felicità, ih in quella ulta fi go-
de ; rdla bora dimoftrar l’altra parte, aoèl’ererna,

quale afpetriamo, & ifperiamo nella iuta futura. Hauendo dunque al prc-
fente.da trattate del f iiuro bene di tifa ucrginità imiteremuo'unrieri
quei, che fan l’arte del catnpo; i quali per congregale raccorre ì (ito tem-
po le biade prima fuelgono, e tolgon ni a le (pine,& le piante infeliii, net-
tando ben Il terreno; Si poi l’eletto Teme alla terra commettono. A gitila
di tanti llerpi,cdi tante Ipinc fono fiate le lciocchczze,& l’ignotanze d’al-
cun'huomini

, i quali furonodi sì ballo intelletto, & di si gmifo ingegno
ch’affermarono il bene della Uergimtà nò trapaflà i limiti della uita rre-
fenre ; & ch’è tcmporal folamcntc la felicità uerginalc Hor noi col diuil
pn fauore caueremo nia quelle rpinc,& isb^rbercmo < .gni cartina pian

A. nc tta I he farà da noiofe radici la terra gitreremo il mondiffinao
grano della . atiolica uerità ;& mieteremo to’! fejote

midvfimo Tetcrna felicità, premio deU-

j
Co,&ripoflo allaucr* <

,
verginità. ».

^ \ 1 - • 1'

fi.
'

ì; si rAiu
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? P A R T E P R I M A. '

.

Che mdMMtte dijjero alcuni , che il bene detU ya-gmità }foh
ài {piefld vitd^ j

S
EconJoUreUtioncdei Beato Agoftinoncllibròdclla Tanta vergini-

^
ta, alcuni f.iron d’opinione, cjic il bcnc,& la felicità virginale appar-

ticn folo alla vira prcfcntc; & chem ninna maniera g o:ia alla vita futura, finitale

Dice anco che coftor fi fondarono (opra la fentenra dell' Apoffolo Paolo,

q landò a Corinti, cófortando alla vcrginicà,diile: Exifiimo hoc botmm e^c corrai
propterinjiantem neceffttatem. L' Apoltolo due ( così d.ccan colloro) che la

'

Verginità,& il cd. baro è buono perla ncccflità iftàte,cioè,thedc prefetti ^
iftààmaritati, perhincrda patir la tnbolation dcllacarne,djnqucnon

. \
hi altro che l'perarc nell'altra vita. Maliflìma.Sf ignorantefea forma d’ar-

gomentar è quella, che dairaff’ermationedVn bene mferifce l'efclafione

degli altri. Kt perche tal argomento pecca nella forma , dimofirandoco«

fioro ignoranxa di logica noi giallamente neghiam loro la conl'egaenxx,

concedendo l’antecedente. Concediamo no , che la vtrgin;tà è vn bèn®
piopterinftantevi »fce/7?r«tem(i'campandoi vergini per la verginità dal!»

rete d 1 mondo,qual tutu i maritati irrctircc,& cóchiude; onde come tan-

ti augi Hi liberati del laccio dicono ; Laqueus contritns tsi, &nts liberati fu-

tnus,) ma non concediamo già,che in quello lolo fi tbrnilca il bene di ella

Vcrgiiità.Pcrctoche fé bene affermiamo, cheli bene, & la felicità vergi-

nale hàtn quella vitaprincipio;didamoinficmc,thcifcompimento,& la

per fetrione la confegiiiranno nelI’altra.Onde centra cosi grofla ignoran-

za (come nota il Beato ^goflino) dirittamente pigliò la mira, tfeauentò

k 'aetre l’ Apollolo, qnàdodiflTe quelle fante,& > ófoi-tatiuc parole ad ognt
forte di vtn\3,SiinhacyitatantunlÌH Chiflojperantes fHmut,rKÌferabilioresfu- i.C«rau
thus omnibus homhubus. Se daCriftorperurrtofoloiecoiediq ielle vitay

fi imo vie Diù miieràbili
, che tutti glraltr'hMonfilni. Perche tutti gli altri

• godon de’ pi 'Ceri carnàH-, & fc hefitollahoì « nói te fieprìniaitih volunJ
tariamcntc. La noftra fperanza dunque non è fòloin quella vita , mi 1?

fpinge felicemente à quell’altra, bue Iddloci afpettaeó’l regno à aòi pfe-»

parato dalla collitutione del mohdo.Onde noti cid'amo à piaceri' del fetw
,

fi» co* gli infeddi; ma co' veri Crilliahi.che fonò imìtatori di Cri Ilo croci-

filTo, mortifichiamo gli appetiti del fen'o, SrcfdiaftTni al cj fjjfrito certidi
V’tieterua; fcixTÒ dureremo < ou perfe érsnza nd bene; p<*FdicS Paolo

d Ife: Qtà feminat hi ca>-ne, de ransemetet conuptionem;& quifeminat infphp~

, icfpu itu mctet vìtaMMcmam. Litfòàndo dunque i dietro que H’igno-

ranti.
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rimi , clTcndogti in vn tratto dilPApoftolo Paoloifueltr» & ifradicatclc

loro Ipinc, coimiiinciercmo a giitar alla terra ii bjon IciiiC.

PARTE SECONDA.
SifTumt che il bene della yer^inità non t foto di quella yìtOima ebt

^

anco appartiene alla vitafutura.

AMoftrar chela fattira felicità fi riferba alle vergini,fecondo il Beato

A goftioo , chiariflì no tclUrnonio è c] nello à Corni ti JcH' A t< »lq

Paolo, fine vxore efl,jòlicitus efi.qux Dominifuni quomodo plateat Deo. Qi^

autem tum vxore rii, folititus efi^ quxfuut mundi, quomodo placeat vxori^^ di-

mfits efl. Et mulier innuptay& virgo cogitat qua Domini futa^ vt fitfantìa corpo-

re,&fpiritu.ilua autem nupta efiaogilat quafuut mundi,quomodoplaceat viro,

cioè;coluJ,che è fenza moglie c foilccito delle cofe del S gnore,coiiic piac-

cia à Dio. Et colui , che cinfieniccon la f iadonn.i,c loiicc toddlc cole

del mondo,come piaccia alla moglie,at c dinifo Et la donna non marita-

ta,& vergine pcnla le cole del Signore, per farli Tanta di corpo, St di fpiri-

to; ma q JclU.che c mattata penfa le colè di quello mondo,come piaccia

al marito. Nelle q lali parole hannofi da notare daccofe. La prima, che

col Ji,chc non hi moglie pcnla le cofe del Signore,pcr piacere a Dio. Et la

fcconda,chcUdo.ìiurcnzamjr.to,& vcrgincpcnfalccofedi Dio; per

cifer Tanta di corpo, & di ipi. no. Qjcl primo detto dall'Apollolo Paolo è

per diTcernerc il celibe dal non celibe; cioè,che Tvno fi dilcenic daU'altro,

perche IVno penfandole cole del Signore ccr.a piacerci D.o; & Talira

pcnfandocoledclmo idoccrcifodisfarallamogl e. Il lèco .do detto poi

del medefimo Apolloloc per diTcemcrc la non inaritata,& vc-giiie,dall4|

maritata,& nó vergine, Icq uh fri le fi dincrnono in q letlo; che l’vna.iS^

non l’altra è Tanta di corpo, cd Tpinto. Hordaqus,llodiTcernimcnto,ch^

nó vedere he il bene della verginità s’ha da Tperar,Sr af^ cttar anco ncU'al-

tra vita ? Per difeernerc il cei be d il non celibe, non d.cc, che vno (campi

le faticoTc molcllicdell'illantc ncceflità,& l’altro nonCquanfinquc/utto

aò ver6 lja)ma dice affai più di q-icilo: cioè,che piacendo il nó celibe all^

moglitfjil celibe piate ^^io. Mmilmcntc per dilcerncrc lo flatod Ila non,

maritara,& Tergine, della ma rnaca,8< noirvt.rginc,nóailcgna,che rvna«

nóTaltra parifcc U tr,bolation della carne (ikhe medefimamente è vc-^

MlTiino) ma che rvna,& nqn l’altra è Tanta di corpo,e di Tpinto. Hor qiic^i

flv:daca)Tcdnv>flriao, cheilbcnc virginale non foloi quel la, ma anca

alTaltra viuappariieoc. Chi djbita/.hc il piacerci Dio E rJèri.'ca al be^

IO
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alla felicità della vita fat ira? Oaaid toglie ogni d.ibbio;pv'Mchc diifea

ytpUceamcordmDeointumincriucntium, tipucercÀ Dio.di'cgli co.i ogni

Audio procuraiia , vcdeua (Icndcrlì ialino alla vita futura , 6l però diifè, v.

che volea piacere di nanzi a Dio nel glorioio lume di viucnci , & la ragio-

ne è, chem quello lì conofee vn eifer vero Teruo di Dio , le à lui in quefta

vita piace per la debita operatione del bene- Perlaqualcofal'Apodolo

abbornua piacer à gli buomini per non |ierder la ferui cù del Signore, ./f» <7rfntr

fu/ero (dice C'^]i)homimbus piacerei (i homìnibus ptacerem, feruut Dei n» effem.

Do.ide lì caua, che il piacere à gli huonnni è ccporale, & il piaccreà Dio,

èecemo. llchclì mantfellada vn'altrotellobcililIìmopurcdell'ApolloIa

Paolo. A Connttj haucnd'egli ragionato dd pcllcgnnagio, chein quella

vita facciamo per andari q iell'altra (eoo quelle pzroìc. ^udentesighiar

femper,^ fcientei,quia dumfitmus in cerporeperegrinamur d Domùwy perfidem

eaim ambulamust& n«n per fpeciet») d iT , che per compir fdiccmc ite tal

viaggio, p.Tandur alla patria à trouar il signore, chead alcronon att n-

dcamcompagniade’giuOi,c leàpracerealSignore. Et

U

lo contendi nut.

(iucabfintesjiue prafentes piacere iui. D mde appare, chcilpiacreà Dio

appar. iene l^ecialillimamcnce all v nfutura. Di più rdfer l'anta di cor-,

po,e di fpir to.pur èo dinato illa . ita futura. Et o i è d ib oalcuno;pcr-

cirKhs perla lane tà,& perla f iri ialità(cheq c ‘aèlafuntitàd.lcorpo,

& dello fpirito ) s’acquilla il r gno de’ Cicli. E che li fatuità arriui all’a!-

trav,ta,lì vededa qucl,ched.lìei. Profeta Da iStVfMiofainconfpe^n Do~

»»//«morjyà»i?.<mwf/«f,ouealla!iintitadiq e avitadimollracornfpo:- .

derela preciulìtà''c pie I i.che'idaiioncli’àltra E che alla fuiuità dello

fpirito.&perciVainlìemeàquelladclcorpofìdcbb ano i premi, & il g ii-
• ^

dcrdondi q'iciraltra.lodimolliai'Apnllo.^oà Ro nani,qjàdodilT. qu 1-

Ic parole: Sifpiritu fadia cantii mortificancritis viuetis. Quteunque euim fpiritH

Deiagwitur hi fiuitfihf Dei. Qjod fi filij haredes-, h^redes quide Dei, coh^ere--

desautem ChriSìi i vergini lon quei , che con lo fpirito mortificano i fitti

della carne ;
perciò», he iKmgon freno ad ogn’affetto carnale ;& per ta.uo

elfi viucrauiio in eterno, tifi anche fon quei», he lì rruio lono, molfi d ilio

Spinto Santo: poiché vo! untariamente, & con faciltà vbidilconoal dolce

fiatoddia motione,& ifoirationc dnina,laquale foauemete empie la vela

della lor volunrà;3t itctò fono figli di DiojSc cficndo figli di Dio lon’hcre-

di di vita cterna,Sr coheredi di Cri (lo.Hot co ne dicon codoro,chcil pre-

mio delle vergini, e delle perfone cchbi, & cade è (blo nella vita prclent

Ad laccil medelìmo PadrcS Agoftino vn’alrra bella feriteura, donde ^
manifellamente lì vedrà il mcJdì no In S. Matcheohaucndoil Signo e s.vi^ìi»

tratxato «kU'iaiiilolabii nododj aucnoiooio ; giudicando gli Ap iHo'i uk c. i ji-

ooa
/



it» D E L B E N E
»on eller ifpfdiente di qac Ilo 1 garfi, 8c dicendo il Signore, che non tatti

eraaca|ia^i di qjcllof^tto, ICHonqi cHi àq tali era conceduto dw] ciclo.

Muti#, diedcla Icgacntc dottrina. Sunt Eunuebiy qui de matris rterofic udU

ftem Emuchiyquifatii fuut ab lyomimbu: (SJutu Ejaiuihi quifcipjos lastraueruhg

prèpterregìtum Cjtlomm.D cc 'n quefte paro c,chc lo rdaiijwhi ci tre 1114.

x>i;rc
,
ioiio aL.ini che così nal' ono ;

cioè che uengono ineen a generare,

d illa narui I a. Soli .^.lrri,c he fon farti dall'arte per maii’h i<nan i; 1 quali fc

ben dalla nacnirànó tm rali,lhn fatti nondimeno tali dagli h lomim ^xr

alcuniorotc oralidifegni. Altri p*3 i tono, che ne dalla iiac ira inemio-
noalUgrneratione,ne meno fon fatti daH’artcpcr manodi v iru'^gi, ma

.« ehe iol intiruinctepriiianfcnticdefimidigencrarepcrloiegnodclt le-

/ ro.'Hor fift’cc S. Agoftino)<he cofa può eflcr più icraccdi qu; fta ì & che
Co'à più 1 acida? Se Grido, fc la nerica, ic la fapienza di Uio dice,che quei,

chi con p7ó propofito lì tontcngo i dal prender moglie,c d«lgcnciarc,faiv

CIÒ per lo regno d. l Cielo,come i humana lanità ^on impia teinerità vuol

contendere, che CIÒ lì fa ptr fuggir folamente la prdenre ncccllità delle

molclticcongiugdi.^i non per haiicr parte nel regno del FdraJiib? Dan-,

q u* d 1 q iella a 1 tonta d.l Signore manifcft'flìmamctc lì uede, che 1 ut r-

gini non folotonrcg iillono la f licita del f iggir le prcfiiiti moìdlic , ma
acquiftan’ancoq iella felicità,ihc li hà ncUcterno regno de' Cidi; per la-

q lale.comc dite Badilo,gli huomini li fanno uoluntarij Eunuchi. Aque-

ftoil Beato Agolltno aggi.ignc un’altro bel teUimonio dlfaia Prole tir
•.viif'ini. Appreifo quei Profera iddio àgli Eunuchi della terza maniera promette

fc mo!tccofe,& illnftri;de’q.ialipjrlcrcmoà fiolaogo;etriraltrcpromct-

} 4 .
rctcrno nome dicendo ; Hac dnit Domimi Eumebii, quicuHodmint

fxbbjta elegerint,qux ego volMy& temerintfjedui meum: dabotis in do-

' mo mea,&c T^metifcmpuernù dabo eii quod non peribit. 1

1

Signore dice que-

fte cofe agli Ean-K hi, i quali cultodirannoi miei làbbati , & eleggeranno

adempir la mia noi unti, ic l'crncrànoil parto, dirò loro nella cala mia ut»

no nef-mpitc no.ihc nò mai farà per mancare. Hori'ldJioà Santi Eu-

. nuchi.chccullodiùonot fpintnali labbatidcl Signore,A che non perdu-

ra neccflità, come gli Ennuthi della prima,.\ ftxonda forte; ma per clct-

t on iiolùtaria hann’ek ttofarla uoUintà del Signore, gli olferuan la ìc-

dc.prometic un fempiterno nome, ic aderma, che tal no ne non mai farà

per mancare, in che maniera vuoraffermar l'human’ignoranza, ch'il pre-

mio della mrginità è folondia uita prcfcnte? Di qnà è, che il Beato Ago-
- fìiuodiircqiiefìc paroIciNóccrto tacque Io SpinroSantoqucllo,che folfc

' chiaro, aperto, &iminrbilc contra lasfacciatiflìma, &:pazzi^filraolli-

* oationditoftóictNcnienolafuòdidiicquantopcrdifeladtllcfucpcco-

rdle

Dk:: r



DELLA S. verginità. ijj
felle folTefoificienteà rendervano il lor impeco bediale;perctoc[ie d cen»

do degli £ in ichi: Dabo eis in domo mea,& in muro meo locum,^t. accioche

non (i gl jdicalle, che le prometle foifero temporali , (òggiunl'e l'ubic.), se

dilfc : T^omenfempitermm dnboeis , co ne che diceiTe. Che uai tu cergiuer-

landoiiupiaceatà,che vai tu tcrgmerlàndo? Perche opponi le nebbie del

la tua peruerfìca al l'ercno della mia verità?Tu tenebra,che vai cercàdo in

tanta luce delle lacre bcritCute ? Che infìdie fon cocede tue ? Hor perche

Caufa à Tanti continenti vuoi tu adegnare lolo rvtiltà temporale ? ^omen
étemum dj&aeù Perqual caufii tu,vuoidire,chei liberi da ogni congiuga-

le t.ommertio,dcl quale voluntariameme lì fon priui per penfare alle cole

di Dio,& pcrséprepiacergli,aItronon habb!ano,che la terrena conmon-
dici ? Tornea aternum dabo eis. Hor perche tu per Io regno de’ Cieli

,
per lo

qualei lanti £>iii ichi fì Ibn mortiiìcaticótendi iniéderlì quella vita p e-

(eTte? T^meJiateìmm dnboeis. Et fé tu per aucntui a quella parola nte^mm
TerponeUi,& dicdbyche tato vai quanto (/mrNrnMi»,cioè,che lignifica icr>

to tcriniiio lungo, òt nò eterno, Iddio nondimeno n vien inco.itro,poichc

foggiunge quelle altre parole
, Qmdnonperibit, che vuol dir, che non mai

hauràda perire. Hor che cerchi 1 1 più?H irche ricerchi più ? Infin qua il

Beato Agnfiino. Non appare enedunq icla feliciti virginale foloàque-

fla vita,ma trapalTa à quell’altra.

M i eh.' andiamo noi cercando p'ùpnioue di queda verità, fauellando

di c(Ta chiaramDite la fapicnia? Creile fon le parole. 0 <piarn pnlcra efte»’

ftsgeneiotio cum claritate: Immortalis efi enim memoria iUiuSyquoniam^& apnd

Deitm nota eSì,& apuJ homines. Cum prafens esì imiuntur ilùm^& defìderant

eam cum feeduxerit., in perpetuum coronata triumphat incoìnquiuatonum ur-

taminum pramium vimem Coiì dicon q ielle paro'e O quante b Ila la ca-

lla gcncr.iUo ne, con 1 1 chiarezza; la memoria di lei è immortale, pcrcio-

cjieé còofaata apprclfo lddio,& appreilogli huoinini. Qaand’ella è prc-

it nce è imicabile;quàdo fi parte èdefiJerabilc in perpetuo coronata tnod

f.., ottenendoli premio de ccrtami,che riportan grim nacolati. Hor fe la

memoria della cada generarlo • è immortale, come fia , che duri (blo in

quella vita mot tale ? Et s\ Ila è conolcinia non folo apprello gli huomini,

che fono temporali; ma appreffo Iddioilqnal'è eremo,come dicon collo-

ro,che il bene della i aUità è lolo temporale ? Et s’ella fi là dt fide rare dopo
mi)rte,come non trapafla la vita,che có la morte fi termina? Er fi. ella co-

ronata trionfa in eterno,come fi dice,che altro non afpetta,che fchiuar le

moItftic,chedj maritati fi patilcano in quella vira? Et lìnalincnte fe lì

porta il prc nio , che fi dà à co «battenti immacolati , chi farà collii, thè le

Voglia niegare I premi, le corone, Se le palme delia vita futura? Con gran

ii ragio-‘
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ragion'adùque Ifidoro ne' libri dei fommo bene, diede quella bella defHi
nitionc della virgini'àdimoltràdo il Tuo doppio bene, & la Tua doppia fe^

licita,dicendo: Dopp io bene è la virginità,pctoche in quella vita prefcn»
te toglie la follecitudine del fecolo,& nella vita futura riceue 1 eterno pre-

Ambr. ia mio della cafhtà. Per quefto il Beato Ambrogiodichiarando le parole di
I. Cor. 7. ifi honeflum eft,& ad vtilitatem re/ham dico^ dille quelle pa-

role. ìndia cofa è la lanta verginità pcrcioche è fanu, & è monda; vnlè
però fi c*(*.e che lìa pcrcioche è dega'apptdTo lddio,8oè scia pelo nel feco^
lo. Et per quello rillefib fopraTaltre parole. Qui nondaty melius facit^ dilTc

Amb.ibi COSÌ. Mcgl’o là chi la figliuola Tua non la dd à marito; pcrcioche à lei ripo-

^
h”*f ft

merito appreflb lddio,& la libera dalla follccitudinc del Iccolo. No è
io R44.*

quelli lauti alieno il Beato Crifollomo; poiché efplicandoqucl vcrfec-

to del Salmo, ^dductutur J{egi yirgiuesy^dducentur intmplum l^egir,aoé;

Al Re faran códotte,& prclcntatc le vergini nel Rcal al Tempio, dilTe; li

Profeta nórolorimiròalprefcntc,mahlsògliocchiaIlccorcfaturc,quan

òoà\Sc:^ddncmturintemplum Kjtgir, perche le vergini con bell^& fplcn-

didclampadianderanno inconrroaISignor,erarrannoriceuuteiaquel
ircmpio,ou*cgli hà apparecchiato il fuo talamo,& il letto realc.Quindi é.

Balli, de clic’i Beato Balìlioconfornndoalla verginità
,
propone la confidrr itton

vera vie quegrctcrni premi. Perche la verginità dicccgli, è vna cofa prctiofilfi-
imitate.

^ poflcffione grandilTima,& à coloro,chc l’haranno acqui fiata

j..* fon ripofii gloriofiflìmi premij
,
pcrcioche vditealla dottrinadel Signore*

& fate (come dice lfaia)quclch'egli vuole; & feruateui intatte fcnzamac-
chia veruna mantenendo fempremai in voi fiefle la naturai bellezza della
diuina fimilitudine. Pcrcioche qual colà vuol meglio iddio de Ila incor-

B.T.aiirer» rotiionc? Per quello il Beato Lorenzo Giiifiiniano nel libro,ch’egli l'criue
tiut luflii- tJe cado connubio , dilfc quelle belle paro’c. Lo Ipofo à luci ama tori pro-

mette mercede della vita prcfenre,& infieme della vita futura: qui conce-

rubioc.?. loro il beato viucre,& lui la vita eterna. Et in vn*a Irto luogo Qui fi có-
ibidcm roincianoi premi, St fi cópilcono nella vira futura. Qui fi dan leprimitic*
w^.io. iui la perfetta copia fi rifonde.Eccodunque che il bene,& la felicità virgi-

naie non è folauicnte di quefia vita, ma s'efiendc alla vita futura.

PARTETERZA.
•AìnmifegnidtUaftlkhÀtchetever^ié^ettaiuHdUifiupitKrM^

Q' 'ì mi par proprio Itiogo di daralcuni fegni della fatora (clicità,ch'iu
fpcttau le SanteVergini; acciochedatmaeccmociao à gufiate dei
- fruto;



DELLA S. VERGINtTA. tji
frimirperche il Signore ancor in quella vita cc nc volfe dir qualche fagiò*

e caparra ; accioche lecade verginelle piglino confolation , edification» e «
fortezza. Dice dunque che Iddio benedetto (perche efi Deut totius coi^oLi-

tioms) nella morte a parecchie Vergini volfe dar certifegni di gloria , alla

gitaleandauanoper viuereetemauiècefélict. Diciamone dunq; alquanti. ,

‘ PARTE Q.V A R T A.

DiS^TiMfaf^ergiHcTalerinUuna,

N Einiidorìarcrittaàmanoantichiflima,chehabbiamoinPaIenn<v ^

della vita di S.N infa Palermitana, Nobiliifima Vergine, fì legge,

ch'ella parti di quedi vitain lentia , fenza lentir pena alcuna : anzi p ena

(li giocondita,di giubiIo,& di contento. Que]Ia,che altro dimodraua,che ' ^

li futura Ic'itia , della quale è fcritto; Ldtitia fempitcrna fitper capitaemm^ ^
gaudium,& exuUatìonem obtinebimty laquale hluranno le Vergine nella vi* .

-

U futura?

PARTE O.VINTA. J

, .
> ^

D'vna Vergine antica» v

P Alfadio d’vna Vergine.quale nó nomina,rifcrilcc,che cllcndo/I efler»

citata felfanta anni nello dudio della verginità ; & nonedèndomai in viti»p«

vfeita di cafa,Ie ve.ivncvn Martire (cioè che predo era per elTcr coronato) «ù c.i jp.

domandato Colliito ; ilqual così le dille. Hoggi fei per andare al Signore

vicntcneidefinarccótfflbnoi, (dauanoqùeltiSanciin vnOratoriodo-

mandato Martirio: perche ini fi faccala memoria de i Martiri) ella dunq; '

hauendo podo in vna Iportella del pane, deirvliue,& deU’hei betteda in- ^ ^

falata, co'l Marcire len'andòal Martirio; & iui fecclaruaorationccongli

;^ltri. Poi afpettò infi i tanto,ch’vrcilTe fuori la moltitudine,& all’hora cosi

diflc al Martire : Benedite i mici cibi Colluto Tanto,& in quedo mio pat

fàgio accompagnatemi co’ vodri denoti prieghi. Diede la beneditione il

Santo,& ella mangiò; & dt po definare, riprefe 1 oratiqnc.infinoall’occa-

fodel n)le,quandoà cafa fene ritornò alla madre. Arriuata dunqueica-

fahauedo dato vn libro alla madrc,chclodalTcad vno Vcfco.io relegato,

così le d de; Madre mia, pregate per me; perche bora me ne vò al Signo-

re. Allhoradunquercnzalcntimentoalcunodi ftbbre,& fenza paflìondi

dolore, & lenza moledia d’alcuna infermità, componédofi tutta informar

^hc fepcUir fi 4oacde>dolcemente fcnepa&ò al Signore. jHor eh» non vo^

S » de, ^ .

- .3
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de,chclofpofoCriftolafcprepararperqucI Sàtodi Dio,acciocTieperiti

Cwt.4.
and.i(1e è riceuer la corona del Ciclo? Qjcfta è quella uocc: Vt^

ni de libanofponfa mea, veni de libano,coronaberis. Et chi nò intende,che quel
djkifli'noiònnodimoara il fonno di uita crema. Del quale dilTcG^b

*09-3» 7^oudomiensfilerem,&fùmaomeorequiefierem. Edel quale fù detto dallo
fpofo; ^efa/citetiseam ncque euigilarefaciatis dilcaamdonecipfa veliti

pariesesta.

SKpha*
«VS lulùip

ét ^

tonw.

*I)cua Vergine Colete»

T" yerginc,nomfnata Coleta rchc per grafia partii»,
lare di ^o, fudcgnad’cHernformacriccdelJ’Ordinedidonncdi-

nriancUto di S. Chiara) ^tcfano luliaco rif.rilce.chcdopo hauer mandato
V luolanto,& puro lj>into à DiO,dodic bore intere Itcttcco quel colore di
face a.c'hcbbcqiandomori. Però alla duodccim'hora tutto il fuowrpo
di icnne candido à guifa di bianchifll na neiie;& Icuenc di tutcoil corpo
fc fecero di colore edefte. Cofa bella à uedcre,laqual perche generaua fij-
porc,concorfcropiù di trenta mila huomini i ueder il miracolo Hor non
craqucao un U^no dell'innocenza di quella \^ergin« ? Quello dimoflr»
la co-poral cand.dezza. Et chi nò conofee per l’innocenza efferdegnadd
Ciclo? Qjcfto fopra il bianco fignificaua quel colore ceicfte.

t P A R T E S E T T I M A. . /

Della Vergine Giuliane ivnaBadejJa, >•'

N Elle vite de* Padri (come Surio riferi fee ) eflendo iienuta 4 morte S.
Eufralia Vergine, Giulia pur Vergine del Signore (laqual à lei in^

nanzi,che fpirafle.racomandatafiera) tre giorni flette al fepolchro pian-
pndo.AI quarto giorno tutta licca,& gioconda,dilTe alla BadelTa,che per
lei Regalie 11 Signore

, perche da lui era chiamata per interceffioncd’Eu-
tra(ia,alla quale raccouimandata fi era; & così hauendo prefa la pace con
grancariti,&amoredatuttclcdilette Sorelle, nel feguente giorno fenzapfod infermità, come Colomba fene uolò al Ciclo,tratta ddl’odor dello
l[x>fo. Dopo trcgiorni

, la Badcfla, chiamate le piùantiche Sorelle, dille
l«>ro,che uo ein-ro far clettionc dun'alcra Madre,che in fuo luogo douclfc
fuct edere alla cura pi Monafltrio.Domàdaronochc nouità fufle q iella.& cium quella guilkfi^ofc: Crillomi chiamaper li mentì,& per li prie*'

'
‘ ehi

V‘-
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ghi di Eùfrafia,cóm’anch’è ftata chiamata la nortra.Sore!la GìuIia.Fù per

quella cagiou’clctta Teogonia : al'a quale hiuédo dato precetti per la vi-

ta rdigiolà, come anco diede à l'altre Sorelle, di tutte con grandecarità

fpedita,3t licentiara, entrò nell’Oratorio, & lì chiafe le porte, & hauendo

lor detto, che non l'aprillcroinnanzichVfcifleil fole, così facendoli lafe- :
v* r»

g lente mattina la ritrouarono già pallata al Signore. Da qucAo s’inren-

deche rato valàpprefs’Iddiola fanta Vcrginità;che impetra,ch'egli chia-

mi al lli'^ celeftc talamo te fue fpofe;& è di tato valore,che fà d^nc le ver-

gini d’efliir dolcemente chiamate à i dolc’abbracciamenti di gloria.

1 PARTEOTTAVA.
• I >

‘ 4 * ' '
• '

fDella FergineS. Caterina figliuoU Ss. Birgitta.

H Abbiamo nella vita di S. Caterina, figliuola di S. Birgitta, che paC- Surìus^

landò da quella vita,molti rcligiofi videro fopra la cala ou ella mo- s.Crhet*

rì,g>orno, 3i notte vna rptendidiflima Stella; laqual filla quiui (lette infin

t into.che’l f.iocorpo folle mollo per portarli al fcpolchro. A ll'hordunque ^
fi molle accompagnaJo il corpo vcrlo la lepoltura; & fermatoli, fi fermò,

pendcn io fopra la Tanta bara, infin tantoché nel fepolchro ripolla folle.

Honh . fegno è che le Stelle del Cielo facciano l’vlficio della Tepòltura al-

le Vergini in t.-rra, le nò che le Vergini c’hor lòn (oprala terra, 8t mcnaa

vita ceteftc,ncl Ciclo han ripolla la loro felicità ?

PARTENONA. ‘

...

Della FogineGodoberta, <•

C Etebrauafi Tanniuerfario di Godoberta Vergine (come riferilce il Surfot

Surio) con grandiflìmo popolo,& con molta giocondità,& diuotio- Codo-

ne;& finiti grviHci,i3r partiteli le genti,anco i chierici fi partirino,hauen-
”**

do prima finorzati i lumi,lafciandone accefi alcuni. Ritornati dopo pran-

folc genti àringratiar il Signore , lì ritrouarono in sù l'aprir della Chiefa

tutte le lampadi,& i cerei accefi,có (lupore di tutt*!! popol(y,& (quelloche

cagionò gran marauiglia, c lluporc) fette giorni cótinoi bruciorno fenza

mai infonderli ne olio, ncalrra forte di nutrimento. Hot quelli lumi che

non hauean bilognodi nutrimèro tcrreftre , che altro dimollrauano chei

ImnicclelU nc’ quali godon le Vergini, che da quella vita lì partono?

P A R-



^eìlayergine Oppottma.

S
Adelino Vcfcouo Sagienfc^fcriue della S.Vcrgine doaàdata Oppor-
tuna,ch’eirendo vicina al pa ilare di quella vita à queli’altra,air4Utor^

•apparue in cafavn gran lume, &fìrenuvnroauilliin’c>dore. Et ecco che

Opportuna vide à le venire le óintc Vergini Cecilia,& Lucia per viiitarla.

Quali ella vedcndo,cù parole piaceuoli,così le ialutò. Siate le ben venute

Sorelle mie Cecilia,^ Lucia.Che cofa à me Tua ancella comàda la gloriò-

la Vergine Maria, Heina delCielo,& Signora delleVcigini ? Rilpoicro

quelle Vergini fante:0 fplédidiflìmaljpofa di CnftoOppottuna,la Ver-

gine intatta Marta afpctta che tu venga con elio noi, acooche vadià go-

dere del luo Figliuolo in Cielo, qual con tutte le tue vil'cerc hai amato nel

inondo. Hor dunque coronata di gloria , con la lampad'acccl'a Tei per an-

dare ad incontrare lo fpofo.E dette quelle parole fc ne partirò. Et eccoche

in vn cantone di cafa cóparue vn ncgriflìmo,& borrendo Demonio, qual

vedend’Opportuna non li fpauentand altrimenticò chiara voce gli diHce

Dcmonio.autoredi tutta la mahgnirà; Io ticommando io,che nò ti par-r

xz da cotedo cantore. Ec chiamando le Sorelle, dilTc loro : Ecco lo fpirito

immondo, inuentore di tutta la malitia, ch’ogni giorno ci combattcua.

Eccocon l’aiuto,& fauoredi Criftojcom’egli in quel luogo fene refta con-

f Ilo. Non VI lardate dunque care mie Sorelle fuparar da Tuoi mali,& catr

tiui penheri. Difl'c quelle parole alle Sorelle, & riuoltaal Demonio di iTe.*

In nome del Signore-partiti da nne feroce, flicrudeljnimico di Grillo; pc-

rochenrn fupcrcrai me ancella di Grillo,come fuperafli la prima femina

£uà.Alle dette parole fubiroifpàrl il Dcmonio.prefc poi i fanti Sacraméci

della Ghtcfa. Etauicinandoli Ihoradcl morire, ripiena d’vna nuo.ia alle-

grezza, d Ift qùclleparolc; Ecco che venne la mia Signora la Beata Ver-
gine Maria.Voi Sorelle,quali più non vcdrò,à lei vi raccomando. All’ho-

r’aprendo,c di llendendo le braccia quali che abbracciar volcflc finteme-

rara Madre di Dio,rauima fi difciolfc dal corpo. Hor tutti que Hi non fon,

legni grandi della felicità virginaledeH’altra uita ? Quelle due fante am-
bkfriatrki Ccdlia, Si Lucia, perche altro ueniuano, che perannonciareà

quella Vcrcine benedetta Icntrata dell’crcrna felicità ? Et l’cfltrc màdare.

dilla Bcitilfi na Vcrgine.che altrocidimo!lrò,fenon cheèauuocata,Se

proe.ir.itricc particolariflìnr a delle Vergini fante, per farle,cógiungnere

tó Cr»llò,.ruo.dolciRimo Figliuolo nelletema beatitudine?.Quel De,tp<H

Hate si ficro,5c si crudo intcntare,dì,c notte Iei,& queiraltre

candi-

mo rcrchVra
i
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cindidiffimc:Vei]gini,fe nó perche hàinuidia di quel beheycliecolmo fon

per hauere nel Ciclo? Poi la venuta della Reina del Cielo, chiaramente et

inoftra ch’alle vere Vergini ella viene inibccocro al paflàredi qucAo (non

do per condurle felicemente alta eterna allegrezza.

PARTE VNDECIMA. ;
i. .

*I>elIaf''ergmeS.GuduU.
^

S
I racconta ncirhiftoria di S. Gudula Vergine Brabanrina (comerifè-

ni'ccil Surio) che quand'ella morì che furono gli 8. diGennaio dalla Shtìm^

terra fpuncò, s'ergè vn'arborc di Pioppo , ilqualc in vn tratto ( in quel

tempoquando tutti gl'arbori fon nudim foglie) fece le gemme,8i (pam-

pino te h:ondi,e talmente fi velli di verzura,che mai ombra più amena,&

più denlafece piant'alcunadi primaucra. Horchc moflraua quedonuo-

iio veftimcnto di vcrde.fc non ilnuouo,e tantotempo fperaco vefUmciw

iodi fdiciti ,& diglor.a ?

P A R T E D V O D E C I M A. , i

* * i

fD:lU Fergìne S- %^gnefe, . - ‘

S
Anto Ambrogio dice, che Vegblando i progenitori di S. Agnelé a! fé-

polchro di leim sii la meza notte vidi ro in vn lume mirabile vu cfler-

citodi Vergini tutte adornatedi vàghiffimivcrtimen ti dt tela d’oro, le- >

quali faccan uifla di palfarc di lungo, & in mezo di quelle candide fchicrc

tiiderol' lorfighùota Agnefejlaqualrifplendendod'unafimil ucfletenea

alia dedra un’Agnello me più bianco che lucidiflìma neuc.VededoduQ-
quciprc^cnitori di A gnefe quella gran uinone,infiemecó tutta quella

gran compagnia, pred f.ir da duporcgraailfitno. Peròall'hora la S.Vcr-

eme a gnefe pregandole Vergini, che fermarli alquanto uoJelfero (ilche

hxeroiiolunucrOcosì difle alla madre,& al padre. Guardate,non mi piar*

gnete più per mortai com*hauetc fatto mfìnhorai mu rali^ rateili,& me-

co congratulareui, perciochccon tuttequede Vergini fante io uiuo, & cd

elle feggo nellelaade fcdic,& con Grido, che in terra ró tutta l’intcntto-

ncdeH'animoamai horaroncógiunta.Hqrqucda nó cunadeelnaration

manifcda dcirctcrna felicità , della quale in quelle feggie lucenti iacooir

pagniadcUoiporohaDOodagoderelc Vergini ì

FAK^
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PARTE TERZadECIMA,

^cUaS.yerffneMargherita.

•>r

Guarfnui

S. Marga>

reta tìliH
G Varino Dominicano di S. Margherita figliuola del Rèd’Vngheri*

dice che dòpo il Tuo fclicifllnx) cranfìco,iI uolto di efla di tal bcllcz-

RtgiTvn rifplcndèjChe mai in uita,co$ì bella cóparuc. Di tal manierale he l’ Ar-

cana. ciuelcouodi Strigonia alte Sorelle, che dirottamente piangeano: Nò pia-

gnete (dille) per morta, quella ch e ucramente beata; & quella,t he regna

con Ciìfidaci la gloria eterna , & che nel corpo hà imprdle J’inl'egncdella

fitura ref irrcUiorie. H luea oltre la bellezza del uolto,rottogli occhi uno
fplcdore di oro; & dal p tridìmo corpo per molti giorni fpiraua tarodore,

che fuperaua la foauità de’ preciofì aromati. Ben diffe l’Arciud'couo lau-

to, che la Vergine Margherita era ueramente beata,& regnaua có (.riflo

nella gloria eterna , & che nel corpo portaiia l’infegnc delia refarrett nne
dt* fanti;perci(Khe per lo me nto della uerginità le l'ante Vergini goderan
delle doti del corpo gloriHeato per quelle infcgne lignificate- hi perche in

quella ulta amano di tutto cuore lo fpofo, nell'altra iiita regneranno con
lui. Erall’hora faranno ueramente beate

,
percioche la felicità di fuggite

in quello mondo la tnbolatione è poca , & è temporale
,
per quella di re-

gnare con Cnfio farà molta,òc eterna. •

> 'ÌPA'RTE QVARTADECIMA.
- ^

'
• fDellaS. tergine,Aufireberta.

I
L Sirio nella uitadi S. Auflrcberta Vergine Francefa, dice, che uenu*

t’al inorirejha.iendoconlotate le ruccareSorcllc,così dille: Iddio ini-

niortale rettore degli huomini, & gouernatorc degli A ngioli, quale 10 in-

fin horhò amato: ecco che àt^mene uengo; ecco à te,qual hòdcfidcrato

'mi affretto,& follecito.-eccoch’à tc,checó amor ardenriflìmo tenuto l’hò

nel cuore, con gran lète ptnien re ddìdero. I n te mi confido ; non reiterò

uctgognofa. In refpeTo; non rimarrò confi fa. P*glia Signore il mio fpiri-

\oin pacefèmprterna;i contri menoìi pretialghinoi dard ddrinimico.

alquSto li tacque. Tri quel mentre gli aitatili re-

’citiuanO SSliT/f, Hinòl, fk per ordine nominaramcntc per dfa inurKa-

tlin’i Aanti.'ttecCoch ella de repente grinterroppc dicendo: Ecco qui gii

uen uri e fan ti, c’hauctc già imKx-a:i:& mettendo finamente Io fguardo in

quella fantifiìina moltitudine di beati
,
queU’anima benedetta dt polla la

• I fpogiu

SMn'us S.

Auftic*

bota.
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fpogliauiiginalccócflìgloriofa poggiò airctcm’allcgrcm. Hor chi non
fèorge da tal fucccifo la tclicitàuirginaledell’alcra aita? L'amoreche la

Vergine fpofa porta à Cnfto fpofo è cagione, che ì*afcolri quàd’clla dice;

Trahcme^site, ainemusm ùdorem wgueaiffrumtimHm. Et c anche cagtol Cjm r

nc, ch'egli afe la chiami, Stic dica: Surge propera ttmicamea ttolumbamea, Cmatal

fpeciofx meot& yem. Et per quello Panima utrginale biancacome la ncue
piglia quellepenne di colomba, che diflc Dauid ; Tentilecolumbi de argeu- -

tau,&poslenora dorfi eius in pallore auri^ perche la cahità à guifa di colom-
ba, dinanzi ha le penne d'argento, cioè il merco della pjdicitia, & da die-
croalpalldcedeiroro, cioèlaprec'o(ità del’*eterni mercede. Leuata dun-
que duolo,come fi leuò Aullerbcrta , la Vergine uolerà al eterno npofo.

Io dirci di molt’altre Vergini, &alTcgnerei altri fegni dell'eterna
felicità , i quali per fauor diurno fon lUti dimoflrad nel loro

,
tranfi to; ma perche far ciò farrebbe più torto fcrìuc-

, re hirtoria,chc conuincere huomini ingan-
nati dalla loro ignoranza, padb io*

oanzi à moArare piu in

particolare la det-
' ct . tafcKcilà. T-

.

qi - T DISCORSO
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Che la fita eterna' cade *

fitto meritò délU yergmitk.
> :-4.p

f (

I come dalla radiceforge i’arbore;c daifondamento
uien su l edifitio ; e dalia uena featurifeona Tacque;
così dal merito procede la noftra felicità, il noftto
pscnlio» fida noftrabeaiirudine. Manifcfto fia que-
llo daq«dlo,chefu dftto di Grillo S. N .dall’Apo-
llolo Paio\OtCÌakiHumiliauitfemetipfum Dominusobe-
diens vfq; ad mortem,mortem autem crucis; propter (juoi

^Deus cxaltauit illum,&dedit ìUinomen,quodefifuper
omne nomai. fftlo meritoddi>mi!^,.tibidicn2a,paticnza, Si pcr-
feueranzac taljato il j^fofodell>flf^ gloriola. Hot perche al prc-
fentc ci tocca nagfohi^e/del prcinfó^c del bene , ch’afpettan le Vergini,
quando daqu^mu^partono; neceflàriamente habbiamo da dire del
merito uir^naK *Ma, perche ribh li può beri capire ii merito uirginale, le-

non lì sa prima qualche cofa del merito in commune,di eflbdiremo tato-
fobriamente,quanto farà bifogno,& poi applicheremo al pardcolardelle
Vergini, del premio delle quali bora è da trattarli.

PARTEPRIMA.
Che aUaopaatiantaaritoria

fi dette Upraaio»

s. itiB. 5. T L merito altra cola non è, che un*attione,ò opcradonc,alla quale gns-

?ua!llf*
^ ^‘®^^c^‘J'iiC‘^crccdc,&prcniio.Chiaro è quello da gli operar!,che

• per le opere delle lor farighe, c trauagli giuftamete riportano la mercede;
Ci da i corridori, à quali giuftamentc fi dà d piegìo,fit anche da icombat-
tenti,! quali giallamente domandar poflboola corona. QuellocHèrcod

O / * T )o

DIqIìi,
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ìp ueggianv5,9i9^k cpTc d.ekijQnda.vp» qua^è che quàdo ia dioina bcntmi
ya tratta de’ de premi de'giu(lsi quali fan la uoluntà del Signore
tifa le nieddime forme di dire, He allude alle cofe predette. Q^iindi è fent'-

to; f'cca opercurios,& redde lUU nmcedemt<^:Sic curriu vt comprehendatisj&k

\Lahof vejter nò (Ji inaMÌs,&: l{epoJtta cfl mhi €orotm iHfiitUqua reddct^Hlhiil^

iUa dieiuSìus Index. Di qua'nakoii tre Corallarij.ll piimo è che il mcr itoè
tri due, cioè fricoloi, che fi l’opera, & l'action nictitoria,&:frà colui, thè
ha per officio di render la mercede giuftamente douuta à tal opera. 1 1 fe*.

condo,chefc l’opera,& i’attion meritoria non fi fà,ò non fi códuceà f>et^

fcttione ballcuolinentc, non fi puòfar acquillocleJ pregio. Et il terzo,che
facendoli , nccclTariamente il facitore hà daefl'er coronato, & premiato,
pel primo GoroIlariq.d/fieCnfto nel SaJmo.Cow/èwa me Domineiquonkm
Jjperaui pi te. Nelle quali parole fà mentioneddl’attion meriroria,ehé èlo
fperare, ptr lo quale dimanda la conferuation^,& della perfona che meri-
ta, che é quella che parla dicendo : Couferua me; & ancora di quella , dal^a

3
ual fi dotr)àda,cioè X>ot»/Vieche vuol dire. Signore; pofefatheda lui chic-

e la fua giqlla mc^ijcdc. Del fecondo Corollario poi fà mentionc S.Paok)
dicendo; 7^» cmoabitnrìtùfiytiuiiegitinièiertattéritìiói'iri corortaroifàl-

up che colui,che legitiiiian3cn^e<ombatcerà,cioè4è(ódd le leggi della mi>a

litia Criftiana.Dal qual tefto,s’\o^erfroeneccflariaaijère,Lhechfr‘óadem**

pie l’opere della giuftitiaC'rilliana, non potrà con fcguir la mercede à ral

giiiftitiaCriftianapromcflà. Poi del terzo Corollario, 3icc il medi fimo
Paolo. Bonum cenameli certaui, curfum confumanifidetnferuaui ir. reliquf repo-

ftta eSì mibumm\ÌH^ip»s‘^m%Hd^4miiKl^intùintUadieiiSìus Index.

PerchePaolo Apoftolo nel certame Cnftiano,& nel cono A pollolico, &
j^ifUa^fde di Cnfio ^<e,tiitte<|UcHc aftiduK & operationi, e loftcntletutrT

quelli trauagù jciie.io» degni d ellier rimunerati di celefie mercede, dilfe

con Ikurczz^'i ebein Cicio' npollas & l'erbata gli età la corona della giu-

nuia,],aqual haurebbe dai giufiogiudics nel nouiffimo giorno Hor fi co-
ppe io tutte l’atdonidcliaCriAiapagtuilitiit per eficr rimunerate dcon
tuttelccoTc (bpradeti^ QoncorrcrCjCOM parimente fi ricerca nell’attion,W
P{ieration uirginale. llineritodunque della Vergirie,al qual giultamen«i

delie la mercede,è rartione,& operation uii^inale;di qua èch’Iddiodifi.

(einilàiaquefle parole di coofolatione grandiflìmaà coloro che fi fono

fcqucftratidall’opcre maritali.Ty^ond/wt Ennuchus: Ecce ego lignK,&c. Quia

hxc dicit Domims EunnchU'. Daho eis in domo mea,& in muris meis locuvt,&c.

^on.di«.al'EuniKho(diceDip)cioèil i)crginc,& ilcelibe,iol'on un legno"

focco, perche non ptoduep da me bronchi, c rami di figli per elTer.i i fa tto

milc uuioutarugicnte,perfide fe bcn.qucfii Eunuchi nò han figli carnali^
’ T a hanno

Matr.io.

i.Cor. j,

i.Cor.i f,

2.1Ì01.4*

Flàl.{}|.j

3.Tiia.a.

liàix $i»
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hanno nonditneno la mercede , 6c il premio ndU cafa mia , 8^ nella mfà
Città del Paradifo , o.ic iodarò lor la mercede. Dalle quali parole fi vede,
chiaramentecheairattion vei^inale.èpromefla l'eterna mercede. Egliè

benuero che(perche chi non fa come deue Tattion meritoria arriuarcnon

puòad ottener il pregio) fei Vergini nonoiferuan la Tanta verginità, & il

. celibato in quel modochedeono,quanrunquebattan fortemente,mai fa-

rà lor aperta la porta del Paradifo; ma pia hiando,fi( bul1'ando,e dicendo:

luci I . txmhte,Domine aperi i7oéù,fcntiranno lor detto. T^efdo x>j,come vdirono
le Vergin’imprudcnti. Però al contrario fe efli ofierucranno le leggi ver-

ginali, in ninna maniera pocranelfer defraudate del premio; perche Dio
hà dato già il precetto i gnardiani,& cufiodi del Cielo, che nò chiudanos
ma che aprano Tetcrne porte,à coloro,che faranno rattioni,8t opere della

UÙM a«. giufliria Cn&iina. ^periteportaSj& ingreduturgenr iufta cuflodiens yaita»

tem: Anzi per più afiìcuraregli operatori del hcne, dille quede altre paro-
Ifàbe I «. le. H^ec dicit Demìms cufiodite iuditium,&foche iurihiam, quìa iuxta ejìfalut

mea.€r ìuiihia mea,vtreueUtur. Beatut vir,quifecithoc.drfilius ho~
muit

,
quiapprehendet iHud. Quefic cofe dice il Signore ciillodite il giudr-

^ . cio,fate la giulUtia, pcrch'è vicina la mia fal<ite,& predo fi riuelcrà la giu-

ftitia mia. ficacorhuomo , che farà quello, & il figliuolo dcllbuomoche
quello apprenderà. Ma paflìamopiù oltre.

, parteseconda.
Ter qual ragione lattioHyirpnaknierhaUpremioeterm,

E Vna bella dimanda quella,che fanno alcnni, cioè; dond'éth'al meri.
tohumano,& all’human'attione tocchi vna sì gran mercede, quanto

è quella ddreterna felicità , e ddl’illelfo Dia Per laqoal Cofa è da làperfì,

che ciò procede principalmentedalla diurna ordinationc, feròdo laqualc
fi dice taTatrion efler meritoria di tal bene

,
perche à quella l’huomo è or-

dinatoda Dio.Quandovn Rè dice.'Chi farà tal atto,ò ral opera cófegui-

ica tal premio : per tal ordinationc fi obbliga pcrraqiondigiufiiriaàri-

IU1D.4. meritare colui,che fai à quella tal’attione. OndedifTc TApoflolo. £i autem
tpùoperaUnymerces imùutatutfeenndum debitum. K colui, t he opera, la mer-
cede l^lideue per debito. Hot cosi hauend’lddiopromedo per le (acre
Scritture (che fon publici infirumenti fra noi,& lui) à quelle,& à quell’o.

pere,A attioni, ò palfioni promeflà la viraetcma,*da tal pronieffa (perche
conìc dice Paolo, Deus feipfum negare non potefl. Etfidelit efl Deus) nafee It

lagioa di giulUtia,& ildrittoall'acquiRodi tantogean mercede ; onde^

iOoac

Oigt
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come poco dianzi citammo , hauendo Paolo premelfc rutdon meritori^

che fattliauea, quando dilTc.Bamm cerUtmen ceitauicmfum coHftmnuutiy

donfenuutifioggiunk il dritto,& ragione c’hauca aircterna felicità«diccn-

ào. Ih rtUquo repofita eSi mibicotona iufiituttpum reddetmhì tn illa die ittBi»

JndeXt dimoftrando à lui douerfì per ragion di giullitia. Et acciochealca>

ao nò entrailè io pendere, che quefloera priuilcgio à lui folo concedo,fu*

bitodimolirò rdleiTa ragion eder di tutti e giudi,ch’afpettano la remune

ration alla Hnedel monm. T^oafoSiautem mihi (dice egli) ijstquidi-

ligutuaduentu eius. Ma s'alcuno diccde: Tutto quefto dà bene. Ma io vor-

rei intendere in thè modo fi fa degno l’huom con la Tua attiene. Se oper*-

tion humana sì ch'amai tant’alto ?A quefto ancor fi darà la rifpofia i& è

quella che fegne.

L'attohumanodadueparti piglia la ragione del merito,pnma,& pnn
cipalinente dalla ordinationediuina,come poco làdichiarammo; poiché

fecondo la detta ordinatione tal atto fi diceficre meritorio di tal bene è

degnodi tal mercede; tt in quefto non v’intercede folo l'ordinatione di*»

uina,ma infiemeladiuina mocionc,& il dtuinoimpul(bmouédo,& ifpin*

gend’al bene l’anime mediante la gratta dello Spirito Santo.Secondaria-

rrentetal merito procede dal noftro libero arbitrio, in quantoiherhuo*

cnofopra tutte Iccrt aturc infciiori, fignor delle Tue atcioni,opera volun-

tarìamente : Hot fc noi nmiriamo quefto merito
,
per nfpctto del libero

arbitrio,riirouiamo,thcrhuomo l’eterna (eliciti la merita in vn modo;6e

fc il coniìderiamo per nrpetto dell’ordinationc, & motionc dtuina,8r pcf

gratia dello Spirito Santo,ntrouiamo,che la menta in vn altro.Confide-

randolo in quanto alla Toftanzadeiropera, cioè in quanto tal opera, e tal

atrionc (quale noi chamiamo meritoria) vicn fatta, & voluntanamente

procede dal noftro lib“roarbitrio,diciamo,cbc merita l'eterna felicità, ex

eongrtto,^ non ex cwidi^no, come dicono i dcKti; cioè per Ctrta cógruenaa*

Se eonucnicnza,ma nò già pt r condcgnità,ò ragion di giuftì tia. Che non

la meriti pcrcódcgnità,egli è cbiato,perche vtè gràdiflìmadiruguaglian»

za tra la noftra opera buinana , & la mercede diuina. Et che la menti per

congruità,^ conucnienzajè perche fé ben tal opera nò hà la totale vgu*-

. Iità,hà nondimcnoccna vgualirà di proportione. Perche parcofa cógrim

. opcrandoben Phuoino (ècnndola lua virtù,che Iddio loricompenfi iecó-

, do la Tuaiòpra eccellente virtù Se però cófideriamo tal merito, e tal ope-

ra mentona, in quanto procede dalla motionc dtuina,e dalla gratia dello

• Spirito Santo, & fecondo la dmina virtù (
perche tal grafia , etti virtù ci

tnuoue alla vita ctcma,recódo quello che diffe il R edentore. Fietmeofom

mtftte
exeondig^
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(ibè perragion di giudicia i meritorìa di qudi'cterna vita;percfierosi viè

v^iiaiwà, conciona cofa che,fc ben nó è vgualc in atto i6 la gloria,è non-
dimeno vgiiale in virtù ; fi come è vguale il Icnic del ai bore, nel qual èU
virtù à rmio l'arbore,venendo dal (emcla tadKc,& il tronco,&. i

fiDrì,C9cleirondi,{i< i frutti. Aquelt'ancos*aggiùgnc,chetaropera mtmo^
m ha il prcazo Tuo fecondo la'degoit£della gratta

; peri he per dia l’huo-

ftio è fatto,come dice S. Piecro,conlòrtedella diurna nacura;i5i è adottato

)A figliuolo di Dio, alquale per la ragione, Ut per lo diritto dciradomonCt

gli e domita l'heredità delOclo in compagnia di Crifio, ilqualc e figliuol

naturale; onde perciò dille S. Paolo: St bxredes, hMcdit quidem Dei

eohMedeseutornChrifii. <. '

Morie noi tutto quanto s e detro , vogliamo applicare al merito della

fama verginità, edella Tanta cafiiti, qui diremo ire cole. Frimieramente

diciamo, che quell opera virginale vicn dalla diurna motione, & dalla di-

urna gratia ,e claila dituna virtù. Prima perche vicn lipiraca da lilio; onde
f . Cec. 7* dallo Apollolo Paolo è domandata dono. FmfquijqHe f/ropriurn donar» ba^
*• rho.i z. yet ex Deo, dutsquìdem fu, alius reto fu. Perciochc le bcn.in quanto al Tuo

2d Drim"
•^2teria)ech'è il fignacolo incorrotto,è dalla natura, ródinicnoinquan-

^ co al ilio formale, cioè in quanto all habttovirtuoiocQlqualeàThuon'io,

ò la'donna propone,& elegge perpetuaméte Ternari integrità dcUa mcnT
ce,cdel corpo,o Tenia voto,òcó votc,prouiencdal tàucrednimo^ ^con.»

do vientla Du>,in quanto allaconferuàtioncdi quella; oom è (cntio nella

Sap.s. Sapienza. SciuiqMnÌ4iriiLlaernoiipof}Mmtfjecorithms:nifiD%m<k^ffiìiXi>\<t

6Ò^*hc altrimenti nbn.pofib cónduiffFiBÌ,iò iddio nóme looócecU,£ t$rr^

àovicn da'DiOìivcfuancoà] meritarèòiùaldoho; poiché come fi èdettoi

peaefiér códegne db meritoTopérenoftre, deono hadcrUoiotOj & la pro-

portionc alla vita 'etema,& con la vita eterna, ilche fi Tà per la gratia. Di-

co fecondo,che nel merito verginale vi inreruegniamo noi,pcrche fé ben

rat atto in quanto al Tuo formale ró è da noi,pcrcicKhc nonfumnsfuffiden^

in eogitare aliquid ex uobis,umqùam ex nobis:ftdfnjjicieritia noiira ex Dco e/i*

aendimeno inri^uantoalla Ibllanta del atto vicn da noi,cioè dal noUrp li-

bero arbitrio, adoperandoci neHa eirerciriovirginalc,8tntlla caftimcK

lùalàT>ta,’Cuflodendoci,guardandoci,raffrenandoci,cafiigandoci,morti-

fieandoci,& prendendo con la nofira propria voluntà il cóGgliodella ca-

1. Cor. 7. ttitàì del quale dille Ta poflolo: Tr^eceptum Domini nò babeo^onfilium anttm,

Matns». tó, e<tel quale difled Signore: i^ipof£/?f<7pfreMptW,accuiihecia(cuudj.,
1. Cor. $. poRolo Paolo, Caftigo corpus meum,^ inferuitutm jfe4igo,i>c final-»

.4 #»»' fncntettftertcndofidaqu nto ci può nuocere in quella nolìra nulitia , fe^

X . Cor. p. «ondo <pieilb,che dilJcjl medefirao Paolo: Qui in agoìncòtendifjib

X .
' fe
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DELLA S. yBRQINlTA
feahflìnety & fecondo qucll’altro, T^^emdoiilUatu DttQhpplicatfenegotijsfecu-

laribusyvt placcaiy ei quife probauìt. Dico terzo, che di quell'eflercitio foiri-

tiuldche^rosìèfchiRinRUl’ppcr^ vit;^(\al^ ^aa£;«^^pcM«ddgi44Ìetto

modo qualificata, Iddio hà fatta l^ordination {uadiuiua', poich'ehà pro-

Int^oichiunque tal'e0ei1ÙEÌoct>n[^i^«<^’opa:4 farà, i&fptura

<dk)€icÌopermcrcedc, epe/ prem^ Q^Aajtal'or(iinf^io.n,cproni.efIà]^

bdn fi trouà in molti luoghi ^ila facra iicriitura , nondimeno particolaiv

meniie , & efplicatamente fi legge in due luc^hi< Prima l’habbiamo ip ^
*Mattheo,quàdoiXSignore promettendo il guiderdpn 9 coIoro,che lafci^j-

«intècorc4iquefiomondopcrlui;&perPabbondonp4iquclIc,pr<wetT
^

tfcdalx'vira ecerna,frà laltre cofe,che pofcyvi fià di lafi;iar la mogliei oòd9
tlifie. Quireliquerit domumyvel fiatreSsmlfoìrores,autp^it)emyautmatrctUyauf

i^xarem,autfiUos propter nomcn meuniy ccntuplim accipiet,C^ vitadetemamp<^

ftdebit. Secódo l'habbiamo in Ifaia Profeta,come poco fà citammo; ou'cr

gli dice cosi. 7qpn dicat Enmchus: Ecce egoligmm aridum. hac dicit Do* n*i* j g,

tninut Eunudùsy qui fufiodiuntfabbata me*;^ degerìnt/abbaiamea,^teme-
riutftduf meum, dabo eis in domo mea^^in tawris meislocfmy& nomen melius

Àfilijsy^fiU(dìUs;nomen [empiternuvidaboeisy quodnonperibit: EccoquantQ
chiaramente iddio alla vita virginca, e celibe promette il regno di viti

eterna,& quanto fermamente fi obbliga,à quei che fi priuano voluntariar

mente del confortiomaritale. Dice ifaia Profeta i C^efiecofe dice il SÌt

inoragli Eunuchi, che cufiodifcouoi miei fabbati, & eleggeranno quel

ch’io voglio, e che mi piace,& che ictuerannoll patto, io darò luogo nella

mia cafa,& ne’ miei muri,& darò lor miglior nomc,che dato nò hò à figlia

«bli,e figliuole. Iodarò lor vn nome fempiterno,che nó mai haurà da pei'

rirc.Per tutte quelle promiflbrie parole efplica Ifaia il premio,qua!e afpet .

tano i cadi nella vita futura. Quàdo dunque domàdiamo del merito vifr

ginaJe,& vogliamo faper donde venga,e.dond'egli proceda,rirpondiamo^

che procedo radicalmen te dalla ordinatione diurna ; per laquale airefier|>

citioaiirginale, & allacafiimonia , è promeda rcternppremio ; c diciam^

«lipiù, che procede dall) moùooe delladiuina grada,cn cprincipal radice

n iit)gni merito ppfirox& finalmente , che procede dal noflro libero
(

arbitrio, ilqual moffo della diurna motione,&accompa-
^

.
guato dalla diuinagrada s'efièrcita in fatela

,

-
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148 DEL BENE
PARTE TERZA.

TerqedrdgmeU prefenttf &futmrdfelicità èpretmeddU irerpmtì,

4 »,

' Gli fari bene in queftoluogodimandarrn beldubbio j doè, per qual

, L cagione, & per qual conuenienia la prefente,& per qual anco cagi(^

ne l'eterna feliciti è alfegnata, per guiderdon, & per premio della caftiti,

ideile verginità; aoè, perche l'vna,8£ l'altra felicità per rifptttodlcUac*-

lHti,& verginità,hi ragron di merctde,e di premio? Dirò prima deU’ctef

na,& poi dirò della temporale. Se della feliatà eterna fi parla, quefta èia

ragione. Comefopra diccmmo,al merito necertaria,& gmfiamcntc hida

corrifponder la mercede,^ il prcmio;ondediire l' Apoftolo. Et qtàoperdtmr

tnerces imputaturJecundum debitunt , il premio poi , & la mercede hà^ragion

di bene; aoè hi da cilercofa b' iona,perdochc fe foflc cofa mala nò fareb-

be,prcmio,guidcrdone,e mercede,ma caftigo,punitione,c pena. Di qua è

che quanto più qualche cofa hi del bene,tanto più in fe hi ragion di n^«

ècdc% di premio. Et perche la felicità eterna,è rn bene fommo.Si vn'ag-

gregatione di tutti c beni,come 'étono tutti • facri Dottori,clTa maflìma-

mcntchà ragion di mcro.de. Et['crvheIddioèquello,thcfipattocón«

in ingiongerci, ò per tómandamento, ò per configlio Topcrc della giufti-

ria CrUiana, St ci vuol premiare, conuiencche pt r guiderdon,& per pre-

mio ci cóferifca quello,che in fe perfctta,& pienamente contiene ragione

di mercede,e di premio. Et perche come fi è detto,l’eterna felicita

in fe quella perfcttion di ragionc,di mercedc,e di prcmio,di qua e che Id-

dio quella ci confi gna per merccde,& per premio Tanto piu che à quclto

c’accompagna la l'ja liberalità,onde è fcritto.-Pro mhdofalnosfacies "los.Et

non fura cmdigttx paffones hutus temporìs adfutwram gloriam ,
quxreuclabUw

h nobìs ; e di più perche queft'c la congruenra che dicemmo, eh operando

noi fecondo la fia volontà có la noftr*humana virtù conuicn ch'egli operi

có eflb noi có la f la fopra eccellente virtù. Per quello dunquc,& alla ver-

ginità , & all’altrc opere fante vien promeflTa detta felicita. Ecco dunque

la ragion per laqualc vien propofia per premio all’opt re meritorie , 8c alla

Diciam’hora della felicità temporale. Egli è da faperfi, ^he i beni tem-

porali confidi rati in fellelfi nò hati ragion aliena di o^t rade; ^rche 1<^

diodi I detti beni così à buoni, comeàtarnui : onde rEcckfiamco, Vntm

nerfa xque eutnÌMìit, iuiìo,& mp'io^ hon&,& maloy mundo,&mmundo-, tavm»

tanti ytéfimas,&Jàirificia contemneittiMa pur confiderarc fi’poflono,pcr n-

fpcito del fine di vita eterna,jn'qaàto,che poflon efltr gioucuoh all a^qui-
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DELLA «. VERGINITÀ. i4>
dodi e(To fine , che è bene primiero , anche eili fecondanamente han ra^

gion di mercede,c di prcmio;di qua è rcritto:r/Wf«fer autem Dominutn non

^Jicient omni bona : Etnon vidi iuflum derelìHum , necfemen oiut qujtrmus^4-

nem. Egli è vero, che vi égrande diIhinza tra le cofe temporali, e l'eterna

che fon riftedo Iddio concioba cola , che Iddio è ben perfetto, & compì-

co, ilqual beatifica l’huomo: onde dilfe Dauid: ^ihdrere Deo botmm eft-, 8c

per unto egli ò mercede vitimata, premio perfettiflimo,& fin f'upremo di

Catti e menti nollri. Lecofe temporali però; perche in feftelfe non fon ben

perfetto; ma fecondo certa participatione; in quanto che fi pofToii diriz>

aarcàquci vltimo, òc perfettifiimoHne, fi dicon efièr fecondarlo premio.

Hor così diciam’horadella felicità temporale che è parte del bene della

verginità , della quale habbiamo ragionatolo tuti’i precedenti Difeorfi.

E la felicità temporale ordinata, e dirizzata al diurno feruitio;petche

togliendo gfimpedimenti della tribolatione della carne fa pronta la ver-

gine airdfercitio delle cofe ipirituali. Oc di più per quella iflelfa ragione, è

ottimo ifiromento allacquiUo deUeterna felicità; tìc però habbiam detto

elfer proprio premiodellavcrginità. Ma perchedetta felicità temporale

non è bene compito
,
pieno , Se perfetto , fi dic’eflcr parte imperfetta del

premio, eflendo l’eterna felicità la perfetta, & compita mercede. O bene-

detto I ddio. ^am bonus Ifrael H^eus bis
,
qui redo finn corde. A i mali per li

loro demeriti^ dato nella vita prefente vno fiimolo, & vno rimorfochc

gli punge la confeienza, onde diffe Agoftino; Comandarti Signore c così Aug»ft,

è,cheogn’animodifordinatofia pena à fertefib,& dopoquerta vita afpet-

cano letcrna dannattione, per l'vltima mercede, eficndo fcritco: fDuplici

contritione cantere eos Domine. Al contrario però fa con buoni. Inquella vi-

ta dà loro la confolatione della cólcienza, onde fcftcggiando dicono; i^e-

liquiacogitationisdiem fieflumagent fibi^ Se dopoquerta vita dà loro Tetcr-

na mercede nel Faradifo. Hor così,anzi più particolarmente fà egli con le

Vergini. Dà loro per parte di mercede la felicità tcporale,accioche sbri-

gate da tutti grimpedimcnti carnali feliciflìmamente corrano pi ria fi ra-

da del diurno feruitio,dicendo ciafeuna con allegrezza grande to’! Profe-

ta Dauid. /^iam mandatorumtuorum cuccurricum dilatajli cor tneum. Se allV-'l

timo per finita
,
piena,& perfetta mercede darà lorol’crtrna allegrezza.

O quanto è beato,c felice colui, che attende à far opere Crifiiane, hauen-
do Iddio per n’miineratnre. Beatus vir , difle Dau.d ,

quimn alift in confilio

impiorum,^ in legge Dominifuìt voluntas eiusj& erit tamquam lignum^ quoà

pLntatum efifcats decurfius aqunrum. Et Gei ernia ài(\e:Benedifìus vii qui con- nicrcm.
fidi! in Domino,& erit Domìmsfidutia elus, erit quafi ligmm quod tranfjilan- 1 7.

tatur fuper aquas
,
quod ad bumorem mi£lit radices juaSy& non timi bit curri re-

V neiit

Pfal.71.

Piiil. I18.
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nmtxslus.,(ierìt foUimeiutytride. Et in tempo»t ftuitjtunonerh pìlUìtiàH^

nec aliquando definet [Mere fruBum. Dipingono qucft> dac Profeti il meri-
to , la mercede de' giudi. Per la mercede di quella vita I Vil dimanda tf

giudo, beato; & l'altro il chiama benedetto. Hor eh: nonfacv^edd bene
percomminciar ad cfl'er di qui benedetto, ebeato? Poi per mercede del-’’

l’altra vita dipingono Tetcrna feliciti fotc’ombra dcirarbore.ilquarba-
uendo di ll’acquc fempremai à piè

,
perpetuamente frondeggia

, verdcg-

.

già , fruttifica , e tri tutte l’altre piante fiorifcc. Premio tal c quedo
che do irebbonlì per elTo inuogliar tutte ranime Cridiane

all’operatione delle fante virtù,^particolarmen-

^
I , te della caditi Tanta, per laqualc fi

: merita pienamente l’vna,

fiiTaltra felicità. -
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DISCORSO XII.
DELLA FELICITA DEL PREMIO

eJfentUle quale in Cielo è riposìo alU Vergini,

IA ch’infin hora (ì è ra^onatodel merito delle Vergini,(ègue^

^ ^ che nel prelenteOifcorlb ragioniamode premi, che rifpondo*^ noi’ meriti. E catto ciò conuien farli, per condurrà perfetcio-

nei! Principal nodro intento, ilqual è dimodrar li fcióda par-

te dei bene della verginità; ch’è la felicità della vita futura, laqual còlide
nella confecutione de’premi,co‘ quali Iddio largo rimuneratore deli'ope-

rc fante arricchifee gli eletti. Per entrar dunque in quedo ragionamento
da bene dar principio dalla didintione di efIi,accioche poi ponderiamo
la felicità , che feco porta ciafeuno ; Se le Vergini vegghino di quanto bc-
n*è arricchito il loro dato virgineo.

1

P A R T E P R I M A. . ,

Chein Cielojàran quattroforti dìpremij.

QVattro fon i premi) , che felici , e beati rendon quei, che regnano fa

Ciclo. Il primo (ilqual è più principale di tutti gli alcri,poiciache la

lui principalmente cófìde la nodra felicità) da’ dotti vtcn chiathatocifcn-

tiale; coucioiìa colà chc,fì come l'eiTenza non è altro,che Teder fodancial

della Lofa; così quel è l’eder, & la fodanza della compita felicità deil'huo •

mo. Gli altri tre fon premij accidentali; e tali fono, & fi chiamano per ra«

gione, che fc’l beato gli haueffe tutti trc,& non godeffe del primo premio;

non farebbe altramente beato
;
perche in tal caìb gli mancherebbe la fo-

danza della b.ata feliciti;& per coatra quàdo folo del primo premio vc»-

nide premiatole diiiiunodcgÌi.kltri,farcbbe veramente beato, pergodcf •

dell’ideda fodantialc beatitudine. Ondcfegne,chcgli altri premij fianoà
'' ' V » guilà
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g'iifa de- vcftimenti, &il primo fia come il corpo dcll'htiomo; perche quei

^

lono vn certo ornaméto, che pjò cffer,«/ no circi,& il primo c rmcfs'clfcr
della cofa,Iaqi»al viene ad efler abbellii’, «tornata. E anche il premio cf-

f
fendale a g nU del capo, egli altri come i capelli , che fon vn certo orn >-
mento del capo. Segnendodunqucla predetta dilKmione, dico.chcilfc-
condj premio,ch’c il primo degli accidentali,nóhà nome particoUrc,m*
fi. hi ima acidentalecófemandofifoloddcommunnome. Jltcraopro-

^

prumcte è dato t hiamato Aureola da* Dottori fcholaflici. Et il quarto fi
chiima Fratto.E di tutti quelli faremo conlìderatione particGlare,accio»
che & vegga,& micnda quanta lìa la felicità, che recherà ciafeuno di effi.

PARTE SECONDA.

ArUti &

Che le Verginim Cich ÌMuramo ilpremio eJJemiaU;& in che effo eonJtJU

' Ra^ndodcl premiochiamato eircnriale.bifognacófideràrl-oggei-
to bcatifo,alquaIe fi termina l’attione delrhuomo,& inficmc l'illcf.

$humana attiene, perche l'vno fenaa l'altronon farebbe l’huomo beato.
Orando uno è famelico, per poterfi fatollare, non bafta,che ui fia del pa-
ne.chc c 1 oggetto,atto à tor uia la fame,ma bifogna,ch-egIi llcfso lo con-
leguilca con la fua propria attione, pigliandolo,fpezzandolo,mordendo>
IO» nialitCandolot cmindandologiu allo (lomaco. Così pafsa il negotio
quandorhuomo ha da farli beato. Si ricerca l’oggetto,che fclicita,& bea-
tifica 1 anima; ma quello foto non è bafteuole,ondeà tal oggetto biibgna
perucnirccqn la propria attione

,
per farfeto Pio ; 8an tai maniera con few

f^rJScé.
g;»«'?olofariarl-appetu^ Di q ù è,eh’AriltotJc ne* libri dell’Etica, difee.

il sk CIO. ® huoino fecondo la uirtù perfetto. Trà-Dottori
òtholallia e fiata c5rrouerfia,che atto humano fia quello,co’I quale fi p.r
uienealla confecutioii del bcatifìc’oggcrto

; & nel quale confifte I hiuna.
na felicita

; perche alcuni difserotal aitoefscrdcirimcllcito, cioè l'intcn-
dcre,& veder quell’oggetto,qua! Temenza noi feguiriamo. A itti pofero la
fella ta nell’amar quell’oggeito.cioè nell’atto della voluntà. Et altri nella
fruitionc. Alcuni pofero vn*atto foto, altri due, altri tre ; ma che a he fia, i

A r
periclfer beato l’h'iomo fi ricerca la propria atrionc,ò

quella fia,ò quell altra. 'Tutti e Dottori però di communc confenfo dico-
no,chcl oggettodcirhumana felicità è Iddio, ftante.chc Iddio foto è, che

^ nofiroharnan’appcmo.
Onde diffe Dauid, r»«< fatmhorcn appameritgtortatua. AIlTiora mi faria-
iq, quand’apparirà la tuaglona. Qucitodimoftfòilinedcfiino, quando

dific;

IfiLif.
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difte. Mons Dei, mtnscoagulatus, mom phtgult vt quid fufpicamìm motites coa-

gulxtos i Cioè il monte di Dio, è il montecoagulato, & grafie; hor voi per

q lal cajfa penDt?, thè gli altri monti fìano coagulati ? Qj^eft'è vn parl<tr

metaforico; perche fotto nome di monti s’intcdono Iddio,g’i Angioli,gli

h>iO(nini,& le cofe t itte del mondo così inferiori, come f iperiori. Iddio fi

chiama,8t è monte gride,& fublimc.pcrch’egli è quello del qual èXeritto:

Monsin vcftke mmtiumionàe tutte l’altre co!e,fuor di D:o,tioc gli huomi- lùm >.

«i;tgli Ang oli,& ogni altr.i cofa che fìa,lbno mòti minori. Monte coa>

g ilatOjSt graiTo,cioèoggetto,chc contenga il graflb,& il buono della no-
ftra felicità è Iddio Iblo, perche tutta la grafleaza del bene è in lui, & però
dice Dauid. ifonr Dei ni9ru coagulati» mons pinguis.Th qua è,che fjn’in gra
iiiflìmo errore quei che penfaiio.chc altra cofà polTa fofficiente.mentc co’l

fio graffo riempir l’appetito dcirhaomo, del quale dice Dauid , Sicutadi- PfaU».
pe,&pinguedine repleaturanima mea. In Dio folo dunque confiUe ogni no-
llra elTenciale beatitudine,non in roba,non in polfelfioni,non in honore,
non in ncchezze,non in volutcà.nó in huomini,non in Angioli etiandio,

che foffcrodi quclli,chc fon più vicini airaltiilìmo. In lui folo hauremola
noftrafruitione; perche così di:lc Ifaia; In illa die erit Domimi exercitiu co- iGà» iS.

fonaglorie,^fertum exuleationis populofuo,& omnes eofruentur. In quel gior

no il Nignore degli efferciti l'ara corona di gloria, e ghirlàda di gioia al fuo
popolo; e di lui fruiranno. I n lui folo troucran le dilirie del Paradifo, però
diffc Giob. Tunc fuper omnipotcntem (^litijs afjìites,& eleuabis ad Deufacietn lob.i<.

tuam. All’hora abbonderai di dclitte fop.a l’omnipotente; &à Iddioinal*

aerai la tua faccia. Ptr quella caufa dùque dircmo,che il premio elfcntiale

confllle in vedere, & pofl'edere Iddio, & confeguentemente in a-narlo,e

fruirlo, ilche apertamente dimoftrò il Signorquando diffead Habramo,
Ego prote&9r tuusfum,& nierces tua magna nimìs. Io fon il prottettor Cuo.St Gen.i t.

la mercede tua tropiiograndc,& Gtremia.checonfolaua il giudo cóque-
fte fante parole. Quiefeat vox tua dploratu ,^ acuii tuià lacbrimis

,
quia erit

merces operi tuo.CeSà la voce tua dal pianto,& gli occhi tuoi dalle lacrime,

perche l’opera tua hairà Iddio per mercede. Onde concludiamo con San
Giouanni , Hac esi vita xterna , vt cognofeant te Deum veruni,& quem mififii ioan.t 7.

iefum Chriflum,S>i tó Dauid ilqual ài{fe:Beatagens cuius Dominus Deus Pfal.j a
.*

eius: cioè, la vita eterna é conofeere te Iddio vero, &co-
ooicerc Giesù Grido, qual tu mandadi al uooa-

< do, &£eata è quella gente della
'

quale ( DD I O farà '
• ?

Si^Qore.

ir ....
,

. .

FAR.
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QitaatograudefaràlafeUcùàeIJentìaletLuiualeèprimOfepmcipaU

premo delle Vergini,

Al premio,& alla merced'eflentiale ardua il merito, e l'opera vergi^

nale,come prouammo nei pallaio Difcorro;& com’anche c'infegn’i

Romani l’Apoftolo. Dice egli in quel luogo,che’l fine di coloro,che fi fcr-

uon de membri nella làntificacion della ca(lici,& nó neirimmondm'adel
la carne , è la vita eterna. Et il Signor iniègnando le firade , ch’à Oio , ne

. conducono,tr4 ralcre,anzi la prima di tutte l’altre pofe quella della mon«
ditia,diccndo: Beatiraundo corde,quoniam ipfi Deum ytdebuntSe. Iddio pro«

mette la vifion beatifica à coloro, che fon mòdi di cuore,quàto maggior-

mente la promette à quei, che fon mondi di cuore,& fon mondi di carne?

A quello s'aggiugne quello,che fé Iddio có la tribù Leuitica,della qua-

le dicemmo ne’ paflàti Difcorfi,che porta la figura della gente virginea,e

calla, che fi deputa al diuino feruitio. Quella non hebbe parte nella diui-

Ji ar^' fiori della terra, ma Iddiodiè lor fe per forte,& per parte; accioch'eflendo

tal promelfa preceduta felicemente nella gente figuratiua, nella figurata

feguilfecon felicità vie maggiore. Dondeconchiiidiammo il final nollro

intento, cioè che’l bene della verginità compito,& perfetto è Tetcrna fcli-

•aii'. cita. Per laqual cola io vorrei in qurfloluogo dimofirarquàto grande lìa

<^uefto premio ; & quàto piena fia per effer queìretcma mercede; & anche

tjuàta felicità recherà alle Vergini; ma perche in su l'alzar degli occhi alla

gloria, mi ritrouo acciecato,non che abbarbagliato da’rcfplendemi rag-

gite da gloriofi lumache daire(fenza,cfo(lanzadintna,& da'diuine perlò-

,M fi ne lampeggiano,è forza tacere: perche Paolo dille all'huomo non conue-

à.Cve.t'i. nir che ne' parli, ^udìui arcana Dei qux non licet hominibqui.

V .Ma mi dirà qualcunotHabbiamo pur la fede,che parla di quei grà pre-

mio, e di quella mercede,& parla anco della fua gride felicità; perche an^

cor noi non potremo cfplicarla feguendo le veftigia della fede ? Egli è ve-

.Ti ^ fo, che la fede ne parla; ma parlandone,dicc,chc fon tanti.e tanto grandi

*
^ queigaudij, quali allegrez2a,quclleconfolationi,quellcdelitic,& quella

farietà , che nccoculus vidit , nec auris audiuit , nec in cor hominit afeendit ,
qtut

prxparauit Deurdiligentibitsfe,Superi lacófecutionedel premio tuttoqucl-

Jo,i£q-ianrorocchiahumanohà veduto; foprauanza quanto nel mondo
han fentito orecchic;S: non mai entrò in humano penfiero queH'ampiez-

* za di beni,che Dio ricn riporti perii fuoi amatori;ondc debbiamo fchiet-

tainenteconfeflar ogni noftro fapere, ogni noftro intendere,& ogni no-
*-

. lira

oaft
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Ara Cicolti elTer nulla per r ifpccto delia gt àdezza,& ampkzzadi si gran-

do iV^getto ;
pcrUK:he con gran ragione dille Giob , faueilaadocoo Dio.

Eia Deus magnus vincensfciemiam nojiram. Per laqaal cofa alla dmoca Vcr-

gior; alno nò jirò,faiuodic,quàdo Iddio voife iilruir Abramo della qua-

kcàdiq iclpreiiao,dtire.*£ga(7oiiferrer/M4m<tg»ani>»>j Didéiuiellcrla

iTicrccd iperò che ci folo per elierlommo bt.ne hi compìta,& perfetta ra-

gione di mercede, e di premio. Edilscifercua mercede, perche Iddio nei

Culo ha da eiVer noftro premio, & nollra poffeilìonc
,
per laquale Guemo

rimunerati, & premiati di tute' i no tri trauogli. Dtfs'anco che è grande

mercede: perche quello farà il compito premio delle nolire faciche.£t alla

fine did'e , che è troppo grande Ego ero mvrces tua magna nìmis per modrar

rcccellenza del premio.^àdo dichiaraua la qualità di quella noltra mer-

cede,diEclTer grande,ma non cfplicò quanto folTc; & perche la Tanta cu-

riolìtà di Taperc poteita dimandar quan to folTe, egli co dire,ch era troppo

grande, die ad i itendere, ch'è di si (ini furata gràdezza,che vince,& fupe-

ta,& foprauanzaogni nodra capacità, non altramente, che il fiume, ò il

mare fjpe a,8i Toprauanza vn picciol va(b,ilquale non folo fi ricmpie,ma

dalTacqu’abbondanti vicn d’ognintorno circondato,c cerchiato: In quel-

la grand’ampiezza,& in q-iella immcns’abbondanzadunq; allhor’ilgin-

dù entrerà,quando Iddio gli dirà; Intra ingaudiu Domìni tui. QuedMlcfla

grandezza di mercede,c di premio dimodrò l’Apodolo, quàdo difle i gli

Efefi
j

. yt oftevderet in feculisfuperuementibusabundantes diuitiasgratUfua in

honitate fuper nos in Chrifio Icfu , cioè per tutti c fecoli , che fopra verranno,

che lòn q lei deH’cternirà
, )

cr Gic^ù CridoSaluator nofiro, & per la grai

t a,& bontà di lui ci faran dimollrate ricchezze tali,che faran/«per «or, l'o-

pra di noi.cioèthe ci auanzerannonon folo in quàtoalla foprabbondan-

tcrimunerationedcUenodrc fatiche piùdel merito noftro,ma in quanto

all'auanzo d’oj-oi nodra capacità,quanto auanza Tinfinito il finito. Super

«or,dice Paolo.Gran parola è queda dcirApoltoIo;& però S.Anfclmo có-

fidcrandoladiiTe:T.4nto farà dato alla mente,quanto ella non mai potri

iniied'gare. Et quarmtelletto potrà mai capir ,& intendere quantocopio-

s’allcgrtzza fi3,llare trà i chori degli Angioli.adidcre al fattoredi tutte le

cofe in fchicra co’ bcatiflìmi fpiriti; hauer prefente,il diuin voIto,& i fac-

cia à fticcia mirarlo,& contemplar il lume in circofcritto; & nó mai hauer

tema di morte;anii darfene licto,ctcrnamente,& giocódo,arricchito del

dono della beataimmortalità,& incorrottion gloriofa? In fina qui S. An-

fclmo. Al cui detto poflTiamo aggiugncrc quel che fcrilfe Profjxro Aqui-

tanico, parlandodcll'idelTa materia. Ne libri della cótcmplation’cgli di-

ce cosi ; UcU'ctcrna felicità più lodo bifogoa credere , che dire, pcrchi;/li

lob.3<s«

Cta.zH

i

, ..'i

'-I

Matti f,'

EpheCtr
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quella affai più ne debbiamo crcdcre.che da h .orno fi pofsa fcrìuerr, perù

cheniun mai potrà proferirecó humina faudia, quanto ddl’iflefsa fi pu&
r ^

- con la mente comprendere; & la mente benché profonda fia, nó mai po«
tra concepir in feOersa quant’è la grandezza di elsa

.
perche quella vitali

^ t.rO crede beatamente rcmp)tcrna,& tempiternamente beata; ou'ècerta fica»

rezza,&ficura tranquiìlità,& tranquilla giocondità,& gioconda tclidt^-

Ik felice eternità, & eterna beatitudine; oue nó è timor veruno; & è amoc
perfetto; &. è giorno eterno;& attion profpcra per poter eternamente có-

cemplar il Signore, certi d'vnafermifliina ficiirezza di goder di lui, e di

fiar,eviuér in eterno colui. Infìna qui quello Santo Dottore. Noidunq;
non direm’altrodeila grandezza di quel pienitTimo premio,rimettendoci

a«m.S. ( per quando farà con la Dio grana il tempo)à quella g\oThfQt^reuelabi->

tur in mbìs, comediceà Romani l'Apodoio; & à quellegrandi mifericor»

lfai« T4. die,che Iddio farà con efso noi,delle quali difse Dio. In miferationibus

Tit.»
cÓ^TCgabotc. Et à quella beata fperanza,qual afpettano i giudi, kxpe»^

R.om.*t. fÌAntes beatafpem. Et à quella libertà di tcruitù della q lale fù detto: l^am,

& ipfx a-eatura liberabitwr àfcruitute emuptiom^in Ubertatem fitiorum Dei.Et
lob.(4.

^ quella mutatione, della quale difsc Giob. Expe£lo donec veniat immutatio

^
mea cun^is diebus quibus mne milite. Et à quella prottc ttione , della quale

'*
Jfaia difse: Superomnemgloria proreff/aEtà qiielconuito,delqualc è tcrit»

to: Conuiuium pinguium meduUatorum^vindemia defecata^ & finaiméte mi ri-

metto à quella ficurezza di vita, per laquale Dauidiniiitaà lodar il Signo

tùì. re dicendo: Lauda Hierufalem Domhium,lauda Deum tuu Syon. ^uoniam con.»

fortauitferas portarum tuamm, benedixìt filiti tuis inte. Chi giamai potrà in-,

tender la felicità di quei giorni, quarilaia chiama giorni di legno di vita?

liài* « j. Secundmn dm ligni^ertoadies populi mei. Chi può dir la folennita delle fede,

che fi celebrcrannoin quel gran Tempio,& in quella grande,& rcalCitti

di Gierufalem celede,di cui era figura la terrena? Che Pafqiie faran quel-:

le; che Pentccofti,che fede di tabernacoli^poiche Ifaia c'iniiita à rimirare.

I&ir. tàsù? !{elj>ice Syonciuitatemfolemnitatisnofire.Lhi puòtóprendcrrabtx)n-

Jucm^ o
beni, de* quali abbonda quella ricca Città? Ociditui videbunt ci-.'

Hiàla^h.3 uitatem optdentam, dif«e 1 faia ; & Geremia Profeta: l{euertetur lacob,&
lob. qaiùfcct^& candii affluet bonis,tic Malachia: Effinidam vobis benedizioni vfqi

ad abtmdantiam , e Dauid. Et abundatuia in tumbus tuis : Et abundantia dili.-

llalx
ge>itibuite. (. hi fora mai capace dcllaqualità della vita, che fi menerà ia

iiili' $ 4 .
quella ferra, chcfichiamarerradeviuentidaGiob?Me//orcnld/«v»4/ia

_* ‘ atiustids /upcrmillia diise\\ Pro.feta. Chi potrà imaginarfi lecontentczzo

, dtU*animo,&rallegrezzerdeIcuore,che tutto faràcolinoj&ripienodi

^ . . doUezzì^:dt:{ìcìGA!tdiimt&Le:itiaimenuturin€a,gratiarumaQiOy&vox

• laudis^'
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taudisy &occupabit portai tuaslaudatio. Quanto gran picncaaa di dottrina,

di fcicnza, di fapicnza s’imparcrà in leggere nel libro della msì f'niuerfos i.Cor.t j.

fiiios tuoi do£ios À Domino,diccvao.EtVii'iltro: CumeJJempatMtlusfapkbdt

Wparuulusyloqutbar ytparutdutj cum autemfaiiusfum w>, euacuauittpts crant

paruuli. Et qual lari la i'alubrirà di quel luogo ? Vno dilfe , Occupabit falut

tnurostuos.Etvn’iìtro:EtfaniiaserttìnperMÌseiui.}AiqM3.\Ciri\3ipzcepo~ Uàic to.

ncndo iddio in quel regno quella pace,che exuperatomnemfrnfum, per la-

qiiz\ co(a fù detto : Q^ipofuhfims tuoipacem^&:7>{onauditturva{ìitas,&
pf,}.

cotari&io in tetmirnstuis. Pace nel cuorc/licc S.Bernardo parlando di quel- if»ix <o.

la pace, Pace nella carne,paté dagli huomini peruerfi,paccdagrifl<,flì De-
liioni, pace có tutti e proffimi,pacc ferma có Dio,& hnalmen tecome di->

ce il Salmo: Tacis non eritfinis. Qual htiomo fpiritualc, Se amico di quiete,
ec di npofo di confcienza,& di dolce godimento di Dio, potrà mai trouar
fimil ripofodi quel fabbaPeterno? Quel farà il fabbato delicato, thè pre-
dica ladiuina Scrittura.Qjclloè il fabbato di noi altri Criniani.del qua- ili;* tS
le fcnlVe Paolo : ^elinquitur fxbbatifmus popnlo Dti , & però difTc Ifaia. Erit Htbr.4.

’

menfu tx menfe, &fabbatum tx fabbato. Et finalmente chi è che hà defide-
rio dwrer dei tutto ripieno,& fatio di bene, di felicità, di confolatione, di
bcaticiidine,che pila entrarcol penfiero à quel gràcolmo di tutte le colè
dcitc,e d’altri innumerabili,& infinite,che in quel luogo fi trouano? losò
che Dauid per moftrar chePanima,& il corpo, & l'huomo tutto in fino i
(bmmo,&quantopuòcapirerariinqucl luogo ripieno,difre quelle paro-
le, Fsplcbimurin bonis domustux. Anz’il noftroSaluatore dille che Dio nò
folo per empirci,ma anche per fopra empirci d’ognintorno d'ogni abbon
danza.dtfiTe Menfitram bonam còfertamy& coagkatam^fuper affiuentem da- luc.«.
int /«yiiMitw v/^r«w. Iddio vi darà in feno vna milura,buona,colma,calca-
ta,e foprabbondante. Hot quello inefplicabile premio,e quella intlFabil
mercede care mie Verginelle,& candidi miciVerginelli,vi è nlerba ta nel
Ciclo fc VOI rcriiarctc la verginità,* la caftità collanren « n te infin alla fi-

ne per amordi Dio. Ma vditeàqncfto propoTitovna bella appaiitionc
lattaad va Veiginello, * ad vna Verginella di Cnflo.

PARTE Q^V A R T A.
n . r ; .

•Mppxrmtmg fMaZCmUaMèitrtofiliffdf^trgìm.
^

H AbbiamoperrclationediMlrtflfrartc,chevng’:ouancdinomeGiu- M»«pbr.
liano, nato di Nobil fanguc,* vhico al padre; di dottrina,di fede,

le di pietà fingolare, ìccg votodi verginità al Signore. Ma peruenuto alla-

X età
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età di anni 1

8

- & effendo collretco con molta importtinid dal pxdrei pi.

. . gliar moglie per lafciar il fio feme ne’ po(len»per liberarli alquanto dalla
paterna illanza prefe partito di volerai penrare, per ri ioKierlt à fatto. Ot>
(enne per ciò Tetre giorni dal padre ,

qnai cacti conlumando in oration’al

Signore,chcgli difendcife lacaUitd,airvlcinia nocregtitù prefentc iddio^

r dal q.iale«.óièrmato nel callu,c Tanto propo(ito,vdi che gli dilfeychepreiv»

deife pur per ifpoTa q lalunq; gli ven iTc procutau dal padre;pcrche Thau-

. rebbe per cópagna in terra neU’olier.ianza della verginità, & in Cielo nd
j> , ticeuere il premio diciTa verginità, u> compagnia degli AngioIi,fiàlein«

1 . namerabl’ Chieredi Vergint;ondealiafineglidi(re;^iVtbrer.iij;r,^co»«
t /(irrerMrcQr/MKnj.Ringraciò il buon gioaane il Signore di tata grada, òr di

^j i
tanto fdaore; & vfcito al padre tutto lieto,& giocondo, dopo hauergli dtw

mo(trato,che già era apparecchiato alle future nozze, gli fe ad intendére^

che quella gli cercalfe per irpofa,chepiu gli Tolse à grado. Pieno d’allegrci

^ ,
za, & di coucencoii padre per la fatta riTpolfa

,
per iTpola gli procurò vnà

Vergine chiamata Bi(ìlir<ia in tutte le cofèà lui pan ^ infin ad efser figlia

vnica,com'egliera figlio vnico ai padre. Apparecchiarònfi con granddliii

ma pompa le defiate nozze, quando il vainro'o guerrier di Crifio,munito

del diurno Toccorlb s'accingea à riportar di reficlfoglorioTa vittoria. £c
ecco che fri ruoni,& caiici,e tràdilicatczze,morbidezze,e dilitic (che fon

ipcicameiiti alla libidine ) ritruuandofi Coli i fpofi, il^iouanecon i uerno
affetcodi cuore,cosi pregando Iddio dikc: f'rercnesmeof,^ cor meu Deur, ,

^
cioè. Abbruciaiddio mio le mie reni, & il oiiocuorco’i tuofjoco. Etal-

l’bor fi fenct ranc’oJare,c canta foauità nella camera,che quel luogo por le

. yo giardino ripieno d’oJon feri fiori di priinauera,tuttoche al l'hora fofse

te>u^)od'inuerno.Stupì Bafihlsadi cutai nouita.&riuolcaà Giuliano Che
wfaè que a (d;fst^ ù Giuliano loquàtoà me in iaghira,etrattadu que-
{|:Vlorc,non pcnfoicofa di rponfalitio.0 Bófiiifsa (nrp^ifèairhora Gi’i-

Iiiiio) q.iefi’odore,8iq ,ieftafoa'Utàcl’odi).''edella verginità, è la T>a ji ci

dj<?ll^Ciilutà,qii.al Iddio maia ad ameodue infiane.acaoche giuntamciv-

té fiamo Vergini,c calli; per laq al,vita otterremo yn grà prcnut^ in C ie-

ìoi accioche ci facciamo vafì eletti di Hiopernoi viuerlèmprcmai infici

me felicemente nel fecojo non rqai (cpajaffi;}o nTpofe Tubbirra

BafiliTsa) redo tontentfiìma feruar perpetua vcrginirà,pcr confeguir vi-

ta eterna ; & j^ibe cpl^

mentedunque fón d.lpoftà <rguirtinelproix>fiio Tanto,8f (pero reco con-

d’jiddio, fcfi^^atjUDcfolo,&' b ncd'ccndoloin quefta ferma pregò; d»»-?
y&!.<7. ^ji^li(ii^^s^q^(^o^^ii^cswfwbù»CcD£^a^S\g^oiididLo_a^
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che hai in noi operaio. Ciò vedcnHo la Vergine Bal'rlifla,anch’clla piega*

ta a terta fece l'iltclla fupplica.Ec t eco che la ilaiiza tren:ò,e d’vn gian lu •

me, dai quale culti gli altri lumi Ipcnii rdlarono, tù in vn tratt’illuflrata;

1&compame quello grantie lj.x;uacuk>. Vukh 1 eterno Rèdei CiclodVna

farce dcll^Rjinzappitofìi federe in vnironoReaicattomoalquaiefì ve
dea. vna gran ifa^titudmedk vaghi giouancici vediti tutti di bianlco.Da|i>

1 altra parte compame vnc con>pagnia d’innumcra bili Vergini in mezo
deilcquali rifplendca U RCinadcl Cicio.’iaqualiusù ridellò appai ire dillè

ad alta voce.A'ici/h JulianetviciJii.Ei immàcinctc tutte Iccinóllàti Vergi*

ri così diilero incanto; Beata lei Vergine RalìliH'a.che vdifti le moniiica
lalutitcre,lk rcfi'itàdo il módo,ti prepari all’eterna ircrcede Poi s’vdì tl’v-

iia vote, che dicca,theda terra lorgctìcro,& che Icggedei onci librodtHà

Yi ta,('ipparuc all hor vn libro piu biàco,ch'argèto,kritto à lettere d'oro,)

ii eccuchediìcgiouani di bianche vedi adornuon fue tintole d’oro,poN
tauan con le rmilirc mani due corone d’oro,& con le dedrcalzaron sudi
terra i due fpofi,dicendo lor. State sù, perche già Cete del noftro numero;
Si rizzati ,

che fmono le pigliato le delire mani , e glidegiunfcro infìeii.eSi

Attorno il callo letto comparirono quattro vecchi cheteneuanoinma* .«

no quattro vafi d’oro pieni d’odori, che Tpargeuan foauità d'ognintornof

i quai diifero: A guilà di queir odori afeende in Cielo la vedrà caAità,pcr

laqualcquiui voi farete beati, godendo del torrente della voluttà celcftci

poiché l'pregiat’hauete i piaceri terreni.Và bora Giuliano,& legge in quel i

libro. Andò Giuliano al libro,&. hlìando lo fguardo nelle lettere dcll'ortv

de’ quali era delineato,efcritto,lelleinquedaientenza:Chiunque perde*

lldeiiodi Dio Ipregierà il mondo, farà annoueratotràquci,de' quell è

{(.ritto. mcfunt,(juicutnwulÌ€ribus non jiaitcohiquinati, virgincs euimftita,^ Apoc 14,

^cqHMUur.Agnum quotumqueierit. Lede anco,che Balìiiila per la candidez-

za deH’animo lineerò,era vnadelle fante Vergini,Ia prima,delle quali èia
Madredi Dio. tt finito chafù di leggere, tutte le Vtrgmi,ch’in compa-
gnia era n della Aladre di Oiocancornoin choro, .Amen. Dille poi vn de
vecchi. In quedo libro di vita fono fchtti gli buon ini cadi, icbrij,vcraci,

mifcncoidiolì,humili, pallenti,
i
quali niuna cofa preftnf rnoà Cr do; e

dette quede parole fparì la vilìone; della quale t cercati i sàti Vergini {po-

lì,vlliti di camera kó allegri rcmbianri,dillimolando quanto era in quella

notte pa flato,vilfero alla vidadtl mondo,comegli altri,chc lòn in matri-

ironio, ma alla uiiia di Dio, con .e quelli, chc'tuliodi fcoiio intatta la ver-

ginal purità; così viflero.infin tanto, che i paiBnUlato da qut Ila vita paC-

lalltro;quàdo fcparandofijl’vn fù capo di mokiMonaci,ò, l’altia guida di

molte Kcligiofcj actiochc l’vn,& l’altra confcguiHe la promefla rrt reede.

X a BafiliUi»
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£afìUffi dopo hauer auatici di fé mandate molte Vergini al Clefo,rome
tati frutti di cadiu, fopraprcfa dVn formo vidd’in vifìone t atte quelle Tue

fonte Virgini in un coro, con (loie riiblendenci, &có cinte t^ii andari-

do loro innanzi una Croce;e tutte inueme in quedo modo le mlTero. Noi
lidia noafpettando.acciocheinfìemeteooadariamoil Signor,& Rèno^
Aro. Rifcofìfa*, che fù dal Tonno, 6c raccontata c’hebbe i Giuliano la nido-

ne, in compagnia di lui fi pofein cótemplatione,& orando,da queda mi-

ferabiie fcn andò alla uiu bcata.Bramaua Giuliano andar dietro alla fpo-

fa, maedendu egli in que' tempi (quando bolliua la pcrrec.itione di Dio-
cIetiano,eMi(fimiano) molto necedario allaChiefadi Dio,ileifuda

Dio nferbato.Per laqual cofa afifaticatofì molto nella cóuerfione degl’in-

fedeli,& rendendo oinlmcnte à nemici della Fede di Crillo,dopo lunghe

battaglie,dopo molti miracoli,Sc dopo haucr perGrido patiti diuerd mar
tiri fù rinchiufo in un’ofcura prigione,quàdo ecco che in sù la meza notte

in compagnia de' martiri, chein quella perfecutione morti eran perCri-

flo.gli apparue BadlilTacó Io duolo di tutte le Tue Vergini;da quali eflen-

dofi in un corocàtaco,v^//eÌM>4,reaza dir altra cofatBalìlilfa cosi gli didc;

Giuliano,il regnodd Cielo di aperto per te. 11 Signor Giesù Crido,etcr-

noRè ti dice , che nel giorno della Tua Apparinone hai da uenir à riceuer

la promeda corona. Vcrranti ali’hor in contro i Patriarchi, i Profeti, c gli

Apodo!i,8e (arai lorcompagno ndl’cterna letitia. Così fùil fucedb,come

Balìlida predille,poiché al difegnatogiorno nella Città d’Antiochia,nel-

l’Amficeatro,in compagnia degli altri Martiri fanti,die il collo al ferro,8e

dicendo: Giona ùbì Cbrisie^qiù nos ad hancborafalutirproduxiSUt cioè. Glo-
xìa (la à te Grido, che ne bai già condotti à quell'hora di falute , liberoda
aincoli terreni,fen’andò i goder di quei premi,che Diodimodrad gli ha.
neiia.Horchi non prende recreatione per incender foto queda giocon.
d'hidoria^ Quale giocondità douea ellèr ne cuori di q ieifand Vergini,

quando da quelle cdedi cófolacionieranouilìcati; & quandera loro prò.
meifa per la uerginità queircCema mercede , della quale anco in terra ne
prenderono un faggio? E qual cófoladone,anzi qual felicità fù la lor qua.

do in facto cólèg tiro la mercede promeda? Et q lando ferità (ì uidero n6
- in uì(ione,tna in uerità in quel libro,dal quale mai in eterno fcanoellare fi

podbno? Chi può dire, & efpiicar qtiede cofe, le dica, perche io non
(àpeudo d'ede ne parlar , ne penfare , me ne padbà

ftrar, che le Vcigini queda glori’elTcQtulc

.

‘ l’bauran più felice adài, che

J. ^ . . molt’altre.
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' PARTE Q.V I N T A.

€htmlUglonaeffenÙjle le f'ergimhauerMmo maggior
^ chele -pedouet^miiritMe,* * • i •» - . t

E Dottrinacomune de’facri Teologi* che nella gloria dTentiale (quan-

tunque ella vna fia à tutti commune) fono diuerfì gradi. Cucito voi- - ,

lèdiinol^ar il Santo Giob,quàdo parlando del Paradilò dtffcin quel luo-

go eiTerui c de'gran di, e de* piccioli; Tarmis^^ magius ibifune, ilcbc anco job.j

.

chiaramente dichiarò i’ApofloIo quando diife. Stella enim dijfert d SleUa in i.Cor.i i.

€taritate,ficeritrefurreHioniortnoiru. Com’vna della diiTerifce dall’altra nel-

la chiarezza , così i'arà la refurretione de morti, cioè, fi come il medefìmo
Sole à diuerl'e (ielle dà diueriè chiarezze, cosi il medefimo Dio nella refu-

rettion vniuerfale, quando coronerà gli eletti , daràdiuerfì gradi di lumi >' *

glorìofì. E q jed’iftefTo fon quelle didinte manfioni , de quali diflc Giesù “*

Crido. In domopatris mei manftones nudufmt. Ne Iblo la Scrittura predica x ,
ra

in quell'vna gloria edertii molti gradi, ma in oltre dimodra tutto ciò effec

facto con ordine; ond'Iddio in Ecceegofiernam per ordinem

Upidestuos. Eccoch'io mettendo il fondamento gitccrò in ordinanza le

pietre; pcrc'oche fi come neirordinc vi è il luogo proprio, & conueniente

i ciafeuno cioè al primo, il fecondo,& al terzo,& così difeorrcndoicosì hi
da eder in Cielo;poiche ciafeuno hi d’hauer il Tuo proprio luogo nella glo

ria eterna, onde nell’ Apocalifle quelle pietre prctiofe , ch'entran nella fa- Apoc.ii,
brica della celede Gierjfalemme,có ordine fon difpode,6t luogate. E pe-

rò da fapcrfijche tutta la fadetta didintione di gradi,& infieme ordinan-

za di luoghi,procede da duecapi.Proffìmamentc,& immediatamente ciò

procede dalia diuerfi cà , che fi dà à gli eletti del lume della gloria , che è
quel dono, che fi dà all’anime per poterfi inalzare,& habilitare à vederla

faccia di Dio chiaramcnte,dei qual è ferino:!» lamine tuo videbimuslumen.

Nel tuolume vederemo il tuo lume, perche quanto maggior è il lume di

gloria tanto è maggiore la gloria di colui,che tal lume poifiede. Remota-
menre però tutto qaedo procede dalla varietà , e diuerfità , e didintione

delmerico,edeli’operemerìcone,chefifannoingratia,&caritàdàfedeli, - i
per la varietà delle quali non folo fi dà di dintione,& varietà di gradi,& di

ordine i ma infieme fi dà variatolume di gloria. Oiquedon’ètediminio
S.Tìo\o,ììq<Jiì<hffaf^Huf^ifipiepropriamm€rcedemaccipietfecundumfuum

^

Uborem.Ctàfcanoriceaen la mercede,fecódo il proprio trauagho. Et:j^' jx-ot. ^
Mrcefmmat,parcey& meteti tr rptifeminat in benedi&mibuSfdebenedUiwni-

kfu,& metet.Cìà. (èaaina poco,poco nuete.Ec chi feminaabbon^cemen- _ ^
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te, abbondantemente mieterà il frumento. Dalle quali parole infcriafm
d‘ le cole , delle quali la prima è, che i trauagli deli’opere buone , conic fi è
detto, fàtcì cògratia,& canti fon quelli,i tic ci condurranno allatta etcr-

Ffal. 127. na; ptrlothedillc Dauid: Labotesnianuumttttaum matiducabis: beatus et, t*r

bo»etibi erit, cioè. Tu cheoj'cri bine, inangerai 1 trauagli delle tue mani.
Sci bdato,& ballerai del bene. La iétonda che andrannpàproportionei

Crtg.4. trauagli,& la gioì ias l’opcre,&(il premio. Onde cosìdiift Gregorio; Pef-
tn3r.42. ^hc in quc fta vita vi<è diltincion d>pere, ncH’altra seza dubbio ui fari di- ^

• Ibntionedi dignità ; di tal maniera, che quanto neimondo tino Ibpcrerà
’ Apoc.21. faltrodi meri to,ranto nel Ciclolotrafcédcri di premio: ondcnellTuarv-

gclio;col«ì dille il lignote.* In dotinopati is mei ntaufmes mulufuta. Ndl’A-
pocalinèfi dice, che colui, che parìauacon Giouanni haueain mano una
cannad'i ro,ion laqualt andauaiPifurandolaCitta.&lcportCj&imiiri.

Huptrtus Quel mi furatote (diceKuporto Abbate) lenza dubbioè Iddio, cheèdt-
ioApoc.

jcllc gratie, delle quali ne è anche copiofo rimuneratele, pec-

loas.!. •ch’egli è quello del quale dille Giouanni;£f de pUtiitudineeius noscnmes <rc-

xepimusy&grattam proiratia,{\ilt ch’egl'in quella uita diftribuiltc la gra-
«la dando a credenti diucrfi doni, c dipoi nell’altro fecolo per la ben lj>efa

gratia,i detti doni riiompenfa co’premi>deireterna ritributionc.E ben fi

dice, che la nuTura c d’oro
,
poiciaehe per la ben fpefa grada non fi fpera

(qualunque mercede, ma mercede d’oro, ricca, pi etiofa, abbondante. Di •’

xjuàcóchiudiamo,chcron’in grauififim'e rorequci,che penfan tutti i fanti

.fi.v«'; A beatitudine douer edere pari. Ilches'intendcnon folo dalle cofe fu- J
dette, madaqueli’anco,chcdiireiISignordiquclRc,chcrimunerandoi /
-& piemandoi ferui che bene , & fedelmente negotiaron le mine , conlU-
• tuiua uno fopracinque C Itti ,& l’altro fopra dicci partendo la mercede,
iccondochc piartnoerail trauaglio.Qiicllofi fìgnificauaquàdoGiofcppe
,à fratelli dniideua,e fpartina le parti. Et ciò lo ricerca la ragicn’,& il dirit-

I to della giiiftiria domandata da dotti diflributiua, petchecom’clla hà per 1

uiliciodi cófidcrarei meriti, così à lciapparticne|x>rdiucrfigradidiprev- f
mibquap.do molti han dà eflèr premiati del medeftmopremio.

. 1 actoilfudettorhabbiamorcntcocótrailmaladcttoGiouinianoHe- l

Kicr. lib. rctico,ilquale (tome tcilific.iS Gìtolamo) nella gloiiar.óamn ettcuadi^ l

I. centra liintionedrpremi,ondccosì dinèGitolamo.Facciafi pa'efequelchcèro- 1

Iouinc.2.
ucncTido fuori fi polla diftruggcre.Giouiniarodicelc Ver-

gini, 8r le ucdc'uc,& le marilate, fc battezzate fon in C rifto, le non fon di-

f'itrcon-
^^!f'^3 ‘^'^’'^ 3hr’opcte,thefondeliTHdifimomerito. InfinquàS.GiroIar ^

iraHciiii. Habbiamodipiùfcrittorincfib cor tra un’altioHeictirodimanda-

rfme. IO. to EluiiiiOjilquak (come dice riftclìòS.Girolan'.o)affcuiiaua nella gloria

duuer
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douereiTcrc vg.ialiucrà lcperfoae,chchiroHoin matrimonio, & q ielle

che viilcroia ve*gmiu.Marche il dogma di loflui è nella medefìma pcr-

ucrlìta t ch’era d ilugma di Giouiniano contra IVno > e raitrolcriuendo il

B-atoGirolamo coii ditle; ^e tu togli l’ordine del tabernacolo, del Tcm-r

pio , della i^hiela , a che ptopofitoperlc.ieran le Vergini ? Perche caufa (ì

traujglian levcdouc? Et perche lì cótengon le maritate^ Pecchiamo tut-

ci,e po. tacciamo pentcenza,& fatta, che rhaucreino, larem tutti quali fo-

no gli A^xilloli. in lina quà S. Girolainorimprouera lasfacciataggine. Se

il poco giuditio di colloro. S. Agollino riferìrce,che l*Chicfa andò incon- f
»ro all’Hcreiìa di coftai , & che dimodrò ch’allc Vergini fi deue vn grado tiomiio*»

faportore di gloria , Ai quelle fon le parole. L’Herelia di Giouiniaoo, che < 2*

aggaagliaua il memo delle maritate al memo delle Vergini, hebbe tanta

forza nella Ci tea di Roma, che fé maritate alcune fantimoniali, de quali

non era preceduta ninna mala fofpitionc , foto per haucr predicato loro

quello fi è dctto,aoè ch’era vgualc il merito de’ Vergini, & maritate ; Ma ‘

la »ama Chicfa,che qmui c rìJelifiìma,& fortifiimamen te fece refillenza

àtal inoftro;ecalmenicgiiandòincontro,che la prefcntedifputartftò

foto fotto certo b sti’glio tacito , e non hebbe più ardire di vfeir alla luce»

La verità danq.ic c,che le Vergini nella gloria quantunque vnaella fiadi

tutti, ha.iranno vn grado aliai più eccellente, che le maritate, & le vedo-

ue. Et che co i lia fi ui nodra per le facte Scrituirc , con ragioni , Se infie- r**

ine con aa tori ta de San ti.

Appreflo Ifaia in q iti luogo onc fi confoJa colui, che voluntariamente

fi prua del generar Hgli loli,per amordi Dio (come interpretano t»iro)a- Hlero.l»

mo, Ago. tino, iia'ilio, Cirillo,& A nbrofio) fi diccche Dio vuol dar nel-

la cafa f.u à ptri’me cali vo mig’ior nome, c differente da quello, ch’egli è s.vurgn»

per dare a tìgli aulì, & a figliuole. 1 fig!iuoli,5i le figliuole fon i congiugati eatec. 24.

giudi, i quali fer.ianiolaleg^e matrimoniale, 8cìacongitigalcó;inenza^

auderan alla cafa di Dio,dc| la quale diffe Damd: I^tatusfum in bis qua dj-
vicgiU-

tìjtfutUntibiindom im tiaminiibimus. In tal cafa peròfaraonopiù^mofìi. tate.

Vergini
,
perche q .icl miglior nome fignifica vn’honor più eccdlcnte del ,

Cjrrill. is

quale god un in Cielo à villa, 8t ad edi mattone, c parere di tutti e giudi.
'

Ecco dunque come la Scrittura dimodra l’eccellenza del grado della glo-
„i,or.'a4

ria verginale. Di più nella iapienza, quando fi faucHa degridcfli,che féli- virami,

ccmente lì priuano della fecondità li dicon quede parole: Falix efi/lerilis, Sap.

^ iiuatnqiwmt t • qua fiefciuit tbormn in deliSio ; habebit frullum in refpc^ioae

muvnxtuvn fanHarunu^fpidoquinonoperntuseftpeifnaMts fuas iniquitaten^

ttec cogìtauit aduerfus Deum nequiffimatdabitur eifidei donum fot fin

WnpLu Dei acupujfinu^bmmm eHÌmglnmfits esifn^Mi& qua tm concidit

tudix
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radix fapìentU. Felice c la fterìle,& quella,che non è macchiata,& che noli

hàconofciuto letto in delitto; perche cc^lierà il fnittoquando faranri-*

guardate l’animede Santi: 8t felice è l’Eunuco, che con le mani fue nó hà

oprato iniquità, ne hà penfato cofc pdTime contro Dio ,
pcroche gli fari

cóferito il dono eletto della fcdc;c gli farà donata nelTempio di Dio vna

fort'clcttiflìma. Pari afi qui della retributionc,cheàgiuftièper&rfi nel

noui (lìmogiorno,quando Crifto giufto rimuneratore di tutti e beni,voi*

tato à quei della delira vorrà dillnbuire i premij fecondo l’operc loro. Al*

l'hora ( come qui fi dice ) fi vedrà fpiccatamente rccccllenta del la glcma

virginale; poiché fecondo rallegatc parole cosi il maf.hiocomc la femina

afpecta un don di ledeelctco,& una lorte acccttiifima in quel Tcmpio,ncl

qual códotte fon le Vergini,onde è ferii to: ^dducenturbt Templutn
Nelle quali parole fi hi molto da ponderar quel,che dice; Fidei domiti ete^

£f«;donu eletto di tede. Etquell'altro: Sotsin TeploDàMcef>tì0ima.Qnzti^

do fi dice cofa eletta fi vuol fignificar qualche cofa pm eccclla<te dcU’or-

dinario- Et quando fi parla in gradofiiperlatiuochi nósàjihequelloàcid

fi dà tal grado ticn fotto di le quei che lono negli altri due gradi inferiori?

Dicendoli duncjoe che i Vergini hauranno un don di fedceletto,/! demo-

ftra,chc farà loro dato un premio non comune,ma particolare corrifpoil-

dente alla perpetua fedcltà,che feruaro in tutta fua uita al Signoie,fecon-

do la lor fatta promefla.Dicend'ancoche nel Tempio di Dio toccherà lo*

ro una forte accettifiìma, chiaramente fi conchiude c'haueranno un gra-

do più eccellente di tutti gli altri,cioè di uedoui.e maritati: à maritati e(^

fendo data accepta , à uedoui più accetta , & ad efli accettifiìma. Ecco la

ucrità pruouata per le facrc Saitture.

Ma uegniamo ad alcune ragioni,pcrche mi contento di poche. E len-

tenra comune di tutti e Dotti, che l’opcrc maggiori han daelTcrprcmia-

,
te có grado fpeciale di gloria; eflendodunque ferma la detta uerità,quan-

do dimofirato hauiemo , che la uerginiti è un qpc ra grande, hauremo

pruouato à lei douerfi donofpecialc di mer» ede,èdi gloria. Che la uergi-

nità Ila opera grande, di quello fi manifclla,chci Santi PaJri,& partico-

larmente S.A mbrogio,nel fecondo libro,che fcriuc delleVergini,dicono,

che la ucrginità é un facrficio molt'accctto ;& che c il più accettabile de

1jcrifici,che per cafiità s'offenfconoà Dio. Ilche faciln ente s’intendeda *

ouelche dille S. Paolo à Romani. Obfctt$>os fratres per mifericmdia

exiheatis corpora veflra hofiia viuer/te far,6ìa Dea placente rathnabile ob^uìMh

yéliì u\^noUte iòforwaii buiefeculo.fednformamm in nonitatefenfut v#*

probtiis.jcinx:fu yolutUas Dei bona^ bentplaccm,& perfetta. Fratelli io ui Icon- .

giuro per" la inifericordia di Dio , che de uoflri corpi ne facciate un homi
paanca*
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|>acifica,uiua,fanta,ragioncuole,nócófbraiàdouicó quello fcoolo,ma ri-
;

formando^ nella nomea del uollrorenfo,acciochediinoftriatcto’l opera 1

piaccrui la uolùcà di Dio,buona,bene pucente,& perfetta.Vuol in quelle

parolel'Apoftolo S. Paolo^che tutti c Ctilliani p la n.ilcrtcordia.c’ban ri-

ceuucadaDio,offerìrcanoiicorpoloroplacaltità inaccetcabilefacrifi- . .....rj: .

fio, pchc qued'è i’hoftu niuCTc,fanta,ragioneuolc,qual ofteicdo l’huomo ;

fi cótbrma nella nouità del icnlb.cóformadolì tutte Icperfonenó calle, e •

luduriofe có quello fccoloinódimeno,perche ui Iòn gradi in queflo modo
di raciificare,& in tutti fi fàlauolùtadi Dio,cófortaà tutti c gradi,accio- ^
cheàquellos'attacchino,alqualcpiurinchinalalorouolùtà,at uirtù Q^ei

che s’allégono dalla libidine, che è fuor del matrimonio fanno la uolomà

di Dio,ma quella che lidomàda,buona.Queichcs’aftcngonod‘ognicafr-

nalattionedopo]apruoiiadclmatriiT)onK),fannolauolùtàdiDio,cheli '-i i

chiama, ben piacente. E qtieichc s aflcgor.oda ogni forte di libidine coii

cócefia,come nó cóce(1'a,fanno nel iàcnfitto loroquclla uolùta di Dio,chc

fi chiama perfetta. Hot quella adépifeon le Vergini. Sedunq; la Vergine

è un Sacrificio; & un facriticiopiù ect cliente degli altri racrifici,dcll’iltcifii
' *

> ^
maniera,è un opera gràJe,& córtguentemèredegna di grado Angolare di

gloria. E di più opera gràde la S. Verginità; pche è un perpetuo martirio,

che dura tuttala uita, e dura tutto il tcpo.Talmentechei Vergini poflbn

direcó Paolo. Quoiiiàpì<)pterternortificamuTtotadie.^titbtr\c\\ martirio, Rom.t.

che fi prède p la man de titàni è gràd’opera in quàto alla intenfione, pchc ^

l’huomo pCnUodà tutto reffcrfuojtuctauolta quella è maggiore (come

infcgna il Venerabile Bedafopral’ A pocalilfe) in quàto aJlaeltéfione,du- B'dai» ^
tandotiitralauita Ond e un martino perpetuo,& così é opera gì àdc,de-

gna,& mentcuoled’dlerprcmiatadigradopiùpairicolaredig!oiia,cioè Huirpi’
più diquellojcheuégon premiate raltrcfortidicallitààqucll’infcriori.E »ùtdetcrw

chiar’ancola gràdezza dell’opera uerginaledaqllo,ihe non è opera d'ob- ra ,& io

bligo,ma lafciata folo nella uoHità di coIoro,chep an ar { lù il Signore lon ^
n.ighid'oSfenrla.ed’ofscruarlaairillcfso. Olitila ragion di gràdezza con- ’

.

*
’

fiderò il B. Agollino fopra la Gencfitilqualcfcrirse in qfla Icntcriza. Uon- Auj>u.!ib,

demtncdic’igli,il grà merito,& ileràd’honoreapprclso Iddio alla fedele,

A piauerginiiàjfenópchcinquellotépoi Vergininófilcruondtllauo

Jiittà cóceduta p generare i figiirOùndi è che à lei lì deuc un maggiorgra cap.;.

do d' fflcria; anzi parritoiare come fi dà giuda n,tre à coJoro,ò che umeo-
ro cóba t èck) in ilÌcccato,ò chcgiodrano,ò che corrono al palio.Ondt S. l’yei . lìb.

Girolamocóu'.nccndoGiouinianodelIa fua Hercfia, così gli difse. Egliè >• «<>«"«

nii nifi do, che l’A portolo dille: De yi,minibus ptxceptum Domni ticti kabea.

Pelle Vergini uó ho iv precetto del Signore. Etedo signor dillcr'iypMorM'-
5

Y ues

Digi -:e<J U ^
'‘d'
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nescMpiiMt verbi hoc,fedquibusdatumejì. Quipotifi capere capiat. Non tutte

capifeono quello facto,ma quei à quali è cótclTo.Ec chi può capirlo,lo ca-

pifca. Hor che fi egli in quelle parole,fc nó proporre premio i cóbattéti;

& inuitarli à correre? Quando il Signore diceqlte parole mollrail premia
Ioao. r. della verginiti,adica il puriUtmo fóie,& grida fpeifo.i^ifitit veniatad me,

fp- bibat. Qui potefi capere capiat. Non dice: Vogliate ò nó vogliate haucte

à berejhauece i correre;ma dice,che corra chi vuol corrcre,& chi può coiv

rerc;& che betia chi vuol bere,& può bere di quello fonce.Chi dunq;potri

correre vincerà;& chi bere vorrà,& potrà,farà fatio. In fina qui S.Girola-

mo. Perche dunq; quell’è vn’opera volùcaria,& nó nccclTaria; di còlìglio^

& nó di precetto, è degna di maggior mercede.Tàto più che tutto quello

lì fi per due fanti rifpetd. 11 primoèpattédere allecofecelellicóformeà
«.Cor. 7. quel che dille rApoflolo;Af«l/eriwM<pfa,fi^ virgo cogitat, qua Dominifunt,vt

fufannia corpore,(ijpiruu. 11 fccódo è per piacere più al Signore, per lui fa-

Hycr.iib. cendocofa,alla quale nó è di prccetcòbbligato. Pcrloche S.Girolamo alla
I . conila fine delle parole da noi citate hauedo dimollrato,che Dio nó cóllringea,
iouinx.7.

inuiuuaalcorfo, & al cubattimenco, & al bere della piena fonta-

na della verginità,cosi dilfe:PerqueAoCn{loaiiiapiùleVcrgini,perche

danno di fpontanea volenti al Signore quel tanto, che loro nó venia co-

mandato; & è di maggior gratia otlerir quello,chenó fei tenuto, che ren-

der quello che tic chiedop debito. Qui finifee Girolamo. Appare dunqj

per le dette ragioni la verginitàclTcrdegna di grado fpecciale di gloria.

Ma vegniamo alli facri Dottori. Efli Santi Dottori sépremai hàno da-

Amorlib. to il prim’honor^ alle Vergini. L’Autore del libro della Pudicitia,cosi diC-

d* Pudi-
fg. Senza dubbio la pudicitia tiene il primo luogo nelle Vcrgini,il fccódo

. ne’ cótinenti,8c il terzo ne’ maritati. Efla è gloriofa in tutti cgradi;pcrchc

Icruarclafcdcncl matrimonioclodeienon tornar à matrimoniop amor
dellacótinenzaèdi magior virtù; ma cudodire la caditi dal ventre della

madre, 8c infino alla vecchiaia cófcruarfi purocome vn fanciullo è di po-
Cicgo.iR tenza ammirabile. S.Grcgoriocfplicàdo quelle parole de’ libri de’ Rè, Cu
^Jib- iu

figjitHderet in extrema parte ciuitatis,à\ce in queda maniera; Il primo luogo

fijjcnc la verginità, il fccódo la cótincnza,il terzola vita cógiugale,e IVl-

«7*r. timolacóuerfionedel peccatore. S.Girolamopurc pone i medefimi gradi
I. comn cosìprifpcttodc’ meriti, com’anchep rifpettodcprcmi. Nó niego,dic’e-

wu gli>effcr beate le vedouc.lequali così fe ne refiarono dopo il battefimo; ne

-

* ' iodetraggo alle pfoncjche con loro mariti durano in cadità;ma fi come le

^ vedouc fon di maggior premio appreflb Dio,chc non fon le maritate, che

iicruonoairvfficiocógiugalc; così le medefime vcdouc,non habbiano per

^ Qulcxche la verginità véga lor preferita ;
peroche fc la tarda lor pudicioa.

dopo
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dopoU pruoua della voluttà corporale le inalza fopra le maritate, perche

elTe nó lì hàno da riconofeere inferiori della perpetua cadità ? Infìn qui S.

Girolamo. Quindi la Verginità da Dauid , come interpreta S. Gregorio

vien ad elTer dimodratap loro,quàdo dice nel Salmo; regina à dex^

tris tuis in vejìitu de aurato.Onde così dilfe l’interprete; Che cofa è il veflitp

dell’oro fc nó il decoro, e l’honor del corpo verginale? Veftito eflb fi chia-

ma, pche da fuori rifpléde nel corpo;e fi dice d’oro,pche eccellep degnicà;

conciofia cofa chc,come ogni fpecie di metallo è interior all’oro; così ogni

calliu c inferiore alia verginità;& ogni pudicitia è inferiore al decoro vir-

gineo.Quindi anco è,che leVergini li dicon elfer in luogo alco,& fublime.

Cosi notò l’iftelìb S, Gregorio fopra i libri de Rè,có qfte parole. In luogo

alto,e fublime fi dicon efler le \^rgini, pche qllo, che foprauàza la natura

Humana fi pone nciraltillima cima delia virtù.Ondeil Verginello amato
da Crifto inlìnuando il luogo delle Vergini, diflc : yidi fupra montan Syon

K^gnu cu eo ceniu/^uadraginta quatuor miìliay babentia nomen eius,&

nomenpatris eiusfiriptu infrontibus eiui.io vidi fopr*!! monte Sion l'Agnel-

lo in piedi; e co lui cèto quaràta quattrp mila, che fcritto hauean in fionte

il nome di lui,& del padre. Nelì^ quali parole,non fplo dimofirò il luogo,

ma anco manifedò lo iplèdore della lor cóucrfatione,diccdo;H/funi qui cu

mulieribus nò sut coinquinati,virgines enim funt,^fequntur .Agnft quocuqjierit.

Quelli nò fi fon macchiati con donne, e fon Vergini, e feguono l’Agnella

óuunq; ci vada^^t quelli pel monte fi dicon ftarcoll’Àgnello,pochemeth

cè alla^loèo incorrottion,p laquale s’appfirtaro da diletti c^rnali,vengQn9

ad elfer fublimati dal Reclentore alla gloria eterna. Inlìnquì S.Gregorio.

Hai veduta l’altézza allaqualc arriuano i Vergini fopra il monte della vi-

fion dèlia pace,che è quello del Cielo? Per quello nel tabernacolo fopra le

cortine, & fopra i cilici j, & fopra le pelli degli arieti rubricate eran polle le

pelli hiacintine,cioèdi colofccelelle, pche le Vergini lignificatep quelle,

pelli hàno il luogo più alto di tutte l’aicre. Segue dunque da quello, che al

bene della verginità nó folo appartiene retcrna felicità,ma quella felicità

affai più felice hadà efferp le Vergini,chep quelle pfonc,che nó fon Ver-
gini. Onde più che altre gufieràno dell’ampiezza della glorìa,e della bea-

titudine, c delle ricchezze, c de i beni,e delle confolationi,& de i diletti,8c

delle foauità del Signore, & della vifione,& vnion,& fruitionc, c deletta-

tion beatifica,cioè vederàno Iddio più pfetraméte che altri; l’ameran piu

fcruécemétcjìl fruiran più foaucmcte;fi dilettcran piùgiocódamète,l’ab-

braccieran più tenèramcte;fi vniran più internamcte;cfinalméte il lode-

ran più cordialmcte effendo coronate di maggior honore,& fublimate di

maggior gloria,& publicate con maggior fama,& arricchite có maggiori

Y a ricchezze,

Greg.

Greg. lik.

I.fuper li-

bre! rcg.

Apoc.14.

Apoc.X4.

Exod. i<.

•A

- a
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ricchezze,^ fegnalate có maggior ecccl'cza^ik finaimcre più e(Tiltate ncl-

• leco.eccitfti. Ali'hora le Vergini h ai ràno della pcrfettumc dello Ij^fali-

• tioq lil’hebbcroinfiemcv.ót.rillo.'icben ncirvmon.-di Dio nella gloria

l aninie pche f irono tutee (pofe di Crifto ha iranno il frutto dello fj-iófali-

1 tioIoro,& cóleguirànogti atti principali di glf)ria,qn.ili i làcn Teologi di

màdan don dellanima, pofciache da qlle viene arricchita nelle Tue princi

' pali potenze, r^ciàdofl la potéza ragioneuo!e,òf rmtdlettiua có la viHone

^ perfetta,& lacòcnpifeibilecó la perfetta dilettione, l'irafeibileco la per

fetta tétione,òcóprchen(ione,tutta iolta,percliele Vergini fon in piùcc-

Cclfére grado di rpòl'alitio.che nó fon l’altrc come di.é no al rroue.all bo-

ra riporterànocó maggior felicità la pfett onedello rponfaJicioetcrno.Sc

. ottcrran più copiofe doti, che J’altr’animc inferiori. Anzitóformeà^'ìa
grà maggioràza i virginei corpi pche la glona interiore ndóJa,e (ì rifóde

neUcfteriorc.faran anti di piu ecccllcti dof,di maggior gloria,c di mag-
giori fplendori.O beate,& felici Vergini. Ma nó hò detto bene. Dirò me-
glio.O beatiflimc,8i feliciffimc Vcrginijcosì (.óuien chiamar.ii,poichenel

la gloria eterna farete bcatiflime,»: feliciflìmc.nó che felici,& beare. Hor
oue fon i carnali,che vi difluadeuano la virrà,& lodato della verginità, al

Jaq lale in Ciclo dà ripo la tata altezza di gloria? Seguite d inq;òbcatif-

frmi Vergini, così ma(chi,comefeminclaglorios’imprefa. Stiaui fempre
fiflb nell’intimo del cuore l’altezza della gloria,&rcccellenza del premio,
che Dio vi dimollra dal Cielo, che così vincerete ogn’rnfelice incontro,

«reg }.p. Cosi infegnail B Gregorio Hannoli(dicecgli)d’ammonircle Vergini, 8c
Faftoraiii

i Vcrgiiii,chefenza mai cclTare rimirino gli eterni premi, pcheséza d.ib-

bio alcunocolà su rimiràdo,metteran fotto i fiedi tutte le tétarioni,c rra-

uagli; pcrochc chi attede alla fclicità.chc mai palla,dimeri per leggiero -I

tra jaglioche palfa. Penfi dunq; penfi sepre la Vergine alla glori'eterna,

c

có quita allegrezza cntreran nella cafa di Dio,che così diuerrà vincitrice.

Amb.lib. Chepompa (arà quella (dice Ambrogio Santo) Quantogràlefariralle-
*•**1'^" grezza degl’ Angioli? F.fli tutti faran piatilo quàdo vedran poggiar alCic

“* Iocoloio,chcmcnaroncc!cdevitaneIfecolo. Ali’hcra Mana prendendo
il timpano in mano ecciterà i cuori verginali à cantar al Signore, che per
lo mare del lecolo paflarono à feco pie fenza patir onde di ìècolo. A H’hor*

dafeuna Vergine cfri)terà,&: dirà; ìntroibo ad altare Dei,ad Dernn, ipti Lai-

ficat iunentutem mexm. Imolo Dea facrifteium laudis ,& reddo altìffimo

vota mea. Io entrerò io airaltare del mio Dio, à Dio, che
' .. fàlietaq irda miagiouentù. A luiconfactoil

iàcrificio delle lodi , e lieta rcndof
' mici voli all’aliiffiaio.

, ,
DISCORSO

• ->

9
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DISCORSO XIII.

rUELLA FELICITA T> E‘ T> R E M l

ACCidenuU,

Sis il Ciclo è ripolto alle Vergini, coaerra nei prciente.uire ae.u le-

lìcita ddl’altre tre forti di premi,
i
quali fi dimandano acciden-

Jilir^r7llèr molto d.llinti, c diuerfi dal primo. E tutto ciò conuien farfi,

acciihe ogni Vergine intenda effervna mera vanita tutte le mondane

felicità ; Et che à quelli paragonate per nulla fon da Ilimarli.

. p A R T E P R I M A.
I

Che cofafia premio accidentale»

C 'Alcun defideralTe Papere ,
che cofa voglia dire premio accidentale da

O -nderfi nell'eterno regnodcl Cielo,harà da intenderle he premio ac

sdentale li dimanda, in guanto,che fi dirtingue dal pr^^

qual paragonatoècomeraccidcnte per rirpettoddlafoftanza, ilqualeè

aliai d i manco di eira. Onde fe per auuentura il premio accidenwle folle

per mancar,e de fatto manca(re,nnlla ofta alla bear.tudinei ^c^-

Z perla fola clTential mercede è gloriofo, & felice. Et come *

relena dVilerhuomo tutto,ch= mancaffe o di b-anchezza, o d.

ò di dottdna,òdi fimih cole; così il beato.fe mancalfe di tntt. quclti acci-

denti Fa hq lal cofa 1
premi) acadentali fon àg iifa di certe bwllezzc ag-

ci mt^ come per elTcmpio farebbe la miniatura in vn libro; come 1 pafla-

mani m vna vefic ;
come lo fmalto in vna gioia ; come vn ricamo in va

drappo di feta ;
come 1 fregi in VB bel vcftuncnioi &come gU ornamenti

in vna bella. caGa. 1^
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Ma bifogna faper

,
perche caufa (i didinguon dalla mercede eflfential^

e dal premio primo, perche à queda maniera ucdremodonde vien la feli-

s.Tho. in cica alla Vergine. E dùqueda (aperfì, che il premio cdentiale è vn gaudio
cap. 8- ad pfefo Dio,& di Dioj onde l’oggetto proprio di tal premio,e di tal gai*.

dio è ridelfo Iddio,ilqual folo fcnza altrui bifogno beatifica,& felicita l*a-

Auguft. nima; onde dice S. Agodino: Beat’ècolui,che sà te etiandio,che altra co-
T.lib. có* fa nó fappia; & chi faprà te,& l’altre cofc iniìeme, nò per clTe farà più bea-

to,ma lari per te folo beato. Il premio accidentale poi nócprefodà Dio,

ma è da qualche altra cofa,cioè c vn gaudio,vn’allcgrc2za,& vn gudo foa

uilfimod’hauer fatto delle opere buone, delle opere fante, & delle opere
meritorie,che piacquero alla bontà diuina,ò quede iìano,ò quelle. Laon-
de tanti gaudij hauranno i beati quati furono l’operc falutifere,ch’efli fe-

cero in terra, rifpondendo ad ogni opera buona il Tuo proprio gaudio,& il

Tuo proprio gudo; hauédo l’humilcà il fuo,la patienza il fuo,& così didor-

rcndodi tutte. In fegnodi quedi gaudij leggiamo efler fatta vn’apparitio
Apad Su- ne à S. Lutgarde Vergine. Effa vide in vifione Giouanni Liranoda Liegi
rium 16. huomo molto fanto,& pio,veditodi tre vcdiméti; vnone hauea bianco,

vn’altro rollo, & vn terzo celedc.Vedendolo così adornatogli dimandò
perche caufa veditofodedi quei vedimcnti di diucrlì colori , & egli le ri-

ipofe. Il vedimèto bianco mi è dato donato per fegno della mia vergini-

ta,chefcmpremai immacolata cóferuai dal ventre di mia madre. Il vedi-

mento rodò mi è dato cócedb per li molti traiiagli , che molto tempo Ib-

dcnnipcrlaveritàj&giuditia.Etil vcdimctocelcde,ch’èquedo da fuori,

l'hòriceuuto per le perfettioni della vita fpirituale. Daquedoedempio
incendiamo non eder opera buona alla quale non lì debbia il Tuo proprio

premio,perche com’habbiamodall’Apodolo Paolo.?{ò efl iniufius Deus vt

obliuifcatur operìs nojlri. Non c ingiudo Iddio, che fi fmcntichi delle opere

nodre.

PARTE SECONDA. ,

Chela. Vergine haurà moltigaudij
^& l’haurà con maggior felicitÀt ,

che molialtre.

CH E la Vergine ( laqual Tema la Verginità', e le regole della vita, &
dello dato virgineo) fia per cdcrinCielo rimunerata di molti prc-

mij accidcntali,& ripiena di molti gaudij,nó è punto da dubitare; perche

chi ben bene confiderà le lodi, che io fpofo le di nella Cantica, quando la

loda di parte in parce,retrouerà,che quelle lodi ad altro nó vanno à dare,

che à lodarla di diuerfe virtù,che in eda rifplcdono.Quedo fignificano le

lodi degli occhi,de’ ca pelli,de’ den ti,delle labrajdellegu^pcie,delle mam-
melle,

. . Digì- Oglc
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fnelle,dd collo,& finalméte di tutto il corpo.dicendoi Totapulchraes ami- Cantf.

ut rnea y&macula non dì in tc. Non dille Dauid ddrirtelfa fopra di Cnfto,

che gli ftauaalladcftra,ch’cra vellitadVn veftitodidiuerfi colori?QuelU $

varietà accéna la varietà delle virtù, alle quali la Vergine dà opera in que-

lla vita, delle quali perche afpetta nell'altra riportarne mercede, fi dice di

tal varietà circondata, acciochc l’habbia iempremai atlanti à gli occhi, &
d’ogn'vna ne cauiil fuo.gaudio.Chi nósà.cheS.Giouanni dille ncH’Apo-

calilfe, che à fedeli che parton di quella vita, vanno dietro l'opere ? Opera Apoc.14.

enim ilìorum fequuntur iUos , dice egli. Onde quando U Vergine elfercitata

ncircflcrcitio virginale fi feioglierà dà vincoli della mortalità, farà fegui-

tada tutte le fue opere buone. Et quella è quella donna , laqual come un
fumo d’incenfo,& di mirra afeende sù dal deferto,appoggiata lòpra il di-

letto tutta delitiofa. eji afeendit de deferto,delitijs affiuentyimiixa Canr.».

fuper diledumfuum? &: Qua efi i{la,qua afeendit per defertiificut virgulafumi Cane.j.

exaromatibusmyn hcy& thuris,dr vniuerfipuluerispigmentartj ^ Fumo odo-

rofo , che afeende alle nari di Dio fon i meriti delle opere buone , de quali

accompagnate parton da quella uitaTanime de’ fedeli. Onde dice l’Apo-

Aolo. Odor vita in vitam. Dice odor vita, odore di uita, perche l’opere buo- 2. Cor. 1.

ne fon quelle,che fan fentire fé unoè uiuodella uita della grada,ò nò; có-

ciofia cofa che fecondo S.Gregorio la pruoua della dilettione è l'elfibi tio- S. Grtg«

ne deH’opera. Et dice in vitam,cioé,cWè odore di uita alla uita,peroche di

quelle hà l’huomo da clfer rimunerato nella uita futura. Hor la Vergine,

come dice lo fpofo , è quello fumo odorofo perche non folo manda odore
foaue in quella vita per li meriti,ma è odore,che arriua in quella uita, per

la felice confecutione de’premij. Et ben dice che
,
quel fumo è di mirra, e

d’incenfo,edi molti aromati congionti,& tutti polli infieme,pcheogn’o-

pcra buona è come una fpecie aromatica; laqual è odore di ulta, alla uita,

perefierquìdi bonaedihcattioneà’profiìmi,& neU’altra vita per hauerne

à riportar mercede .Et pche molte fon l'opere delle Vergini tal fumo fi di-

c’elTer di mirra di mortificatione , d’incenlb d'orationc , & di tutte le forti

delle polueri da profumo, cioè di tutte le forti delle uirtù. Di qua è, che

tutte deli tiolè per le tante uirtù delle quali liete fé ne fagliono al Ciclo , lì

Àcon elTer appoggiate allo fpofo, & à lui appoggiate falir io alto
;
perche

tutto quello da effe uien operato per l'aiuto di Dio. Ecco dunque come le

Vergini goderan di molte allegrezze delle loro uirtù.

Per rifielTo anco è da faperfi , che (come fi dirà in un altro libro con la

gratia del Signore)Ie Vergini nó folo lèruano la ucrginità della carne,ma
’ ‘

leruan'anco,& feruardeono (come fi ufa nella Chiefa) la uerginità dello

fpirito, laqu^ all’hora uien feruata,qiiàdo le Vergini s’approfittano delle

altre
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altre lurtù E di più da fapcre,che la ucrginità fi feriia à fine di poter atteri

deralle cofedi l>io,e di piacere à lui.E tutto ciò fi legge in s.pjolo,ilqua>

le così ferme à Corinti. Quifine vxoteefi, folicitus efl qtu Dominifunt quomo~

doplaccat Deo,Cf mulier innupta,ér virgo cogitai qua: Dominifuni, vtjitJunUéi

torpore,&fpiritu. Di qua è, che non loto laranno nguat deuoli pt r l'opera

della verginità,ma inlìeme per l’altr’opere della giuftitia Criihana, per le

quali fi piace à Dio , & s’attende alle cole diurne ; & per le quali fi l'enia la

verginità, 5c la fantità dello fpirito. Per laqiulcofa s. Girolamo fcriucdo

ad Eurtocbiodiliéq iefleparole.LafpoladiCnftoèrarcadcl ! ellamen-

to indorata da dentro.c da faori,cuftode della legge del Signorc.Peroche

fi come in quella niente altro vi fu,che le tauole delta legge,cosi in te niun

penfiero fia deliecofedi fuori. Per tal ragion’adunque le Vergini abbon*

dorannodi diuine virtù, & cólèguentemcnte goderànodi diuerlì gaudij,

& premi)
,
perche quefta è l’utilità, 8c il profitto virginale , del quale dilfe

t*A portolo. Hocad vtiUtatem vefira dico
;
perche fin che Thiiomo c dlodifcc

lacallità fi fahabilc alle cofedi Dio,ondcpolfianiodir leparo’edi quel

Poet.a,chc di iTe; fatilepropofitumfienai extinguereftammas,7^ecfetuum vitiis

piHnshahere fuurn. Ma ponderiamo un bei terto della facra Strie tura, thè

pirla ddrutiltàdt!ropcreCrirtianc,& malfimancte deiropereuirginali.

C osi dice liaia. sAidtjicabunl domos ,& in babitabunt : plntitabu/a vineas,&
coìKcdent fiuefum earum.T^n adificabunt, CS' alius babitabit- T^nplantabunt,

Zp- alins comedel. Opera manuum eorum inueterabunt. Tq^n laborabimt, quia /c-

men benediciorum Domini esi ,& nepotes eorum cum eh Quefte d’I lata tutte

fon mctalore, per dai ci ad intt ndcre, che nella uita futura 1 Vergi ni,& le

Vergini non rurandeffaiidati,òdtfraudate del frutto,edel premio deli'o-

p.’i e loro,lt*t)uali come alirouedicemmo fi dimàdano,& lòu figliuoli loro

fp:ritua!i,& ancora nipoti,dicendo il Salmo: Dite dunque

così. Edi Hi herannolc cafc,& le habiteràno. Pianteranno le uigne,& ma-

gncrannoil frutto. Non edifichcràno cafe, & altroc’habiterà. Non pian-'

teranno uigne, & altro magnerà ii frutto. Per tutte quelle parole fi da ad

intcderc,che ciaicuno goderà delle fue fatiche,^ dclli fuoi trauagli;& del-

le opere fùc; & ninno refteràdefraudato,toccàdorallcgrc2za,& il premio'

à colui, che I ha fatte, & non ad altra perfona. Seggiugne poi, & dice, thè

l'opere delle lor mani inuccchieràno, i ioè durerani.o; pcroche come dice

VA^rtolo fe ben l opcra è momentanea, c bt eue ; cagiona nondin eno in

noi un eterno pcfodi gloria. Quod momentaneum efl,ià' leuctribulationhno-

tir.e aternìigloriapondus opcratur in nobis. Et però fegu’à dirc,the 1 ló fi aftà^

lit'heranno in (iarno, perche etcì nanicntegoderàno de premi. Dicepoij

che ncn gcncrtranno figli con akuiuconturbatione,pcrche 1 figliuoli J<
Vergini
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Vergini non fon caraalitina fpincuali. Onde fon prole di tranquillitiyC di

pace; ^/ichiaman figliuoli di bcnedictione; Se perche da quefii figli nel-

recerna recributione rice ieranno t premij.che (bn quafi figli de i figli,dice

liaia, chein loro compagnia uiuetanno i nepoct. Et nepotes eomm eum etr.

QuelKgaudij doucreÌTer in Cieloconfiderau’iraia, & però dillè. Gaudau
gmdebo in Domìwn^ exultauitmma,mea in Tito nieo,quia utduit me veflimt4
ùifdutist& indumento iuflitùtciramdedk rncy^ptufifponfum deeoraum corona^

ti quaft fponfam omatam monilibus fuis. Sicut enim terraprofetige»men

tifuut birtusfemen/uutngenerat,fic Dominus Deutgerminahit iufiuia,& tau-

éem cord vtùuerftsgentibus. C^efte catte fon parole del uerginc,& delia iier

gine nelle quali l'un, & ralcradimodrail frutto delle fittighe uirginali , 8c

cifer guiderdonate di premio, d'allegrezza, e di gaudio, che l’un, & l'altra

riccuerà quàdo faran ucflitidi gloria, per l’opere della giufiida Chfiianat

dalle quali germoglierà l'allegrezza,& il gaudio; & però dice in quella ma
BÌera. Aallegrandomi mi rall^rerò nel Signore,& l'anima mia gioirà nel

mio Dio, perche m hà vellicoò mi hi uellitadi uellimenci di falute, & mi
hi Circondatoò circundata di uellimentt di giudicia.Come fpofo nu ornò
lamella di corona. Com'à fpofa mi poiè i fuoi monili al collo. Perche fi co-

me la terra produce il Tuo germoglio,^ Thorco manda Fuori rherba,co»i il

Signore Iddio fari gcrraogbar la giullitia,& farà, che lodati fianoauan-

ti tutte le genti.

Ma qui è d’auuerdre , che in quelli gaudij le Vergini non folo faranno

felici, come felici faranno tutti i beati in Cielo, ma faran uie più felici di

nriolt’alcre perfoue. Ciò così auuerri per due principili ragioni. La prima

è che l'opere fatte con maggior puriu , hanno un non sò che più di com-
piacimento ,

che l’altre le quali usngon fatte dalle mani non così monde«

Onde apprelTo gli huomini ancora l'opere fatte per man di Vergine pia-

cion più che le fatte da man di dona nò iiergine. Et di quello n’c cagione

la purità, laqual nó foto piace in cui è, ma inficme per ella piace l’opera có

laquale fi troua. Onde S. A mbrogio parlàdo di Giofeppe figliuolodi Gu-
cobcosidilfe. Eànoi propollo Giolèppe come fpecchio di Caditi. Nei
coAunii, &negli atti di lui reluce la pudicitia, & nTplcnde una làdidezza

di gratia , che accompagna la cadimonia , onde da parenti era amato più

che tutti i fratelli.il Signore ancora fi dice hauer amato più Giouanni per

la prerogatiua della cailiti. Di qua è, che one è più purità, à Dio piace più

ropera.òt perche le Vergini fon purifilme,ropere loro fon i Dio acccttif*

lime
,
per quella ragione di pnriti ( tutto, che ui fiano altre ragioni per le

quali l’optra polfa elTcr più accctt’al Signore,) & córcgucmerr<cnte rcche-

nnno alle Vergini maggior felicità, che non recano i quelle pcrlone.che
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nòfl godon di finiil piirid. Et q.icftopatc’hiacffcvol>ito dirS Gìoaannr
Chrifoft.

Critolloaio/cruedo fopra la Genefi. Q^amo.dioe cgiijla verginità è pi»»

5^'“'* rjbllmcj&più grande, tanto fon maggiori Iccoronc, li premij.lcrctnbii :

tionr,8t I beni pTomeflì per l’opereb ione,che con cifa s'eiL renano. In

. s,.' rta q'iì S,Crifoftomo. L'altra ragione è,perche i Vcrgini.St leVcrginj

pra lanaeràoo così le maritate,come le vedoac per ragion dello (lato ncL^

U operation dciropcrc buone; perchek vcdoiic auenga che vi attendooó*

de prarcnci<q' lido elle però fan vita di Verevtfdoue>nondimenouó v’atr

eMerotantoq jàtok Vergtni qiiand'eranm matrimonio , tome nò vi at-

tend-m fé nnaritàte.'Ondclc Vergini àbbofidandi quellopere fante,8t dè

effe abbondando àbbonderàno piti affai,che k marttare,8t le vcdo ie (laU

legrezza,edi prctnio. Odati tutte Girolamo Santo qiehchediffcfcrlueBv

docontra EluidiOiche vuofea agguagliar il merito delle maritate al merij

Hm con tò delle Vergini.' D«è ef;li cosr. l'Aportolo dice Mtdief inmpta ,& wif#

tra fcluw La dònna,bhe non lià marico,& la Vergine penf^

iuiiu Ibcofc di Dio.'Hor penfi tu efferela mcdclima cofa atrendere didi , & di*

riotte alla oratione,& à digiuni,& ftarfehc à pulire,» lifcuVe la faccìa,éàJÌ

minar co leggiadria,» fingere carezze per piacerai marito?Ladóna rha-J

ncata< che là qlle cofeinfolca,» ofctira il bene della natura. Si pinge all<>

lpeceliio,»tndishonordcirarteiìccfisforza‘rupcrarla.bdlczzanati ia. Di

la fente le chiacchiere de' fanciulli,di qui lo llrepito della fùmiglia.Horid

pendòn i fanciulli dalla bocca,»Vh i bàCi,horaU delle fpefe,» hor hà deU

lè'perdite.'Ticn tura di cafa , & in particolare deità cucina. Er non niai le“

trincano i mormori delle ftrue,chcttfflbnOi» fan dell alrrtcofe di cala; Sc‘

per auuentói-aleportan niHwa.cheil manto viene à cala con cópag’iiohi,:

è mcftiero.chepcfrcafa vada à guifà di rondine teffendo,» girando; riue-

éértd'ógni cofa* ft il letto ftà bené,fc fono f oplti i pa li menci ,fe fon net-

te k'cole, & t vafi da ménfa, & s'è inórdme il pranfo. Hor rifpondimi per

rilà fè ;'trà queftì garb^igli ou'è ilperifierodi Dio? Er p^ir querte cófe fon

ii*i A dcHc’cofe felici. Ma che dircmodi qllecofe,oue irfuonano i ti nparii.ojc fi

• lente il grido della sàpogna,» il garrito dilla lina; & O le fi fuonanicicou

bali?Iui che timor di l>iofiritrouerà?ComcfitroueriiltimordiDio;,

òtte ilbuifone fi rallegra, qilido è ingiuriato,erchernito; »CKiefi vcggori

Ifc vittimectjiralibidmé pulite,» lilciate, le qual per delicatezza de* véli

<ruafi mtóò n.ideàgli Occh'impudici fi mortrano??crquertecofe,qaeirin-

fclice moglie ò fi rallegra , c pcrifcc ; ò s'offende ,& il maritola riempie di

colera; donde fcamrifeono le difcordic,c donde nafeono i feminari de’ re-

pH.idif,»'ddledi lifioni. Et fe in qualche famiglianon fi fanqucftecofe (il

thè fiiri cola rara)certoba fta à ritirar la pcrl'onadal pciifauicto delie cofe

dè
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&.airvliimo la corrcttioftcrdjellafamigUjt tn fina<^i S. Giroiamo.Hot

nò hà egli aimoflratiiumenie pruouatp,che lemancate per rifpetto del-

lo Aato loro torbidono polfonoagiatamcnte ne attendere,nc far abbon-

dcuoltnenic dell'opetc fante,con le eguali fi piace à Dio? Sedunque le tna-

tkatenon poflbn far le cplè prtdette,& per cótta fe le Vergini hann’agjo,

comOTodità,etcmpo,&è Iqr proprio vflxcio attendere alle colè di Dio,fc-

gue , che fe ben le maritate fi faluano , reftaao nondimeno di gran pezza

inferiori alle Vergini in quanto ail’operatioui difantità, donde procede

la maggior eccellenza de’ prcmi,Rdladunque,che diciamo in quella for-

te di premij, che le Vergini fon fclicilEhnc non chefelid. Ma palliamo al-

raltralbrte di premi]. •> m •
, .. i

9 ;V J
t ;Th-'

. PARTE TERZA
-’t'

*Del ter?^premia detto ^ureoU.

H

-1

E Al prefent'opportuno dir qualche cofa del terzo premio*che pernoiM,

particolare è nominatoAureola; accjoc^ anco in quello feorgiamo

alle.yq[rginido'.Jcrri felicità (ingoiare. Hann’i banti Dottori prefo quefto

Dome Aureola da due luoghi della Scrittura, cioèdeirBlTodo al 15. & al

3,7. lui fi dice, che fopra la menfa foderata di oro,& fopra il labro dell’oro

ù poncQe vna corona d'oro,{k fopra quella vn’altra pure d’oro più picciol^

Onde la prima fi domandana Aurea , Se la fcfignda Aarcola. IpfiqueUbio.

fefit coroHamoaream in ter/aftle^quatuordigitor^\<ii(XÌ\,Cacto'l_féiio^

pfr eatideìa^aUerani coromm 1 0 Ciclo per prer^o dell^noftrc fa-,

ciche non fi daranno altrimenti corone matcrialijcoroe fi.fogliòn dare nel.

mondo.ma perche noi fiamo materiali,& le cofe fpirituali nò le polliamo

intender fc nó per Ijcnbolo delle eofe, che qui fappiamo,la diuina Scrittu-

ra per fignificar i premi della Altura vita,ci le dà ad intendere per quelli di

quella vita.Quind’i fecri Dpctpii dicono,che quelle due corone lignifica-

no qiie’ premi, che in Ciclòquafi fopra vna tauola ripolli, & rifcrbati fon

mo, e del mondo!. Là anderàno à riccuet; mercede della loro vittoria,ven-

gano coronàol-dalla man di Dio ;
onde di ciafeun giulloè fcrHto ; Corom

mfxtotfitpce caput ww, cKprcfffa{i^u&fin^Uotisy glorio boMì is, (£ opffittitudi^

i^di tutto- Ideo oc()piunt)(exm de(o»is,& dkdeipofpccici demuu Horninù

. i
Fan però diffvrcnta grande trà3’Aurqa,& l’Aureola, che per Auj:ca,in;

tendon il premio cllRmialdcllajglQria, A^oreola.wno de prcmi accàk
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\ dentali fegnalato però,& più àlTai eccellente degli altri acciJ^cali; il(piale

è vn grand’ornamento del premio cifcntiale, nò altramente,che vnaco-
roncina gratioramentc polla fopra la corona del Re, che la fi piu ornata,
più riguardcuolc,& più vaga dei Ibbto. Onde Aureola altro non è, thè vn
de prcmij,& vo de gaudij acctdccali più principale pcrò,& più cccellétc|di

tutti gli altri, quale nócóTeguifcono tutti i beau, ma fotoalcune fegnaìa-

te perfoncjlc quali di effa fi fon fatte degne nel mondo,c5 virtù fiugolare.

In tutte le ben illitutc,& ordinate republiche sépremai fi è tenuto par-
ticolarcóto, at lìngolar prouidcnaa intorno alla diftribattionc de premi,*

perguiderdonarecó bclla,& giuda proponione Ihonorate (anche. Et nò-
fol alla virtù han propodi premij generali, ma p prouocare, & fpingergU
huomini ad opere eccdléri,& heroiche hann’anco taffati certi pardcokrì,
tc fi^nalan premij de quali folTero honorati gli operatori di quelle , onde
nella Cuti di Roma oltre à gli ordinari dipendi determinati à fdldati per
publico (latuto, eran propode corone particolari ; come à ct^ro, che per
fòrza d’arme arriuaflcro i fitr atti di gran valore, per laqual ragione alcu-

.

ni veoiuano premiaci delia corona murale,altri delia ciuica,& ad altri era
dato il trionfo.

Qued iftefla ragione di premiare fema Iddio nodroRè , & Monarca,^
come quello, che defidera, che tutti ci elTercitiamonelle fante virtùcome

^ foldati gcncrofi della militia Cridiana.A tutti quei ch'ortèruanói precetti

Euangciici concede la gloria, Se la pace del Ciclo onde è ferì tto: Glariay ^
pxx Omni operanti bonAi ma à certe pcrfonc particolari,che fan qualche he-
roicofotto,oltreairhonore del Cielocommune,che è la corona Aurea,di
loro cert’honorc particolare,ch’è TAureola, cioè cóccdcndo loro vn gau- .

dio, vriallcgrezza, vo giubilo^ St vna comenteza particolare, della quale
^ non altri particolarmente ,ma edi foli negodono.

PARTE Q^V A R T A.
•

.

IkUafeUcitÀdelt^urwUFer^huile.

TR e imprefe importanti, tre fatti heroici,e treopere gridi che auaik.
lano tutte l’altre della giuliitia CrilUana vengoo fàttc,non da turr^

nia da più forti,da più generofi/la più magnaninu,e da più (cielti dridaq
diCn(|o,in tre pugne ardue,perigliolc,e potéri.La prima è quadol’huo-
moCridianocon tanto valorecombatte col mondo, che per non cectr4
fuoi minidri tiranniche fon impij pcrfecutoridellafededi Crido.fi fi li.

berale,& prodigo del proprio (àngue,di delia propna vita.Lafix^a è^
quei.
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^oeÌ,che COSÌ lottano co’i Demonio,che non rorcffìcacementeil vincono

in fellefli,nìa co’l buon cflcmpio,& có la Tanta dottrina il difcacciano da i ,

Cuorij&daipettide’profiìini.LaterraèdicolorOjChccosìtengon (treN

ta^ d.fciplinata,la carne loro attorno alle carnali concupifccnze,che non

maim alcun modole cedono. Opere fono quede ardue,8t impor tiujfaiti

eenero(ì,& hcroici; iunprefe fegnalaCe, & magnifiche. Gran cofa è per di* . *

lefa della fede di Cnllo,Sc delle fante virtù ftar à frótcde’PriHCÌpi,dc’Rè,

h d'imperadori del mondo,& non curarli di fpandereil fangue;& di per-

der la vita. E gran fattocóbatter sì co'l Demonio, che lo vinca,& gli t<^

ga di ir.an la preda. Grand'imprefaè viuere in carne,& nó viucr in carne.

Di qua è, che fi come quelle pugne fonograndi,& importanti; così le vit-

torie iònoeccelIenti,& i premi deoncflcre fingohri. Poiché dunq; i Mar-

tiri fon vinatori in quella prima zaffa lor tocca la prim’Aureola. Et per-

che nella lèconda riportan honorata vittoria i Dottori della Chiefada fo-

c^a è loro. Et alla fine perche la verginità è vincitrice perfetta della car-

ne nel terzo combattimemo,& ottien la terza vittoria, ineriuméte fi co-

rona coll Aureola terza. Dell Aureola prima honorati vengono i Martiri

^
per lo buon vfo della potenza domandata Irafcibile. Della fecóda i Con-

feiTori, percllèrfi ben fcraiti della virtù ragioneuole. Et della terza i Ver-

gini, & le Vergini per haucr pienamente ottenuto dominio fopra la parte

concupilcibile. I primi fi conformanconCriftoinquàtolbllennelamor-
^

te, & la morte di Croce. 1 fecondi coiriftelfo in quanto fù Dottor della

Chiefa, c Dottot c di verità Gli altri poi fi conformano co’l medefimo in
‘

quanto, ch’egli è Agnello puriffimo.

Ma lafciandoraltrc,ragioniamoddrAurcoIa delle Vergini.Oc’hono-

tata corona. Aureola è per rifpctto dell’altra, ma è Aurea, d’oro; cioè in-

corrottibilc,8( eterna, come dice Girolamo,5c è Aurea come quella della Hjrere-fc

quale fi coronano i Rè, pche Re han da clfcr i Vergini,& Regine le Vcr-

gini. Ma perchecome di fopra dicemmo quell’Aureola non è altro che vn ' P'

gaudio d'hauer fatc’opera fi fegnalata , & grande ; & di tal gaudio eterna-

mente refierano ripiene quelle perfonc, die rolTcruarono, egli è bene che

fi confideri quanto grand’egli fia. Di tal gaudio,& di tal premio cosi dille

San Giouanniall’Apocaliffo. EtoMdmìyocmieuihi& vocem,quanatt^ùt Apoc,ia.

ficMt cytkxredorum cytharìT^ntìum in cytbaris fitis.K cantahant quafi canticum

muum cutefsdetn^& ante quattcor animalicty& fenioresì& nemopeterat dice>e
^

^

tantiaun, nifi illa centum quàdraghtta quatuor nttUm.quiempiifma de terra. Hi

jÙMt^qui cnmMerAus nòfuni «Knquinati,yirgines emmfunty^feqmntnr
‘

quocHtitque ierit. Et vdij
vna voce dal Ciclo;laqual era à guifa di unti cita-

ciAi chcfuooauan leanuc»8( gl’ificis’anco dalie citare cauuano,quàfi va
Quono
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#uouo càcico ihnanzi la reggia, & innanzi i quattr^animali, innimzMi
vecchi. Et fuor che quei ventiquattro mila , che comprati vuiiuanodallà

terra, niun altrocantar potea quei cantico. E uli fondqueiichenon mai
s'imbrattaron con donne,& fon Vergini,& feguonorAgaclioouuqquc ei

vada. Di queii'ineiro gaudiom Ifaia Profeta fon fcrictcancaqu.cUcpiaiv

i6ic 1 <. rolc.Hrfc ait Dom'mus Eunuebis (jui cufiodiuatfabbatamea^^elegtnmt tjt*4 -po^

tenaeruntjfadus nteim, dato eh in domo mea,& inmurhmehlocSj&OH
m en melius à filìabus-, nomenfrmphimè daboeh quòd nonperibit.Qnei

ftccofe dice il Signore àgli Eunudii,chc.cuftodifconoimiei fabbati,Sc

«leflcroqiicl che io volli , & fcrnaronoil patto mio. Jodarò lorovn luogo

ilellacafa mia, & ne’ muri mici,6t vn nome migliore, che nó diedi à hgli-

itole. Edi più daròIbrvn noinefempitcrno, che non mai farà per perire»

Hor che cantico dolce, & armonico làràqueilo, che li canterà ira tate

lelli citare; &cóquanfal!egrezza edi foli il canteranno ì Et ch’allegrezza

faraandardictroalcandidiflìm’AgnclJOj&nonfOtendoglialtricflifoii

feguirloominq; egli lì vada? Ma ch'allegrezza fari ripolarlì in quella ftà'

Zi particolare,laquale Iddio nó i tutti, ma à lor foli concede? Et che gin*
bi!o hauranno nel cnof lorò,quadofi Icnaranno nominare nella corte de\

Ciclo, di quel nomd eh’è'mcgliorcde’ nomi de’ hgliuoli,& figliu<^c?.Dic4

bgn'vn con 1* A portolo, 7{ec oculns vìdity vec aurh audiuit, net in <ar homhiii

Atjpi. de afiendit quaprjeparaHit Deus diligèntibusfe: 1 1 Beat* Agortino nel iibro delia
s.virgini

s. Verginità, S.Gregofio nel Pallòralc, Bcdafopral'ApocalilfejcGiauan
* Callìanoin vna conferenza dicono per locante altronó lignificagli, che

Grcg.j.p. vna principalebcatitudinc,& vnafingolarcfclicitàj&vnpcrpctuogau^
puor. dìo,che le Vfcrgirifhan da fenxifetcrnainctc in Cielo per hauerferuata là

del corpo, & dello Ipiritoà Cnfto. EtqnclVanco lignifica il feguire

*lo,
l'Agnello qiiocumqjerit^pzxchz à lui in Ciclo fon limili nella purità dei cuo->

Ca (Hanus re,e del corpo; cioè lui perfettamente imitan lui,come qui ÌHmitarono. E*

CoU. pcrqnelfancolìdice, che lofeguonoouunquc egli andcrà;pcrch’eflì foli

in tutto Ibn limili à lui , nonel&ndogli altrfà luilìmili ic nó impei&tta^

mente, pofeia, che le pcribne, che fon in viduità, ò in matrimonio, per la

lor vedouilé, ò matrimoniai caftità vano dietro aU’Agnello, nondimeno
'

non lo poflbn feguire quocs^fie ierit, ma quocumquepotuerinti cóciofia co*

fa, che i n quella vita non in-tutto, ma in parte feguiron le fuc pedate. Di^

Gre»e>. fl^^
n ifcàchctipnopoii^ dicere tontìcu nifi iliacet^um. Ondecosì dilTeGrc.^

par.'uàft. gdrio. Cantare il c.i Btico=eflì foli ah' Agnello, altro«oavuol dit, che noo
Adm. 1 $. rafegrarfiin.etcrntdddtaincorroitiontlclÌacarnciilchciilwipiMVfi(iral4

cun degli altri fecielii Onde diciamo che tutti poflbno vdir.quel dokdS»
mo candèb dal Aron delle armoniciie cetecita» ofiiXoli canterao.con pie*

' nezza
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ociza di gaudio. (iiaUàticodiceGrv*g,óno tutti gli altri del Cielolo pofi

fonofeu'tire,ma noiilo poil'ou caatire,pwclKÌì rallegrano delia lor altea'

Z2,maaonix)lìbnoarriuaràl(^prcrti)i(.. n -

i Homòft)n;qjefte ragioni f.n£:icinnB «c, &effic;^aaineda muoac^

«ulunqacperlòna,chsptiò.all’(>ircr4antadiSÌglorioravirtù. Odintutù .

qucl,chcdicc eflbrcàdoli il Beat’ Ago!Uno.lveg.iandunqucrAgneliotutti Angt, ék

eh altti fedeli»chc perderono la verginità del corpo (dice egli) nò per cut- S.Virg«i

t?oa’andrà, ma perquant’ellì potranno, perehem ucteTaltrc virtù fuor,

cheinquetUrcgdir,&andardtetrogiipollo.io,ma voi Vergini fcguitelo
^ ^

ouunqu’egli andeci.Andate dtinqjinnanw gio.unetti,edon2dle;in^fdii,

& feinme; celibi, 8c non ancor manta c. Andate pur imianzi iierleueraa-

temente infino ad arriiur alla finei L-jdatcil Signor dolcemente, voi, che

fpeflbdi lui penfatc; fperate i n lui faicimcnte voi,che più lo icmicc. Anzi

con lombi accinti,& có lucerne ardenti afpettatclo quàdo vien dalle noz-

ze; perche voi nellebocche porterete il nuouocàcico dell' Agnellolc^an-

dolo co’l cuore,ilchc fari l’armonia delle citare. Non lari altrimenti quel

cantico,qual è quello,che canta tutta la terra à cui yien detto dal Protiw
Da.iìd; Cantate Donino canticum »)««»», cantate Domino, omnis terra-, ma co-

tal canticoè quello, che niun altro il potrà cantar fuorché voi. Cosi vide

Wir AixK-alifi'e, quel, che fù più diletto all* Agnellq,& fcgli riposò fopra il

^

petto; oaAzàì!Xz\ Etfeq'aantur ^gnum (juocumtjnc icrit. Mao le penfiamc^
‘

che và TAgncHo nò potédoio (cguir altri,ma voifolijcli andate à migliaia

àmigliaia. laclK-fclue và;iachcprati^ Coli certo và, ouc fon fingolari

allegrezze;8c allegrezze non di lèc<rfo .vane>pazze,?c mendaci,& nó qual^

fi dannoallc altre non Vergi ni,ma à tali,che fon dillintc dalla forte co n-,

mune ;
poiché il gaudio delle Vergini di Grillo c in Cnllo;econ Cri fio, e_

dopoCrillo;&pcrcauradiCrifto;&èpropnoddleVecginidiCrifto; per

bqual cagione non fon i medefim.i gaud<j delle non Vergini benché fiaa

di Cnfto.^All’altré fondat’alcri premij, ma quello premioà piqaa d.il’aU^

tre.lndna q ui S.Agotlino cóforta k?Vergini à fegair 1‘ Agnello nella puri?

ti per fcguirlo nel premio. Segue poi , & dice qucii altre parole. Ma ecco,

chel’Agnellocainiua con parto vergi nale.Inche modo dunque ci audran

dietro co!or,cheperderofio ildunodclla verginità,qual vii^oltaperdu-

toracquiftar nó (ì può ? Voi Vergini dunque il potete /èguire, e peròbea

fcguitelo. Cuftoditc ben cotcfto dono,acciò non fo perdiate; perche non

fi piò più lifcuotere s’vna volta fi perde. Voi, eh ancor non hauetc fatto

votodiq lefto dono, &: capirlo potete , capitelo. Correte perfcucrante-

inente infi i alla meta del palio. Togliete come dice il Salmo l’hoftic,& FfaU»-

le viitime>& entrate negratrij del Signore non per necelficà ,
ma per vo-

lunià

i: V'
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àinti haucndo in ciò pocefli. Qui finifce Agodino. i

Machediremodd luogo paracolarc
,
qual Iddio è perdarà Vergini^

nella cafa fua,& ne* fuoi muri? Se Iddio di quel luogo fa lor promeifa pap-

ticolaredunque farà più eccellente di queUo.c'hauerannomolt'altrL Cosi
Cfpr.dc afferma San Cipriano. Perche nella cafa di Dio vi fon di molte dante « flt>

kabim
pflì (.[jg prìuorno de’ dcfideri della carne , fi fon fatti degni d*vna grana-

Href. lib.
niaggiore. Etqueftoèfarfi Eunuchi^ lo regno de’ Cicli. OndcS.Giro*

1 . contra* lamo COSÌ diflc contraGiouiniano.Segli Eunuchi per mercede hanno il

tpHìax./. regno de’ Geli, dunque quei, che non fon volontari Eunuchi non poflbn

ottener il lor luogo. Et per ciò dille il Signore. Quipouft capere capiatyper^

chcè opera di gran fede , e di gran virtù far fdfcUo un punflimoTempio
di Dio, &offcnrfi tutt’in holocaufloàC nfio,&(econdorApofloloefrcr

fanto di corpo, e di fpirìto. Laonde à quei fòli, che fan quell’opera è rifer-

batoqucldtfiinto luogo nel Cielo.

Ma qual nome haurann’in quella (izmi>EtMomenfempitemum iaho etti

quod non paibit in atemum. Che nome,che fama,& che cclebrìtà fari quel-

la? Et cófeguentcmcntcc’honore, che lode,che magnificenta,che gloriai

Di tutti gli altri eletti fi dice; T^fomina autem eorum viuent in feculum feculif

madclnomede’ V^ergini dille Iddio. EtdabommenmdiusÀfilijstfirfilia-

Iftic fi,
perciochc di molti altn farà più famofo, più celebre,& più degno. Et

nometifempiternu dabo eis^epiod nonperibit. Hor chi faprà efplicar la magni-

ficcnta di cotal nome,faluo che le Vcrgin’iftcflc,quando faranno in Cic-

lo nelle lor magioni,dicédo il Profèta Dauid. Exultabuntfondi ingloriaU-
tabuntur incubilibusjuis. Deh Vergini intemeratc,& candide, lalciare per

un poco quella danza terrena,inalzatiui sù, penetrate le nubi,& ponete il

capo dentro del Cielo,& colà perucnute,andate intorno intorno rimiran-

do quella Città tutta monda ; cófiderate la magnificenza di quei palazzi:

Aat’à ueder la bellczza,8c uaghezza di quelle flanze;& fidateben gli occhi

tirartificio ch’è podo nelle uodre particolari magioni,che Iddio u'hà pre-

parate,& fegnate; che uedreteogni felicità mondana per rifpctto di quel-

la eder nulla. £ canto più,qua n to, che con la feliciti di quella rìcci

danza goderete della celebriti , e deireternità del gii pro-

meflb nome, ilqualnome perche in Cielo,& eter-

.

- no ui farà obliare d'ogni ben temporale^

emendano. Ma pafiianioaL r

' - l’ultimo premio. "- kf
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parte Q_y I N T A.

Della felicità del qtiartopremiodomandatofrutto, ilquale èriferbato

alle Vergini.

REfta bora à trattare del quarto premio , che da facri Teologi uien di«

mandato fratto. Tal nome uien impotlo à tal premio pa;certo (ìm-

bolo, ch’cflo Iià con li frutti, che fi ricolgo io dalla terra. Per laqual cofa è

da fapcre, che nò lalliandoil Signore ucrun opera lenza la fuacopiofa ri-

niunerattione,airhuomo rende quattro forti di mercede per l’opre buone

chefà. In quanto.ch'cgli fa opere di carità,òcon carirà,iddiogli rende il

premio clfentiale,cioè,dà à goder feftcllb beatirico bene,ilqual particolar-

mente alla carità uien promeflb.mcritàdo l’hiiomo per ella la diuina poC-

IclTione. In quanto poi l’huomo fà l’altr’opere della giiiftitia Criftiana in

compagnia di ella carità, uien ad elfer rimunerato da Dio co’ premi) acci-

dentali , cioè con gaudij prcfi dalle cofe create. In quanto fe cert’operc di

perfettione grandi,& heroichc uien egli premiato dell’ Aureola , che è un

particolar gaudio d’hauer feguito Crifto, ò nella paflione, ò nella dot tri-

na,6 nella ucrginità,com’è detto di fopra. Et alla fine in qiiàto.chc l'huo-

mohà certogrado di fpiritnalità 6 maggiore,ò minore gli è refoi! quarto

premio nominato(comes’c detto da Ieologi)frutto. Ondèdiltintodal-

rclTentiale premio domandato Aurea, perche eflbc un de' premi] , &dc’

gaudi] accidentali. Etcdiftintodagli altri accidentali, peroche molti fa-

ran premiati di più premi accidentali, i quali però nò faran farti degni del

frutto. Et di piùèdiftinro dall’ Aureola,perche di quellogodon fol’i Mar-

tiri,i Dottori,& le Vergini,& di quello ne godon altri,cioè uedoui,8t ma-

ritate. Per tanto fia ben intendere donde uien il fuo nome
,
perche così,

quanto se detto, s’intenderà più chiaro.

La fpi ritualità nell’huomo è à guila d’una buona, & fecóJj terra,& per

contrariola carnalità degli huomini carnali s’aifomigliaà terreni (allòfi, i

quali fono fìerili,8r infecondi;ò pur à terreni,che nò niandan fuori fé non

lappole, c fpinc; onde dell’uno, & dell’altro terronocosì dille l’A portolo.

Terra enim fepe veniente fuper fe bibens imbrem,^germinam tribttlos,&fpi~ Kebr. i,

ms reptoba efl,& maledico proxma terra autem getmìuans harbam opportu -

nam tjs à'^uihui colitur ,
accipit benediBioncnt à Dea. La terra, che f[''e(lo ricc*

iicndo l’acqua dal Cielo,germoglia triboli,e f, ine è iep:obata;& c uicina

alla malcdittione; ma la terra,t he germoglia herbaconueniente ad utilià

di colui,che la coltiua, riceue benedittioneda Dio. Perche dunqiic,comc

babbiamodair Aportolo Paolo, Ihuomofi'iritualcs’afl'omiglia alla terra

buona,come il carnale alla taracauiua;& l’opera dalla Tua lpiritualita,lì

A a rulfembra
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raffcmbra all’herba b jona, come per córra l’opera della carnaliri alli tri»

boIi,& alle fpine,la bcncdittioneche cófeguifcc per hauer fatto queirope-

re b.ione,fidoinàda frutto,conie la maledinioneèil frutto della mal ope-
ra,Lhcfa l’huomo carnale. La benedittiondunq;diuina nella gloria cter»

na è q'jella,chc lì domanda fr.itco,dclla quale cofsi dilfe rApoltolo.iij6e-

tisfrÙBum vtsìrim in fanéiificationem finem -vero yitémi ^temami fi come per
lo contrario, trarrò fi doma ndarefieteo malo, che nfulta dal male, che fà

l'huomo carnale.diccdo Paolo Santo i gli huomini di carnali già fatti fpi-

rituali; QntmftitHum habuiiìis fune in iUis^in quibus mote erubefeitis. Il fri» ttr»

dunque eh è premio de’ beati nòe altro, chcim’allcgrczza,ecóientod’ct

fcr illato Ipiritualc; & b lona.Sr ftcóda,& grafia terra al Signore nccuen •

do come feme dmino l'ifpiration della caftità per fiw frutto , aiutato dalla
Hjrfr.c.p. pioggia celefte.Onde S.Girolamo feriuedo ad Euftochioditfe; Il centefi-

fto*h
^ feiragefi Ilio frutto uégon sù dal medefimo feme di cafiità. Di que-

Ilo frutto han dà godere i calli maritati,che nò conobbero altro letto,che
quello del matrimonio,ne altra uoluttà che la lecitta cógiugale.Et hanno
da goderne anco i calli uedoui,che dopo morte delUvonforte han rinon-
ciato à concellì piaceri. Et in oltre i Vergini, i quali peramor della calhtà
fcmpremai rifiutare i diletti mondani. Onde da quello frutto fonefclulì

tutti quei, ch’illicitamcte fi macchiano co la fporca libidine Ma uediamo
recccllenza del frutto uirgi naie l'opra cjllo delle uedoue, 6c delle maritate.

In S. Matteo al i?.cap.diceilSicrnorc,che gettandoli fcminaror deli

callo , c Tanto configlio >1 Pao feme alla terra , una parte fece frutto di r o.

l'altra di 6o. & la terza di loo. ^liuà trìgeftmum ,
aliud fef[4gefìmu7H , aliud

eentefimum. E fiata qualche difiicultà apprelfoi lacri Dottori di cui fia il

frutto tr«gefimo,di cui il fcflTagefimo.e di cui il centefimo 1 Greci,& infic-

me i Latini infin al tépo di S. G'rolamo (comccgli dice nell’ ^ pologctico
à Pammachio) il fruttocentcfimorafiìgnauanoà’ Martiri, il Itflàgefimo

Cjrpr.de il rifermano alle Vergini, (onde S. Cipnano dille; Il primo è de’ Martiri,
habun gi il fecondo è vofiro, ) & il fritto rngefimo il dauanoalle vedoue. Di tal

manicra,che efcludeuauo le pfone maritate dalla partii ipationc del frut-

to gloriofo, e di queirallegrtzza,«t nò dauan lor alcun frutto. Dal rempo
però di S. Girolamo in poi moltiSanti Dottori così d fiinferoiltcrnano

frutto, che il centefimo rifpondefiealleVergini, il fcflT gefimoallcvcdo-
ue,& il ti igcfimoallc maritate,cioè à quelle Vergini, à quelle vedoue,& i
quelle maritate , c’ha-irannocuftodita la caftrà cóucnit ntv à lor proprio
fiato. In tantoché fecondo l'opinione così degli antichi,com’anchcdc*
moderni la verginità ha fempremai ottenuto frutto fupcriote alle maii-
xace ,& mfieme alle vedoue*

Hoc
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Hot quarallegrma fari quella della verginità in Ciclo ricogliédo più

brutto di tutte Taltrc terre? QjaI allegrezza é di quegli huomim, che nel-

la ricolta nò folo riceuoh frutto, ma frutto più abbondante di tutti gli al-

tri? Hor tal farà Tallcgrezza delle Vergini fante. Ma maggiore tanto più,

quàco è differente il brutto del Cielo, da quello della t^rra, ellèndo quello

corrottibile,& quello incorrottibile,queltotéporale,& quello eternojquc-

flo vile,& quclloglonolo; onde è Icntco: Eonorum laborim ^loriofus eHfru‘
Hus. O vita candida,»/ calta,quanto fei bd!a,& benedetta? Benedetta fei

nelle maritate ,
quaiid’ellc lòn cade nel matrimonio, non macchiando il

letto maritale. Più beata nelle vedoue, le quali per amore di Dio fpregia-

mo i diletti mondani; però beati Ifima, & maflìmaméte benedetta fei nc^

Vergini, che fopra t Jttel’altre vite, come oro riluci. Benedette terre, che
tutte date frutto al Signore. Rallegri^ la maritata cada checonfegiiiràil

trigefìmo. Rallegrifi più la vedovia,che ricoglierà il ftlfagcfimo. Etvoi
Vergini più che tutte giubilate,8t gioite; perchecome folle più facili à ri-

ccuer’il cado configlio,»c ritenerlo nel vodro petto virginco,coi>i fete più

felici , & più liete nel ccntefimo frutto.
^

Ma che frutti fon q .iedi?Non fon frutti di terra, come è frumento,vi-

no, olio,& altre fimil cofe, ma è frutto dellanima, cioè contentezza, alle-

gtezza, gioia, & giubilo deH’opcra fatta.O mondani,& quanto v'ingan-

nate, quàdo ponete la vodra felicità nella vita carnale. Non vai più qucl-

l’allegrezza che nó valgono tutte le mondane felicità,»/ tutta la carne in-

fieme? Hor che dirà il carnale alle Vergini?Bcncdctte voi Vergini,che tal

opera fàcedc,che in eterno redcrcte con tenti con sì copiofa mcrccde.Bc-

nedetti fonoivodri corpi, perche con cfll potete fruttificare airetcrna

allegrezza.

Frutto fi domanda quel premio ottenuto per la fpiritualirà della vita,

per certa traslatione,»/ per certa meta fora; perche in voi fi fai ano quegli

effetti fpintualijcdcdi,»/ gloriofi,che fanno i frutti del corpo alla vira car

naie. Frutto (i domanda perch’alia finede trauagli,fruirete la (ua dolcez-

za inrincompenfadituttelepaflàt’aniarczze. Frutto, i he ii angiandold

con vodra grande cófolatione vi reficicrà tutta l'aviima ; onde potrete di-

te: Et firu£lus cius dukis gutturimeo, perchequedoèdi quei frutti dcquali è

fcritto. Ftu{ìus auuni jj>ititusfHìiuhaTÌtas,gaudiumpc>x,con quegliallii,the

. feguono , 8f finalmente frutto egli è, pcn he nr n lolo vi dar à gudo
co‘llùofaporcdokillìmo,mavirecheiàvncternoripo-

(Os Habftisfru&kmveiiiuniinjantificatioucm,

1, .. fitum vero ritamìctmiam , come
> ’ diffci’Apodolo.

,,
- Aa a DISCOK-

Jigit.
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rint.aé

Cab.^.



DISCORSO VLTIMO,
ESSORTATIONE ALLA VERGINE

perfermArfinello Hato 'uirgineo*

Tanto grande il tempora^ & eterno bene, del quale

fon pereffer premiatele Vergini, che vince ogni fa-

conda lingua à poterlo e(primere,&ognifourana

mécc,d poterlo cóprendere. Per laqualcola in qut-
d’vltimo,e hnale Difcorfo,di ntiouo m’apparecchio

à confortarle alfimprefa ; accioche animofamente

prendano quello (laco,& in elio llabilméte fì fermi-

no,& nò perdano tanto bene, e tato grande celoro.

Io ben sò.chc il brutto,& immondo fpirito perfido,e mortale nimico dcl-

l’human genere, à tutto fuo potere fi sforza imbrattar la bellezza,& mac-
chiar la nettezza della vcrginal caftità; però noi,che (come dice S. Paolo)

nò ignoramusaflutiasinmicitòc à quali cóuien ributtar có valore i fioi frau-

dulcnti. Si pefUferi aflfalti, & ifmorzar i Puoi dardi infocati, debbiamo far

auifatcle Vcrgini,chele difficultà tutteche lor végonoincùtro j>er ntrar-

le dallbficmàza della verginiià,fon inuention diaboliche,& pure,& aper-

te fallacie dcirimmondo Demonio. Qjefto ben conobbe il Beatifs Am- .

brogioj Si per ciò temendo, che le tenere donzelle. Si i delicati gioaanetti

nel corfo non s’infiacchiifero,& che ritardati non follerò dell*A ngclico, c
cclcftc propofito, in tal modo leconforta,& le robora.- State falde nel vo-
Itro cuore, come la buona vite , che ftà ferma nella radice

; perche forgon ,

molte tcntationi,pcr lequati ladiuinaScrirtura,dice;re»taMe?vMreSÌMre»>

Iatione,& maledixeruM éujupevaqua cÓtìadiBùrnis Cader,cioè, il tentaiono,
ti il malcdilfero fopra l’acqua della contraditionc di Cades. La vei^inità

è tentata dà molti,che la colpifcono. Et volédola Vergine perfeucrar nel

buono,St fantopropofito,rirroua di quelli,chccótradicono. Contradico- .

negli ajcrrari,& quàdofi veggon ributtati dal vergmal femore,dicon del

maie,di tal ounicra che laVcrgine,U non mantata,U vedoua Àuicn op-

• probtio

I
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pfobrioin bocca de’ maldkcti. Et quella è la cótradittlone di Cadcs, che
s’interprcta fanuta; perciovhc alla Vergine ch'è lànta di corpo,e di i'piri-

to per la conl'cruatione fatta di rcftefs’al Signore tuit’i carnali cótradico»

no per ragionc,che nó vuol fodisfar alla lor voluta. 1 nfina qui S. A mbro-
gio. QoindièchelaVerginedeuccoragioraméte armarfi cétra t.iti’i no» '• ^

anici, per nó cedere in alcun modo alle diiiicaltà che le vengono à fronte*

PARTE PRIMA.
C/jc le Ferrini non ban da cedere alle contradìttioni de'parenti.

I
Nemici ordinari,che I huomo Crìiìiaeo ciperiméta nelle cofe fpiritaa-

li,foglion elfer il padre,la madre, i fratelli, le lòrcllc,! paréti,& gli amici.

Che così fia, manifc ftaméte il dechiarò il Signorequàdo diife; Inimici ho-^

minis domcflici cim. La ragion per laqualcoltoro fon nimici dcirhuomo,è,
perche ordinariamente nó amano i Tuoi cari fpiritualmcte;ma fpinti dal-

la carne,c dal fanguc,ÌJc agitati da vano, mondano,Se fecolarefcofpirito;

appetirono che ciafcun port’in fcftelTo imprefla la loro carnai’. Se fccola-

rc(ca/ìmi]itudine.Diquanarce,chcchiunqacfirifolueabbracciarlaCri-

ftianapcrfctticnc,hà per ogni modo da prepararfi per entrar in (leccato.

Fi/i,dille il '?iZ'j.\o^Accedensadferuitutem Dei., Uà in timore,Si prepara a/zirrf4 EcAt,

tuamad tentatione.Onàc co’ propidomdlici com’habbiam detto fi de for-

temente cóbartere. Nò fappiam noi,chc Caino fù pcrlecutorc d’Abclle;8c
’

Efaù di GiacobiSc nel a cala il Patriarcha Abramo chi né sà, che Ifinaele

ad Ifaac fù cótrario? Com’all’hora fi fcce,cosi bora fi fi,& n’hahbiamo la

dottrina dell’A portolo Paolo,ilquale così fcrilTe à G3.hti:.Abrabam dtmfi- Gabw».

lios habuit vnu de anelila,& vnu de libera. Sed qui de ancilU,fecimdH carne na-

tus esì,quiautem de liberafccmidu repi omiffionem. Et poi. Quomodotunc ìs,qui

fècundurn cornon natus esi. perfequebatur cum qui fecundufpnitumyitay& rame.

Pir laq*ialcol.i la buona Vergine , che pretende menar vita virginea , hi
d’armarfi centra i parcnti,& amici carnali; perche come il carnai Ifoucle

có fuoi peffimi modi procuraua tirar 1 l'aac gioiianetto fpirituale all’opere

della carne; così quelli mòdani,fecolari,e carnali fi sforzano có mondani
perftiafioni.con falle ragioni,có faftidiofe importunitd,e có mill'altri mo-
di ritrar la Vergine dalla rtrada Ipiritualc, & cód jrla,Si inaiarla p la llra-

da carnale.Hà io oltre la Vergine da tener,c credere (èrmamcce,che i fa-

detti fon nemici grauiffimi per ragtoncche fon*amici.Quando Satanalf»

vuolcua gittarà terra l’inuitta patienza di Giob,per vitiina batterìa,& af-

laltoriferbóU ceoutioo delkt moglie,percbe penfaua dargli lacilinéte dai
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bere il veleno della perfuanonc della beftemmia , con l’amica mano deìli

cara conl'orte, della quale tencua eder ben voluto, He amato. £ dunque lai

perluaiìon carnale in bocca de tnondan’amici, c parenti non alcramcntTi

che le abominationi,& immondmedclle fornicauoninel vafbdciroro^
A}i®c.i 7 . che tencuainmanoladonnadcll’Apocalifle, co’ quali intbnaualegcnti,
*

^ 1 1 c nó alrimen ic che il veleno, che li cuoprc,& nafcódc Tutto la dolcezza

del mele. Onde quella Vcrgint,che ha in animocullodir il Tuo lanto pro-

pofito, tcnghi pur per fofpctte tutte le pcrluafion di co(loro,che le végo-

no Fatte: anzi tengin per certo,che fon tninillri,& iftromcnti di Saunalì'o,

alqual ogni*bcnediipiacc,& più Che tutti gU altri la vcrginal cadità Innu-

mctabili farebbon gli cflcmpi delle Vergini , le quali in lino al morire fe-

cero refidenza i lor parenti , & amici
,
quali in quello luogo lì potrebbo-

n'addurre ; ma perche tropp’mcommodo farebbe qui inlcrir molt'hillo-

t:.> rie,riinetteudo’l Lettore alle vite delle Sante Vergini, paflcremo piùoU
tre à moflrar quel,che dicono i Padri.

Aai>. Ser. S. Agollino in vn Sermone dilTc in queAa maniera : Molte Sante Vcr-
it.vievcr ginico’i fuoco deU’amorc llipcrnoiupcraronoi sforzi de’ carnali parenti

a’ voti virginali cótrarij. S’adirauail padre, piaugcala madre; ma la Ver-

gine hauendo innanzi gli occhi quello fpofo, che è bello,e uillolb più,che

tutti c figliuoli degli huomini; nulla le ne curaua.

Afnb.lib, S. Ambrogio raccontando vn belliflimo eircmpiodVna Verginedo-
i.de Vir- mandata MemorJa,che fuggiu fcn’cra al Tempio per non efler impedita:
gtni ui.

jjCuoidomeliicijChcricrarlavuoleuanodal propolìtoranto;& riferendo

le cofe occorfc nel Tcmpio,dilTe quelle parole.-Stando tutti ad vdir il par-

lar delia Vergine, vn non sò chi più audace degli altri: O, dille, le viuelTe

> *. tuo padre ? Penfi forfè, che ti lafcicrcbbcviuer fenza marito? All'hora la

Verginccon maggiordiiiotione,& có più moderata pietà. Porle, rifpofe,

per qudloegli morì,accioche nó vi Ila perfona,che mi polla impedirc.Co-

fa mara jigliofa. La lifpolladata del padre,fù oracolo di qiicU’huomo prò

funtuofo; pofciachc poco flette à muorirc. Per quello tutti gli altri atter-

rtti, tculaiidoui feflclii non doucr fucceder il mcdcfimocafo,& praoiiar la

vjcndc'tta medefima comminciarono à faiiorirla, tuttoché in fin aU’hora

impedita l’haucfl'cro. Quelle fcn parole d’Ambrogio.

HioBv.de - Uionigi Ccrtofino dice quelle parole; La Vergine non confentaìn al-

Uudabiii ama manicraà gli amici carnali , Se à parenti ,
che le difluadono la Tanta

futu Vir- y^rgjnita,A le configliano il marnnionio; ma confidcri che le torna me-
5'."**

' glio incomparab’Uhcnte, & có maggior fallite, Se có più gran dignità fpi-

rkualmcntcfcioitarfi;mcDtalmenteaccoflarfij puramcte,& fcruentemen-

t«congiung{rfi,con lofpofqcciefl^ figlmoldi Dio vnigenito (ilquaLcdi

,»j i nobiltà,
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fiobilti.di beliezza,di ricchezza^! rapifnza,di (ànucà,e d’eminenza inftl

nita
;
per poterlo fcruirc co l cuòre mondo, & co’l corjio caflo ; afpettando

d’eilcriil.iminau dal fuocclcfte liime,ed’e(1c'r ripicnadi tutti cdoni dello

spiritosi o)chep;éder carnale,& mortale marito, in fina qui il Dottore.

Sogiton ^terò alle volte i buoni padri,& le buone madri tentar Tanimo a

della Vergine, fe è ferma,e fé cUce,tk fadadoucro; perche alle volrcdico-

no fol co le labbra voler feruar caftità, 3t no con tutto’l cuore; Si in tal ca-

fo auenga che Ha lecito à paréti tentar il callo animo, & pmouarlo in di-

uerlc maniere, tattauolta le Vergini da doneròhan da ft guir riinprcfa,5c

vincere,& liipcrar’ogni alTa!to,così quando contradiconoJa doucro,co-
manclicq.iandofintaiincntccombatcono; pertanroè beo he Icgghino

quel, che dice S. A mbrogio in quello fatto. Contradicono i parenti, dice

egli, però difidcrano tall’horaelTcr vinti; refillono,perche temeno crede-

re. Fi cq icnteuicntc fi (degnano, accioche tu impari à diuenir vincitrice.

Minacciano d helfcredarti.per tentarti,& per far pruoua fe puoi nó teme-
^

re i danni di quello fecolo; Cercano d’allcttarti co'lalìnghe piacciioli, per

veder fe ti I fei piegarcdalle voluttà rcnfoali. Finalmente Tappi Vergine,

che feieficrci tira mentrefei trauagliata; & quelli primi combattimenti ti

danno ad intendere Tanfia vohinta de parenti. Però vince prima la pietà;

perche vin i il fecolo, fe 1

1

vinci la cafa. Ma vediamo lecofe, che propon-

gono i parenti, e gli amici carnali.

PARTE SECONDA.
Che non kànn'tì muoun/ì dal proposto fante per tfuei , che dicono che

la verginità è fopra la natura.

S
ogliono! mondani nelle cofe agibili tenerfeflelfi per regola,Scvoleo-

docon feftrflì mifurar turri gli altri
;
penfanoaltri non poter peruenic

à maggior grado di virtù.fc non à quello,alqual efli arriuarono. Di qua é,

che Confiderà lidorecccUcnza della verginità alcuni la reputaronoimpot

fibile,& altri tanto ditìfìci le, che defperati di confeguirla,nó folo effi la la-

feian dietro, ma prociiran’anco,chc ninno l'olfcrui.

Certo è, ch’alcuni du1cro,che la verginità è airhuomoimpofllbile. Pe-

rò perche coftorohannofid annouerartrà Tinfelicc numero degli Herc-

tici
(
perche tale dottrina è contraria alla Cattolica vcrità,& ripugna alle

facrc Scritturedcirvno,& deiraltroTellamento)altro nódiròfènóqucl-

lo,che dilTcS.GregorioNazianzcnofcriuendoallc Vergini; cioè,che fon ad Vùj

cofiorcome quei , c’han gli occhi ammalati , à quali le cofe lucide paiono

teaebrole;
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tercbrofc;& à guifa di color,che patifeono di vcrtigine,à quali per Io voi

tamento del ccrucllo, pare, che la terra ch’è ferma vada girando intorno.

Di tutto ciò e cagione la lor carnalità: che come vn fofeo velo gl’impedi-.

fcc , e gli toglie la candidifliira luce della verginità ; onde qucft*huoinini

incollanti con Saniòne voltan’intorno intorno la mola del inolmo cardi-

le. Q^fta èia fentenzadd citato Dottore. ;>

Hi fieri non poffe potata yt carnea moles

Fulgeat , expenduta pr.oprtjs tjui fordtbus omties,

agri eìì acuii nigrotaia cettiere cali

Sydera. Sic ttUus quamuis immota quiefcat^

Voluitur ipfa tatuai caca vatigine captis ,

^t tm virgincam probris confando e vitam

Haud decet, cSr* duris infotaem carpere verbis.

,ii*

. Altri poi fon’vn pò più modefii } i quali dicono , che la verginità è colìt

difficile ; ma qudt’iftdTi trapanano la modeftia, pofciacbc perla pretefii,

didicultà in tal manier attcrnfeono, e feonfortank perlòne , ch’à fatto la

ritraggonoda sì nobile imprefa. Nel l'oggetto delle virtù, tàtoè lontano

che vno habbia da feonfortar l’altro, che có ogni lludio,e diligenza,& có

tutte le forze hàdaconfortarIo,& animarlo,& hàda aggiungergli animo

ad ottenerla, in ta!fattononconuienfarfialtrimcnti,ihequandovno và

à fteccato percóbattere, che tutti ilcófortanoad efler coragiofo,& à por-

tarli talmente che ottenghi vittoria. Quand’alcuno de corridori li troua

primo ai corfo ,
da tutti ad vna voce fi grida , che vad auanti,& co'l grido

fauoreuolc lo fpingon tanto innanzi che gli fan far acquilìo ,
c guadagno

del palio. Certochc chi non fà il fimile có la Vergine (laqual nello ftccca-

to hi da vincere il fenfo , & nel corfo virgineo ha da prendere il gloriofo

pregio dell’ Aureola verginale) che è ò vitiofo, cioè inimicodclla virtùj ò

iniiidiolo, che uorrebbe torre la corona del capo, di chi la merita.

Hordic’io, chela Vergine nò hi punto'da ritrarr il piè dal fuocómin-

ciato ramino,p nfpettodclladifiìculti,chc fc le pone auanti. Alcuni,quc-

fla difficultà la rapprefentanop riatto,che la ucrginità è l'opra della na-

tura; altri, per rilpctto della cócupifcenza,che è difficileà uincere; alcuni

la propongono per rifpctiodel uoto,chc fi fà p lo fiato uirgineo,chc è dil-

fictlead oìleruarli,& nóolTmiandofi ècaufa di maggior condannagione;

& altri finalmente aggrandirono quella difficultà có dir,che que fio è un

dono di Dio, & è opera della duiina gratia,& p ciò c difficile à cófeguirlì.

Hor noia tutu quelli capi rifponderemo coll’aiuto di Dio.

Dicono .
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Dicono alcuni; che la verginità è fopra la natura,& pe ò non occorre i

ftictterlì rhuonK>,ò la dona ad olleruarla, perche fupera il poter naturale.

Dicon di più che la uerginità è cofa miracolofa,& per tanto niuno s’ha da

pigliar iinprefa di cultc^irla. Noi concediamo,che è fopra la natura; con«

cediamo che c cola miracolofa ; ma diciamo , che non per quello imprefa

cant'honorau (i dè lafdarà dietro; anzi diciamo per quello douerlì có ut-

gor,e ualor d'animo procurare,perche c fopra la natura,8c ù cofa mirabile;

pofciache in tal fatto lì palefera la fortezza,la uirtù,& il coraggio dell’huo

cno,&co$ì lì moilreri anco al mòdo che ut è chi trà gli huommi facci que-

Ai miracoli,& chi (ìa un miracolo. Dice il Sauio. Quis efl hicyC^laudabimus Ecd.

€umi Ffcit enim mirabiÌM in vitafua. Chi lì loderà nella C hiefa?Vn poltro»

oc, un inlingardo,un da poco,un da niente, che non nulla, che ^ne Uà
con le mani in cintola ? Certo che collui Inondo il detto del Sauio, non è

degno di lode,ma culai che Henta,che trauaglia,chc combatte,chc uince,

che fupera il Demonio, il Mondo,& la Carne,ik felleiro,& l’idelfa natu«

ra.Onde canto è lontano,che Toppolìtione fatta debbia ritrar la Vergine

dal cóbattere, che malli na e fommamente la cólèrma, & la fpingc à farli

degna ditata lode; perche facèdolì eil'a miracolofa lì farà lodcuolilTima, e

molto riguardcuole nella Chiefa di Dio. Ma uegniamo al particolare.

Che dicon colloro ? Che la uetginicà è una mcrauiglia ? Così c, & per

quello diciamo, che ui han da elTer perfone che faccino quelle mcrau'glir.

Nella natura anche nó fon delle marauiglie? Come ui fono di quelle,cosl

anche ucnhann’ad elferdi quelle. La Salamidracamina per lofuoco,co-

me noi per la terra lènz’offcfa uecuna. Il pefee domàdato Empirò nó può
eflcr’abbruciato del fuoco,& è abbruciato dall'acque. Il Diamante ró ce-

de ne i fuoco,ne à ferro La pietra domandataGagate arde,quaiidoc in-

foia ncll’acqtia ; c lì fmorza quando fopra fé le pone deU’olio. Euui un fe-

me,chegirtato in terra produce un gambocome un corno di bone II fiu-

me A ifeoc dolce nciracquc amare del mare. Mongibelloditèpoin tem-

po manda giù un fiume ardente di fuoco. Ecco quanti miracoli nelle colè

naturali. Che merauiglia dunque Ila, che lìan anche miracoli, ne’collumi

degli huomini, & nelle cofe morali?

Dùlero colloro ; La uerginità c fopra della natura , dunque non lì può

ottenere. Et quante cofe uediamo per artifitio, & indullria fiumana farli

negli animali lòprala natura ? Se l’arte, & l’indullria fiumana in altri, 0c

malli inamente inbc(lie,chenon han ragione può tanto,! he le fa fpinge-

re fopra la loro natura; che merauiglia fari fe rhuomo,cheper la ragione,

& pi r !o ]• bcro arbitrio è fignor di felleiro,e delle fue ai tioi* i, t he fuperi la

natura fua propria ?lPap agalli furman le ucci humane.l Corni altresì

Bb croucando
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crocitan Joerprimoiio Ihumana fauclla. Lo Storno fimilmcntc imitale
noti di colui , che ftà dietro dello fpccchiuy nel qual egli uede la Tua figura
peniànd’elfcr un’altro augello, che lo uinca nel canto. L'Orlò ch’è pur fic-

rillima bcllia
,
per humanoartifìcio fi man^gia taluìcnte, chefi là feder

«ome un giudice, che faccia ragioneàlitiganti,edecidalccaufe. 1 Leoni^
c Caualli fon fcrocifiìmi di natura ; & pure con la difciplmadel mailro, e
dtflcozzone non folo fi ammanfano, ma quel che è più di meratiiglia fi la-

fciano caualcare,& uolgcre dalla man d'un fanciullo. Hor fe tanto fi può
coiura la natura delle liUic/;hc non fi guidano,ne fi muouono per ragio-
ne, quanto più potrà l’huomo centra la fua natura inferiore, eflend’ell*

lòggcttata allafupcriore, dalla quaic è atta ad eirergouemata , retta, dii

rizzata,& guidata,& malfimamentceilcndoaiutatòda Dio? Senta l'huo-
oio I bei Verfi che di quefto argomento lafciò ferità S. Gregorio domai»-'
dato Teologo. Così difs’egli.

; • Ergo homimm generi vìtam preferreferìtum
’

:

j 7<^n dubitar
yftc cum naturetm injìe^at earune

5 Hi centra indocilei per ìientynecfusiere mentem ^ ;;i>

> .Ad meliora(pteant,qHantumuisfermopropinqui
‘

-

j InfoaetyS^ vitttprteceptainSiUlet inauro I

.
. ^

BarbarCy quid tandem regir figmenta fuperni '

s . . . De primiry Si tantapergir confpergere labe^ -•

Jam ne fuogeneri quifqueferurextititlioiiirf '-/li / u--

d4Sìmihinonanimur,nonesifeiiteìaiataUst iu~ .i

j T^ec cuiuisalij ratioquem reSia guberiut. • s

A tutto quclVaggiugniamo,chc non è la ueiginità,& caditi così fatta-'

adente fopra la natura,ch’ancor riftefla natura nó dimodri in qualche mo
do piacerle.,Chi nonsà,chclaTortorella una uolta pnuata, mai più torna
àfjiurito?Cosi anche fon leCornacchie.Niuna ipccie di pefei è,chc ecce-
de ilimiti dcU'amorc. Anz’alcuni feruano la legge matrimoniale con una
lòia cópagna. Altri poi in tutta la uita una fol uolta pruouano la cógiun-
tion,& non più.Horchealtromoftrala natura per qucfto,renóch’ella è
facile àlaftiarfi uinccre? Afcolti lacada gétc,un'altTa uolta il Poeta Teo-
logo,& quantoconto fi di queda nodra ragione. Cosi dic'egU in Verfi.
- <ii *.

Ergopudieitiacumquandamanmantìacuram

fc , ; Brutagerunt , tu quem fumur Dominator OUmpi
l- Onuiipoteate matm ^nxit , non compede totano

*AHringef
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^ Uringet cammy modofu libiprompta yolmtasi

sic etenimesfaclusyrationivt cedere re6ie ^
Ts^on mims ipfe queas , tfuam fetrum cedere fianmis .

Quod fi vtmediuumeffecucalesiis imago

7^0» itidem tenet imperio mens optima cameni^ ,

v

Die mihi quid tandem nobis ammalia cedunt '

<

Moribusomnmofinoiagitammeifdemi

Dice egli in qucfti Verfi , che fc gli animali han qualche cura della pt»-

dicitia, UIC maggiore hauer’ ne deonogli huomini fatti di tal natura dell*

mano di Dio, che ulando del dono della ragione hann’impcriofoprala

carne loro,& poflbno in eifa fare qael,che fi il fuoco nel ferro,iIquale mu-

tar gli fà natura ;
poiché di duro i i fa molle ; d’ofcuro lucido , & di fteddo

rouentc.Perlaqual cofa eflendolaconditionedcH'huomo tale, che può

coirclTcrcinofanto uinccrc la l'uà ptopria natura,& hauédoà quello molti

prcfidij .come poi fi dirà, egli foggiugnequefta bella cfibrtatipnc che fc-

gue,acciochc la Vergine gloriofamcntc feguendo rimprefa,facciafi,& fia

cofa raVà ncl-mondo, & fia non altrimenti , che la Margarita trà i falli,&
che Lucifero trà le Stelle;^ che l’uliua trà gli arbori;& chc’l giglio trà Thcf

bc; & che la colóba trà gli altri augelli ;
accioche fi faccia degna dclfamo-

fc, & dell’unione di Dio, edei doni dello Spirito Santo, per li quali ador-

nata fia bella nelcofpettodiuino; & fia non lolo mcrauiglia al Cielo, ma
ancoairiftcflb Dio.ilqualiui l’harà d’abbracciare da coronare,& beatifi-

care. Hor lenta la ucrginità i bei Verfi.

tu yhrgìnitas yìgilanti admittere cura

yndique preftdio fepta, vt fis,& pedo n

Ineedas, placeafque Deo,pe>ft(ìaqueyiuatf • ^

MargarUm Saxist^qi haerfiderà creli . r'
'

tuaifctihtSUuis fiondtfusramHScliu^

' Lilium in herbofit campir auibufque Columbi

Tranqutllofque fecans fiuiiin tiltijjima puppis.
^

virgo, munduìH omnem,fugitiuaque gaitdia vitd

yAbtjciens^ eeleruutju teadiungito Criflo.

Itmanibui coYnplfxa marni indmito laium

Jrithalamdm^ gìatO' penitvs perfufa liquore
'

- yniminfufo e^ftsii'ex arce licori.
lungatuAiquoì , tj faudofocittur amori

Sauóius amer^ teèfufque decor mireque refulgene

fib %

'i-

i'T: '
;

.totv w'ia

. .-fi"

.ir

*.

:3i

Afrt.^ 4

Aì'r’tS
-t .)f . !•

^
* T 1

Uttraboi
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^ttTMhat occldtum plenum raditffijue decorem

^tquetut ChrìHusformi correptus amore

Te tibi defponfet , veloque àfronte remoto

Obflupeatforma cernensprijiantepuelUmt

SanHam, gemmatami caput in fublimeferentenu

^mpltficetquetMlargiJjima munera ftrtM

Didtis amansy tefìumquefuas perducat adidee

Inque cfyorisfancliSy micantibm atquefupemis

Uagnificistì^lamique epulis fibi fidere iungat

yAtque venuflatis cingat tua tempora ferto,

TqcHjris ithereifitcundaquepoculafuadot,

tAbditaque oSìendatfephUmySieria fumrtue.

h

r

*
'

Mapaliamo airaltradifficaltà, che metteano per trauerfoioioadank

P A R T E T E R Z A.

CkelaFerglne non hi molto da curar di coloro,che metterà hmam^U
difficulti della camole concupifcenga.

j
^Ogh'ono i carnali amici in vn’altra difficultà impicciaregli animi gio-

O uenili per ifpaucncarli, acterrirli, & ritrarli dal bene. Dicon che la ver-

ginale concupifcenza è gagliarda,& continoamente flimola, e combacte^

ecócende vincere,& fuperare lo fpirìco: & che per corfì da tal iaflidio me-
i.C«r. 7» glio è mantarfì , che per quello diflc S. Paolo ; Melius esi enìm nubere quar»

vri. Stiano falde,& ferme le donzelle,& i giouani, perche quello non è al-

tro, che vn fpancaailiano ; & io il moftrerò con ragion’importanti. Dico
prìmieramcnce, che è vera l’iinportunità della carne

,
perche fempremai

contende con la parte fuperiore,ond è fcritto; Caro concupifcu aduerfusfpi-

rituty&Jpiritusaduerfuscarnem, però tal moleftia nócódanna, fempre,chc

non le fi preda confenfo. Et q'jc'.l’c commune fentenzà de’ Padri quando
interpretano quel luogo di S.Paolo.7»(«i regnetpeccatu in vefiro mortali cor~

pore,ouedicono,cheìpeccato,cioèil iomite delia concupiicenza. (Q^do
fi^ntfìca in quel luogo la parola peccato) all’hora folo regna, quido iè gli

Chry&t. da confcntimentodi volunrà. Anzi come dice S.Crifodomo in vn’home-

J*
vengono le cortine della caditi,conciofìa cofa,che non ui far^be

*“
vittoria, fc non vi foffe combattimento, onde dice così; Altro è concupi-
f«.ere,& altro è volerla concupifcenza. Concupifccrcèdella padione, ma
voler la concupifcenza è dcirarbitrioi & fouente fi concupii^ quello,chc

•altty.

Dty:
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non fi vuolcjlc diioquc li volunti nó confcruc alli coocupifccnii» li con»

Cupifccnzi (bla non danna, ma fi più glonofa la corona virginei» In Hiii

qui S.Crifoftomo.Ne fartbbe rimediare à fatto alla concupifeenra il mjw

ncirlìypcrche la concupiiccnza c à gnifa del cane,che ftà attorno della ta-

noia, ilquilc à colui dà iafiidio, che gli comincia à porgere;& à colui, che

mai nulla le dà rade volte s’accolia. Per quella ragione dicono i Santi,thè

4 molto più facile rolTcruanza della caftità alle Vergini , che alle vcdoucj

perche hauendo le vedoue qualche tempo cótentato l'appetito del fenfo,

deirilleiTo vengono iiligate,& importunate alTai piu fortemente,che non

ibn le Vergini. JLa ragione dunque della molcfiia del fomitc,nó hà da in»

durre le Vergini all’opere della carne,ma più torto hàda prouocare le ma-

ritate à difcoftarfi da tal opere per la caftiti ,
per non hauer à pagarli tri-

buto. Ne hà il fomite al prefente quella forza ch’anticamcntc hauea, per-

che come dice Crifoftomo,era violento,& indomito innanzi la venuU di

Crifto,ma dipoi del fuo Tanto auuenimento per diuina virtù,laqual à noi

è ftata communicata per Crifto,è facil cofa domarlo. Queft’è quella gra-

fia per laquale fpcraua efTcr liberato S. Paolo, quando in perlbna dell hu-

marrgenere foggetto al peccato,& al fomite, dilfe ; Infelix ego , quu

fi$e liberabit de corpore mortis huius i Gratta Domini n<firi lefit Chrifli. laonde

non è, che tanto habbiamo à tenr ere. Per quertoS. Gregorio Naziazeno Crtg.N^

promette granfacilti alle Vergini d’effer liberate dalla tirannide del fo

mite, che tira Tempre alla carne,& al fangue. Onde dice, che qucfto ci li-

gnifica quel miracolofo fcgno,che fece Crirto con la Scrofcni(la.Dice egli

che fc Cnfto Signor noftro à colei, che per rubargli la fanità fùrtiuamen-

te fegli accorto,volfe feccar la viua,& correte vena del fangue, in che ma-

nicuhabitandoin mezodcl petto virginale nófchiaccierà vagli amori

della carne,edclfangue,& non fccchcrà i riui della concupifccnza?

E tutto che VI forte molta,& grande difficultà,haurà forfè per qnefto a

Vergine da buttar via il teforo ? Nó per certo; ma trai ta dell’amore della

virtù prcnd’animo,& pcnfi deireterna retnbationc c'haurà dopò il tem-

poral irauaclio; & confideri la tranquillità dt^a pace, che otterrà dopo il

molcrto combattimento, che vincerà ogni diffìcaltd. In quertomt^o
1^

ceS.GiouanniCrifoftomodouerfare la Vergine.Volendo noi (dic’egli) chrjM.

elegger la continenza, nó miriamo quàro trauaglio porti la virtii, ne me- *

no confideriamoychc la vergi nità hà gran combattimcnto,ma mettiamo ^

lutto il nortro pcnficro airctcrno ripofo,nel quale
faremo riccuuti 5& quel-

lo fempremai hauendo auanti à gli occhi raffieniamo la rabbia dellam^
la concupifccnza,& vinciamo gl’indecenti mou carnali; togliendo la dif-

£coltàde irauagU occorrenticóUAiiura rciabaiionc del prcmio|^p«chc
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baililaiperaìiza dcHe cofccelcni,per entrare alla difprrgiata ne*p6ricoIì

per Tamorc della virtù. Et certothc.con grand’ageiiolcaza paflèrem'ogni

cola difficile, quando penfcremo, che TApoftolodiccquelle belle parole.

Seilatmm pacetn cutH 9tn>iibus,&fuìiHiJkatioucmfine qua mllus videbifDatm*
ImìA qua f>.Cnibfio(no. . n»
»djt; Il • rt^

i>, IV - PARTE OVARTA. •

Chenw hd da temerfi ilpericolo chefi mette innanT^it del roto.

tap.8.

a* Cor. r.

L’A uerfario noflro per li fuoi fniniOrijè folito nó lalciar niun fianco del-

la fortezza, che non la batta con qualche flromentoda guerra; per Ia

quaicofacó ynanuduamathinafà tentarla Vergine, cioèeù lo fpauen-

to dell’obbligatione , che porta il voto ; dicendo, eller cela pericolola far

voto di Verginità,ò di Cadi tà,ptrL he trafgrededo il voto lì fà graue peo*

caio.Trattandodell'obbligatione del voto,ben dico,the nócialcuna petw

fona è buona per obbligarli al legame del voto, (& ciò tengalo alla men-
te oafeuno.) Ecqicnonon perche il votone Ila buono, fanto,& lodeuor

Ie,tna perche non tutte le perIòne fon dirpofte par farlo, perche fé te Vefr
gine non hà commodità di poterli ben cufiodire, non occorre, che faccia

il voto. Et feotcorre.chenon habbiamotionedi Dio à far voto,doèifpi*

rauone diinna, che à quello ia muo ia,non occotrc,chc li llringa di tal lev

game, perchecomedice il Sauio: Tqemopoteri effecontimm,nifi Deus det. E
Y ApoiiolodìCeirnufijuififueproprium donu habetex Deo^aliusquidtmficaliut

vtrofic. Altresì quando akunodifpirato da Dio,ma nonlirilòluedado*

nero ad abbraCi. iar rifpiratione diuina, & Ita come li dice , trd due acque;

quello non è buono à far voto, infinoà tanto,che li rifolua.e llabilmcnte

fi fermi nel propolito fante determinandoli con la diuina gratia vincere,

& fupcrar.tutte le dilficultà,&à voler più tolto moni c, che rompere li

fede data al Signore. .
ii'i ,

n
^

I Mai|uàdoìaperfonaèarriuataàquellofcgno, faccia pur il votoàdelf
la Verginità,o della Callità; pcrchcgià è atta per farlo. Hòr parlando di

quella taleperfona, dico che nonù,chc lì Ipaucnti del voto; prima perche
Aosu.de (comediceil B^ato Agoftinc^ilfar votoègratia particolare,che Wdio fi
auK, CI,

onde chi fi il voto eoimodo debito hà da ptnlàr, & da tenete^

che ha'fortitoda Dio vndonodi fortezza pcrolTcruar la virtù, «Ha quale

s\r obbligato, & aftrettacon voto-femprev, che humiImcntedaDio lodi4

manderà. Er infcgno di quello i Rcligiofi peroffcruàzadi tre virtù print

opali
,
fopta le quali s'appoggia rccbfiùo della Religione, con tre voti fi

.i legane^
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lèg3no, perche dal votoconfeg lifcono due prindpaliffitni commodi, !>-•

no è che i'hjtnaiu volaiiù, Uqiul prima vagaua à quello,& à quello,& fi

piegaua hor allVna , & hor aU’altra parte , fi determin'ad vno ; & à qucllor

volouuriameatc fi lega,non altrimenti che la vite, laquale per nò dfer di-

c di là dimenata dal vento fi coftrignc co'I palo. L’altro è che facen- .

do i’h lo-no quanto s’è detto co l f io libero arbitrio, & per dir cosi, quan-

to è in fc conìrmando fcfteiro nel diuino rcruitio,à quello vien contìrma-

to dalla diurna fortezza,laqual fi conferifce da Dio,quàdo la creatura lua

à lui eoa defideriodi ferairlo, 6c con affetto di carità ftrettamente fi lega.

Et che così egli fia.chiaramcte lo dimoflra il Beato Agpflino,fopra le pa-

role del Salmo ; Fouetc ,& reddite Domino Deo veftro. Non fiatcpigó à far. rlkL

voto,dic*egli,voi che potete; voi, à quali Iddio ifpirasoó tardate prender

i miglior gradi.Ne vi diciamo,che no facciate voto,ma dtciamo,che fac-

ciate voto ,& lo fodisfacciace. f^ouete , reddite Domino Deo vejlro , dice il

Salmo. Forfè per intendere quella parola l{eddite,ti pentirti far il voto che

proponeftì? Attende che dic’il Salmo. Non diflo nó vogliate far voto, ma
di (Te; Fate il voto , & Ibdisfatelo, f^ouete,& reddite. Hor tu perche fentifti

quella parola, addite, non voi far voto? E che vuoleui far il voto,e nó fo-

dtsfarlo ? Anzi hai da far IVno , e l’altro ; l’vrto fia della profefllone tua. Se

l’altro dell’aiuto di Dio. Mette gli occhi in colui che ti conduce, che nò ri-

tornerai d’ond’egli ti riduce. Colui che ti códuce uà innanzi di te,& colui,

che ti riduce uicn dopo te. Ama dunque colui che ti conduce, perche non

torperaià dietro: ond'habbi ad eflercódennato, & per tanto odi il confi-

gHo del Salmoif'oKcre.f^ reddite Domiuo Deo veflro .

I

nfin qui il Beato Ago-

rtino.Datuttoil fudetto chiaramente fi ucde,chenon hà da temer punto

per farli uòto,anzi faaialo (come fi èdcctodi fopra) priulentcmcte,pcr-

che Difpiicet Deo sìulta promijfio, ma fitto, che farà nó Colo da parte di Dio

non hàda te ncre,ma in gran maniera hàdirperarein lui; perche (come

dice Ago: tino) egli uà iniianzi,e dietro di colutvché fa il uoto.-accio.hc c6
’ l’aiuto della fua fauorcuol prefcnzàJaqJal è próta,3r preda in tutte le di£-

ficultà occorrenti, Taiutf, il curtodifca, il dcfctida, 6c lo Uberi.

«

PARTE CL.V I N T A.

CheteVergininon deon lafciar U buon propofìto per ricercar^ aUa carità Ut

grétia,CS eiuto di Dio,&per ej[}èr efja vn dono di Dio,

S
ogliono anche i parcnti,& amici carnali atterrire le Vergini in un’al-

tra manierai dicendo,che la cartità,8c verginitàè undono di Dio; Se '

ebe
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che non tutti la foflbn’hauere; per laqual cofa vogliono,che le perTone

habbiano da cfporfì à pericolo,e rifico. La perfuanon di cofìoro non folo

è perniciora,ma infieme è icnpia; poiché da vna verità inferifce vna falfU

tà.Ondc per non s’ingannare i gioaani,& le donzelle,chiaramente dimo-
llcrò tre verità , la prima che la caftità, & verginità i vn dono di Dio, la

fccondache non è talmente gratia,edonodi Dio,chenófiaanchedi no-
lira elettione,& appartenente al noflro libero arbi trio,& la terza che à chi

vuol quella gratta,& quello dono,facendo quello ch’è in fe,e trauaglian-

do come conuiene,c pregandone Iddio,non mai fe gli negherà; onde noa
l’otccngono i pigri,i negligenti,e griniìngardi,&; finalmente quei foli,ch9 ^

non Tappetif. ono,& non la vogliono,ma non già i diligenti,&che ricor-

rono all’aiuto di Dio.

Dico dunque primieramente,che la ca(lità,& la verginità è vn dono di

l«p.S. Dio. Chiare ion le Scritture Nella Sapienza fi dice, che ninno può edere

continente, fc Iddio non gl eie concede. T^on poffum e/fe caiitìnens,nifi Deus

Matt.i». det. InS. Mattheoèrcritto,chenon tutticapil(.onoqueflodono,maquei

i.C«c. 7 . foli iquali fi concede. T^on omnescapiuntyabumhoctfedquibusdatumeffj

S. Paolo fcrilfc à Connci,che ciafcuno hi da Dio il Tuo propriodono,vno
d’vn modo,& vn'altro d’vn’altro. ynufcfuifcp, proprium donum hubet ex Deo,

élius quidemftc, alius verofic. Ecco come da tutti quelli luoghi habbiamo,

che la calli tà, & la verginità è vn dono di Dio.

Dico apprefib,c he con cuctociò,c he la cadici è vn dono di Dio,e non-

dimeno tal dono,che Uà anche nella ootedi nollra aiutati però dalla gra

ria preuenitntc (come fopra fi difle^ è di più dalla concomitante, laquale

ci aiuta ncU'opcra ;
per laqual cofa noi delfi confeguir la polliamo , inter-

uencndoui rcÌctiionc,& la voluta dcH'arbitrio nodro.Quì però per mag-

giore chiarezza hi da notarIi,chc fon due forti di doni di Dio. Alcuni do-

ni à noi vengon da Dio frnza noi,cioè lenza nodra cooperatione; alqual

modo Ibn la fanità; la bellczza,la gratta, la fortezza,e gli altri doni natu-

rali,de quali dille S. Paolo ; Quid habes homo, quid non accepiftit alqual mo-

do anche fono gli habiti infufi, & le gratiegrarw com e la Profetia, il

dono delle lingue,la difcretionede’lpiriti,& altri limili: & à quello modo

nò è la caditi. Altri doni poi fon di tal maniera,che vengon da Dio, per-

>• chenó mailhaueriamostgli nò gliele concedeflc,cctitandoci,aiutando-

i ci,dirizzandoci,difendcndoci,8< operando con eflò noi,però có tutto ciò

fon’opercnodre dipendenti dalla nodr’clettione,& dalla libertà dell’ar-

bitrio nollro Conciofia cofa,che quantunque Iddio in tutti i fudetcì mo-

di ci fauorifca, noi nondimeno fediamo libi ri d volt r accettare qucll’of-

ferto fauoi|Ci laonde è di medicri, che noi rclcgghiamo,& noi vogliali.o,

&.noi

DI:
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U noiVoflecuiamo. In quefto modo c la fede, e la fperania,c la cariti,e là

patieoM , e molt'altre virtù, & in queft’ordinedi doni fi npone la caflità. «

Odan'hor le Scritture , che dimoftraoo tal dono appartenere alla libertà ,
-

dell'arbitrio nofiro.

InS.MattbcoinqueUcparole,chediflcCrifto,5<Mtf£«>WfW,^/«yéf4-

ShMerunt proptet regnum calorum, apertamente fi diiiiofira la nollra liber-

tà ,
perche le in nulla dipcndeflè dalla noftra elcttione , non direbbe , che

fanno feftcfli Eunuchi,à differenza degli altri,che fon fatti da l’altrui ma-

no, ò che cosi vengon al mondo.

Airilkflb luogo ChrifioSignor noftroconforta ciafeuno à farli capace Man-i».

di q lefto fiato. Qui potefi capere captai. Et S. Paolo dà il fuo Canto oòfiglio*

dicendo : Traceptum Domini non habeo , conftlium autem do. In che maniera

dunque tal cola non appartiene,8i non è dipendente da noi? ..ri-ì

Poi S. Paolo lafcia in nofira libertà il maritarfi ò nò.Quod vuUfaciat,nÌ

peccaiftnubat. Dunque cade Cotto nofira elettionc,& deliberationc.

Di più nelle Scritture il premio della caftità è promeffo ;
come ad opc^

ra, & à merito nofiroj ilehe è chiaro in Ifaia, apprefib alqualc fi promette

il nome eterno. 'JV^owjcm melius quam filijs. eìrjiliabus: & nell’A pocalifTe,oue ilaìc t»,

fi fà mentione del nuouo cantico : Fìrgìnes cantabunt canticum nouum^ quod Apoc.t^,

tiemo aliui cantare potefi, Etdi piu nella Sapienza, oue fi fà fpecial mentio» ^

nedc’nofiri proprij tranagli: Bonorumlaborumgloriofus eflfru£luStOnd'e((i

caftità, è cofa propria nofira, & dipendente anche dal noftro libero arbi- .

trio,& dalla nofira elcttione, delibcratione, e trauaglio. Ma veniamo '
• u't

alla terza verità , che propofimo per tor via quella difficultà, che fi pofc

alla Vergine. j j - •

La terza è che la grada di quello fuperno dono al modo poco dianzi

efplicata noi hauer la poflìamo;Cemprcmai però che facciamo da càto no-

.firoqucHOjChein nei,cioè trauagliàdoncl trauaglio virgineo,& chieden-

do il diuinofoccorCo,Ìaondeà quei foli-fi nitgherà che fon pigri,&chen6

.voglion tal grana. Horafioltin le Vergini le fentenzedePadri. iib.i.d*

Tertulliano difle, Eleggequel,chcè buòno. Etfètu nó puoi, e perche moh®j{.

non vuoi. Et che uolcndo tu polla , corta da quello , che l’uno ,& l’altro fi

laida in arbitrio tuo.
.• rj j

t Origene dice. Chi vuol Clolni nerbo di cartità.lodimantli con tede da „p«.

colui, chedicc Omuis qui petit accipity Scnon dubb-ti; che loriceutrà. re.

S. GirolamofopraildcttodiCrifto. Quipotefi capere capiaty dice. Hieronf.

-.rtouerboà coloro è flato conceduto, chelodimandarono, chcil uollero,

che per riccuerlo trauagliarono; perch’egli è ferino: Omttit quipetit aitiptt', qui pot^

&i.uìtìU^àjumìitì,^J>ttlS4ntiaperietur. . «-p*»**
,

Cc S.Grcgo. ,
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S. Gregorio Nazianzeno ,

parlando pur del medcHmo, difle quellep»«

role. Quand’odi dire: Sed quibus datum eH, aggiugnecfler (latodatoà co-

loro,che confentìrono, à coloro che'l uollè ro. .

S. Ambrogio così dille:Sapendo il Signore Tintoriti doaerfì predica*

re à tutti,& efl'er'imicata da pochi, dille : T^on omnes capiunt verbitm hoc. Et

nel libro delle Vedoiie,l'opra quelle parole, Se caftrMeruatpropter regnìi cé$»

laruTUi dille. Sapendo il Signor elTer uari gli efiecti degli nuomioi nò uolle

Itrignerecon legami rinfcrmiti,ma alla uirtù uoll'e prouocarlicó premi).

S. Giouanni Crifullo no, A quei,dilfe,èconce(To a(lenerfì,che Iponta-

neamente eleggono tal dono,qual Grido dille dato da Dio,per mollrarct

c*habbiamo bil'c^no dcli’aiutodiuino qual fempremai è prefente , (c noi

uogliamoeder uincitori in tal pugna.

Il medefìmo nel libro della Verginità efplicando le parol’Apodolichex

Q^odfi non cont'auntynubant^ fcriue in queda maniera. Tutto quello dice S.

Paolo per attribuire ul fa tto alla uoluntà loro
,
perochc per pigrida non

uogliono trauagliare. Et in quedomcdelimamenteS. Paolo dimodra,

ch'cdi hanno faculti fé la uogliono ; &che non riabbianocfolo perche

fuggono le fatiche.

S.Anfelmo fopra le parole mededmediire.Perqiiedo noli polfonocó-

tenere.' perche non appetil'cono la cótinenza có tutto il cuorc;& per tanto

non mentanoli diuino foccorfo, perche Iddio quello aiuta,chc uede sfor-

sarfì con tutta la uirtù,8t quel tale fopra le Tue forze nò lo laida tentare.

S. Agodino così diite faaellando con Dio: Cerco che mi darelli la con-

dnenza , fécon interno gemito battelli le tue orecchie. Et fopra e Salmi,

efplicando quelle parole.F^um vouìt Deo laccbtCosì difcorfc: Elfo Dauid,

come ch'era libero, fece noto; ma pregò Dio peradempir la promeifa del

nota Da una parte modrò dtuotione, offerendo il uoto ; & dall'altra hu-

milti per adempire il uoto. Però niun prefuma adempire il uoto có le lue

forze ; ma è ueroche colui che ti conforta à far uoro, t'aiuta ad offeraar il

noto. E:co chiaramente dimoftraro l'intenta Hor che diran'i carnali^Se

lacadità (tutto che da dono di Dio, e ricerchi la diuina grada) è nodra,

c dipende dalla nodra ddtberadone , eletrione, & dalla nodra uoluntà , e

da nodri tra iagU , i quali s'humilmentc preghiamo Iddio fempremai ac-

compagnati faranno dalla diuiaa grana,^1 diuino fauore, dal diuino

foccorfo, 8t dalla diuina prottetdone; niun conto habbiamo da fare dd-
k parole di codoro , che fi penfan rìmuoaerei da foli ,& fand propofìti;

.
perch'egli è f-rìteo da Danid: Qiti habitat in adiutorioaltiffimi, in proteffùme

Dei cceli (ommorabìtur Sicut m»is vyonnon commonebitur méttermi,qui bé-

< bitat in Hìcrufalem. In te Domlue fpemU aw conftmdar im atemum.

PAiU

Digita
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D
che la Vergine non s'hà da muouere per coloro , che dico» , che molte

Vetgiui Jon cadute in peccato»

AUa cadafaltrui ptglian’anchc arMmento i carnali per impediri

propofìd fanti, có dir che molte Vergini pentite del propofito pri-

mo, han fatto naufragio perdendo la lor uerginità, ma qucft’argomento

facilmente fi eoacua, tempre che noi confideriamola còditionc della uir-

tù,& la di{]x>fition’ di coloro,che difpofii fon d feguirla. La códitione del-

la u'rtùè che fia cerca cofe difficili; laonde feguir la uirtù nó è di tutti, ma
di quei foli , che fon uirili per acquifiarla. Di qui anche fegue , che il uir-

tuolo ha da «(Ter così forte, e magnanimo , che fia per uincere, & fuperare

tutte le difficuItà,chegliuengon incontro. Qucftouolfero dimoftrarci

Poetiquando finfero ch'Hercolecó molta difficoltà afeendeua alla cima

del monte ;
perche alla uirtù non arriua fe non colui, ch’è d’un cuor ualo-

rofo , e magnanimo. Hor fupponendo quant’hora fi è detto , fegue , che

nere Vergini fi dimandano quelle, ch’alia uerginaie uirtù s’pparecchiano

con queiranimo,& con quello ardore d’amor di Dio, che merita una can-

ta uirtù ; cioè che faccian tal interior apparecchio , che fiano per uincere,

le per fupcrar ogni cofa contraria; conhdandofi però non in fe principal-

mente.main Dio, ilqual ci aiuta nelle difficultà. Cumtpfocum intribuUt'uh

»e,eripiam eum,(^glorificaboeumìii ci accompagna nelle opere buone dan-

doci robufteaza. Dominus adextris eiì nifhi, ne commouear ; & ci certifica del

fuo fido foccorfo; Fìdelh Deus qui non permittet vos tentari fupra id quod potè-

fi'iSyfed dabh etiam cum tentationeprouentum vt poffitisfisflinere ;
pur che dal-

la lor parte ricorrano al ficuro prefidiodeH’oratione, & adoprinogenero-

famente le forze del loro libero arbitrio. Laonde quelleV ergini, ch in tal

modononfidifpongono.non fon Vergini uerc,ma fon Vergini finte.

S’un foldatoentralle nella miliria nó hauendoqueU’animo, quel coragii%

3
uel ualore, & quella difpofion, che UIc fiato ricerca, non farebbe degno

ichiamarfi foldato. Hor così è nello fiato della uerginirà, s’una Vergine

entra inquefia miliòa lenza l’apparecchio predetto Horuenghiamoal

•cpropofito nollro. Io dico, che le vere Vergini non mancano, maordina-

riamen re mancano le Vergini non ucre ; & quefte fon thè fan naufragio,

le perdon la mcrcatantia, aoè mancano, cafeano, & ruinano quelle Ver-

gini, che prendono lo fiato della uirginiti fenza pc nfarui, fenza ponderar

.ejuelio che fanno, fenza dcliberarfi, & fcrmarfi,& fenza proponcrerifolu-

tamente quanto fa dt mcfticri jma nongiàcafcheranno,oruineraiino

„ ^ C c a quelle.

.S :

.'-4

PfiiLae.
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quelle , che fanno tutto quedo in quella forma » 8< maniera ,c*habbiamo

detto,c prcfcritto. Così fi è veduto, St fi vede. Chi confiderà le Sante Ver-

gini della Chiefa, Agau, Lucia, Cecilia, Agnefe,Cathen'na, Barbara,có

unt’altrc vede chiaramente , che le vere Vergini non mancano
; perche

in loro c quciramorc di Dio, & fon quelle fiamm’ardcnti, de quali dille la

Cantica. Lampades ig/ùt atqueflammartioqM multt nonpotuerunt extinguen

cheaitatertk, ncque/lumina obruent illatH. Et chi cófidera quefte Vergini voU

gari,& dozinali vedrà che per quello maCano da buoni,& fanti propofid,

che ne s'apparecchiano, ne fan quello che deono. Hor noi fupponiamo

che la Vergine, laqual hi da feruar caditi , s'apparecchi al modo, che

dctt’habbiamo (perche altramente nó àpprouiamo ch’entri in quella mi-

litia) & fupponendo quedo tale apparecchio có la grafia del Signore l’af^

[icuriamo che non habbia à temere ruina, perche Dio mai mica dare YtI-

luto Tuoi colui , che debitamente il chiede inuiundoio egli defibà chie-

derlo: ne mai è per mancare à colui che fà quanto à fe appartiene pernon
cflergli denegata la grafia. Non hà dunque labuona Vergine da ntrard

dal fuo tanto propofito,perche alcune minano in quello ltato,ma per laL

trui ruina, hà da renderli cauta per portarli talmente, che non habbia di
temere ruina. Buono cflempio farà per quedo,quello della fcde.chc pone

l’Apodolo quando fcritieà Romani. Dice egli così, parlando de’Giudei,

FraCÌiflint rami,vt ego tnferar. Bene: propter incredulitatemfrafUflint,tu aiitem

fideSiaf , noli altum fapere ,fed time. Si enim naturalibusramis nonpepercit ne

forte ne tibiparcat.Diccin quede parole.chei Giudei calcarono dalla fede,

& fi ruppero dall’arbore di effa fede. Hor thè fegueda queda caduta, St

rottura. Forfè perche quelli caddero dalia fede noi non habbiàmo da cre-

dere? Signor nò, perche non fi pretende quedo da quel eflempio, mapte-*

tende indi l’Apodolo farci humìli nella fede, 8i per l’aliena caduta farci

cauti, acciochc non cafthiamo. Hor cosi al propoli to, la caduta della veri

ginicà nóci hà da dillbaderc la verginità , ma nella verginità ci hà da dai

bilif e; & haccida render cantiche non cadianio; Si che lìamo veri Vergi-

‘ni, & cadi. Di qudlohàbbMamo vna bella figura nella moglie di Loth, la

qual’vfcita dalle fiamihp di Sodoma à dietro voiràdolì fà cangiata in da-

*tua dt falc.C he altro ci lignifica la,donna v cita delle fiamme di Sodoma»
che là^perfona,ch’efcc dalle fiammedclla Lufluria,comcfono tutte le per*

fone celibi, & cade? Il voltarli à dietro dimodra la mntation del propoli-

to di colei, che dopo eiferficonfacrataà Dio fi rìuolta dietro alia carnc,ae

’fegiic SatanalTo II cangiarli poi in da(ua di fale, difegna che tal perfona»
' che dalla caditi fiì ritorno alla carne, à noi ferue per (ale, cioè per condi-

^&'ento,j^r mfegnaoicnto»& per auunacdraincQtoi acciochc tali non dà«
<

, u^nia-
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«egniam’anco noi. Qutftocócctto è del Beato Agoftinofopra quelle pi-

fole del Salmo : Fouete

,

& reddite.Che cofa fece la moglie di Loth ? dice Pfal./ t >

egli. Fucila liberata da Sudoina;& polla in Tua libertà,riguardò indietro^

lui reltò oue indietro guardò; & fi fece llatua di rale,acLioche per cótem*

placionedi lei gli huoiiiini fi condilcano, & entnn in fedefiì , non tìan

pazzi,òc macti,ò£ non ri mirino indù tro,accioche per lomalellempionon
diucntinoancocfiìfiatucdirale, percondimcnt'altrui. Da tutto quello

|iabbiamo,che t’alcrui caduta non a hi dadifliiaderela verginità, ma in

ella ci hà da (labi lire , ik fermare.

Fofiìam'ancodmioltrarcriltciTocon alcune fimilitudini. Non perche

alcuni nel corlo rellano indietro s’hà da lafciare di correre al palio.-ma per

^efto s’ha da correre fortemente. Non perche alcuno è vinto nella gio-

fira,non fi hà dagicfirarq ma per quc(lo,fi hàda giofirar có valore Non
perche nella guerra alcuni fon vinti

,
per quello non fi ha da lèguir la mi*

htia, ma per quello fi h;> da miliur fortemente. Finalmente i-er portarla

fimilitudine,che porta S. Gì egorio Niflero, nò perche alcuni mercatanti

pericolano, lì hà da lafciar la mercatantia , ma per quello fi hà da cercare de incor-

ai nauigarcon quanta diligenza,e cautela,è pcàlibiie, perno hauerà per- rupta «ir.

dcr la merce, la naue, la perfona, & la vita. Finiamo có le fue proprie pa-

rolc. Perche mi dimandi curiofamente (dice egli) fe quegli, c’hannocon- ^

fiderate pur quellccofc, furono tal volta fuperati ? Non vi è dubio, che vi

fian di quelli, che fon flati fuperaci. Ma tu guarda coiui,che è infuperabi*

le, & perfetto in quella fanta virtù;& con vn’animo forte,e pieno di fidu-

cia datti à quella ottima nauigationc: perche hai pergouernatore Grillo,

per vento il foffiodclSpiri(oSanto,&hai la temperanza pcrnaue.Etfi

come queiyche folcano il mare,Sellerei tano l’artedelia mercatantia non
fi atterrifeono per lo naufragio d’alcuni , ma da quei, che condotti fiirone

à faluamentoconceputa vna buona fpcranza , allegraméte fcgiiono il lor

defignato viaggio ; così noi non debbiam’attcmrci dalla caduta di qual-

c)ie pcriòna , d’onde habbiamo à lafciaie il già comminciato can ino, ma
Tperando in D IO frguir il debbiamo,& finire- In fina qui quello Santo;

elle Cui parole è bene, d’aucrtir quel, che difie in principio; cioè,che non r

c da confiderarfi quel,chccade,ma più toflo il perfetto cioè quello,che nó
cade, perche importa molto al propofito. Delle Vergini, & calle, & celibi

ak une cafcano,& alcune nó cafeano: hor perche la Vergine fi hà lolo d'at

terrire coirefTennpiodi quelle,che cafcano,& nó s’haurà d’animare,& for-

tificare, coircflcmpiodi quelle,che non cafcanoPtìabbia dunque la Ver-

gine innanzi gli occhi gli efiempi d’Agata,di Lucia,di Agncfcidi Cecilia,

di tutte le Sante Vergini, che oflcruarouo talmente la veroinità,chc

C c s diedero
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diedero il rangiie,& la propria vita,& apparecchiate co’l modo debito fpéù

linoneiladiaina bontà, laqualcoDdiiCcà fine tutte Topere buoQC«ch«
cosi nulla hauran da temere.

PARTESETTIMA.
Che H$n hi la Vergitte dyiire iparerai, ò amicicarnali, che Ut

mat<m innarr:^ c(fe temporali.

I

X T ON lalcia il Demonio alcina forte d'arme, per mezodc’ mondani»
L ìN & carnali,da' quali tà malitiofamente tendere le Tue reti,chc contra

I la virginal caftità nó l’adopri. L'vitim’arma dunque è quando egli fi prò-

porre ccrre cofe temporali,leq larempionogli occhi alle pcrfonc,che folor

mirano alle cofe prc lènti: per tanto anderemo cóqualdi’aurontà di Santa

> dimoUrando la vanità d’alcunc di quelle colè, che dalle donne pergrandi

... foglion cfTcriftimatc.c tenute. Qjcftc ordinariamente foglionertèr le ric-

f
chczrc,g!iornamenci, il buono, & lauto viucre,8r la pompa eflcriore dei

^ fcruijC delle lèrue,chc lor fan cortc;& feruono,& obcdifcono;& finalmen-

^ tràquillità, & quiete. Di tutte quelle cofe parla il B.-ato Cri-

foUomontllibro della verginità; & per tanto proferiremo quello ch’egli'

fap.T«! fcriuediciafcunadielTc.

Delle ricchezze fcriuc in quella maniera. Molte fi dilettano fopra mo-
i dodi veder dell’argento. Ma quàto è meglio alzar gli occhi al Ciclo, edi-

Icttarfi con molto maggior frutto delle ricchezze eterne ? Quanto l’oro è
più rifulgente, e fplcndidodcllollagno.cdcl piombo, tanto il Ciclo è più

fplendido,c più rifulgente dcll’argcnto,c dell’oro. La contcmplacion del-

Teternc ricchezzc.c libera da tutte le cure di quello fecole,& la dilettatio-

nc dcU’oro ,
c dell’argento di quella terra va congionta con fomraa folle-

citudine, & corrompe l’humana cupidità.

Degli ornamenti ferine ditfufamcnte, g^cort molte parole dice quello

c’hora in breue raccolga Prima dice,chc non tutte ledonnc conlèguifeot»

} tal fine per la poucrtà de' manti, laqual non (hi eflTer rara; onde molte pef

defidcriod’ornamcnti donnefchinonglibauendolencon pena grauifB-
* ma,& grauifli ino crudo. Secondo patifeono in gran maniera,poichc mo-

kfiatc fon grauemenre da’ ftimoh delrtnutdia quando fi veggon pouerc,c

nude, & le fuc pari ben addobbate, & riccamente veftitt; L tantomag-
giormente quàto quelloilleflb veggono in donne à feinfèrinri di fanguc;

di grado, di conditione, e di fiato. Terzo chechi và dietro alla vaniti d^
vcflwijC d’ornamenti, non mai può viucrcontenta di quel che bd, perche

... fempr».

•Or.

X

K

l
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fcmpfenut Vorrebbedcgl'alm raighori y più ftibfiati, fin VÌI

ghi. Quarto che apjionano graiidefolfecitndioc di nóniacchiarh, di non

g jadarii, Si di nun dlcr inuoIatL, e rubbati : & quando auuicnc il cafo fìk>

g ur roglionoUchrime, dcrperarioni,ftridi,& alrre Icgiercrzcdonnefchci

Qjantochc per ornamenti vengonodannegiatem cola che non poeti

le cocca ; perche ò la donna è beila ,
ò‘è bntrta ; s’è bella , «h ornamenti It

fninailcono la belleazx,atrnbuendod la vcmidd à vefiiti,& noti alla po^
Iona ; St sella è brutta è aitai peggiore ; conciolia cofa, che per la bellcazt

degli ornamenti fi tcorge vie piu la bruttezza; & i lumi delle gemme,8t lo

fplendorc de’ bei colon ad altro non le ftruono che à ferii vedere piùctv

riofamcoic quanto brutta lìa, c deforme. Hor da tutti quelli incommodi

vicn liberata la Vergine ; perciothe l’ornamento della verginità non è di

corpo, ma tutto lì riforircc alla mente,& all’anima. Per laqual cofa quelU

ch e brutta in viltà ,
faciltrcnte toglie da le la corporal bruttezza , dimfv

Arando la bellezza dell’animo; oc à quella ch’è gratioià, e leggiadra per la

forma dell’animo l'cgliaggiugnc beltà. Perche gli ornamenti deH’animc

non lòn le gemme, i vcftimenti, le fete, Targento, l’oro, & i varij,& diui-

fati co!ori,ò altra cola caduca; ma fono i digiuni, le vigilie, la modeAia,la

piaccuolczza, la poucrtà, la fortezza, la fummilfione dcU’animoy la tem-

peranza , &: il difprcgiodi tutte le cos’humanc. Hà vn occhio la verginità

tanto gratiofo,& vago,che tira all'amore,nó folo gli huomini;ma le men-

ti beare ,& t ir’anco l’i ftcllb Dio ; & è sì puro , & penetrante , che in luogo

delle cole corporali rimira gli Angioli,! quali nò han corpo. Et è cosìgra-

tiolb,& piaccuolc,chc mai lì conturba, ne pur contro di qiTcr,chc gli dan-

no faftidio ; anzi quclVidclfi riguarda có molta giocondità. Et è di sì ve-

neranda macflà,che fi vergognare grintempcranti'che la rimirano, c

tempera il Ior.difordinato,& lalciuo furore. Ecco in fomma quel che dice

S. Giouanni Crilbtloino degli ornamenti.

Della pompa delle Icruitrici dice in qaeda maniera. Mari piace la mol

titudincdcirancelle.lodicojchenonèpcggiorcora di quefta. Però che

eiiantc ancelle hai t3ntecurc,& molcflierenti AmaIandolì,ò morendo-

ne alcuna èforzache ti do!gh»,& perturbi.Ma quello forfè potrebbe pat

tire: ma chi può fopporrarlcContinocrilfe, & cóten rioni che han tutto il

dì fra feftelic;& chi può tolerar il trauaglio di hauerlc à riprendere,ò per-’

che fon pigre, ò perche fi fcuoprono in fraude,ò perche fon ingrate? Suo-

k ancoauenire (quandofon molte in cafekhc qualcuna fia più bella dcl-

raltre;& quando quello accade,la padrona entra in gran trauag1io,ò pcr-l

' cheètenutamcnbdlafvcdendogrocchidiriguardanrinon àfc,maal-

^*aaccllavolurfi per lochc ne rcAa affai mal contenta per eflcre difpreg-

,
giara)
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fiata) ò perchefdeche'l manto vieti prefodciramor 'di colei, per faqnd

^i'a la ‘gelofìa gii fa perderla tranquillità , tic la pace. Niuna di quefìe co>

feda briga alla Vergine, dlcndo la iua cafa libera d ogni perturbattione*

fjdamoi c. Eia cala della Verginea guiiad’vn quieto porco pieno di tran-

quilliu. lui il lìlentio ogni colanm hmde; & co*l ftlctio vi è lomma quie-

ti;, onde quali nulla ftin<ando le coli humane , fouente parla con Dio,H
à ^i hliamcnte rimira.Chi può giudicar di quanc’importanza lìa tal quie^

te ? Et chi può elprimer laconlòlation di queiranitna,chelì trouaàtal

guiia diffHilla ? Quella tal quiete , confolanone , e diie:tatione , folo quei

la conofcono,che in Dio li dilctrano.i quali intendono ch'èst grande,ch«

à niun altra gicKonditi comparare lì può. Eccoquàto bene il Beato

C

ch
iolloiiio dimollra la vanità della pompa delle rcrue,& ancelle.

Di più dice molte cofe in detcttation’dclle menle , e banchetti fuper-

flui, qual IO lafcio per non diffondermi in cole chiare; (blo dico, che la vi-

ta temperante com'egli infegnafligge tutti gl'incommodi,chc porta fec»

fintemperanza del viuere
,
poiché la temperanza non fol è iflromentoaU

rinterior continenza , 5c alla contemplatione , ma infìcme è vtilc in mot-

te maniere al corpo.

Di molt’altrc cofe particolari, « minute fi potrebbe parlare, & facii co-

là farebbe àciaicunarirpondere, ma perche la cola anderebbe in lungo

fenza necedità
,
fìnifco quella parte con dire, che tutte le cole temporali,

le quali fon propoflc alla Vergir e,acciochc à contemplatione di clic hab-

bia da mutare lo (lato, han da elTer fpregiate, & per nulla (limate; perche

all’huomo poco importa hauere,ònon hauer quelle cofe. llches’intend»

ChrilbS. facilmente dalla fentenza dclBeatoCrilbllomo,ch’è quella chelcgue*
lib.de vir^ Quale è la fomma del negotio? Quella è la fomina; cioè. Mio,& nó mio.

Le quali parole quando accuratamente confiderò rrouo i^on clfcr altro

che due parole vane. Molti fono che manco in vita pollon ritenere la po^

fclfìonedcbcni loro. Ets'alcuni la ritengono per tuttala vita àlor mal
gradoalla morte necellàriamcnte l’hautannoda perdere. Onde ledette

parole: Mio, & non mio non foto fon vancintornoali’haueredcirargea-

to, c dell’oro, ma intornoà giardini ,à poderi , à palagi , & à tutte le cole

di quello mondo ;
perche l’vlodi iutrequc(lc cofe è commune; & quei,

che paion clfcr padroni di efl’c fon di peegior conditione,che quei che nò
ne fon pa4t oni. Et pere he come (i è detto tut te fon communi, vi è quella

dilfercnz.'Urà quei che fon, & quei che non fon padroni, che i padroni/

l’hannocon molta cura,è rrauaglio,& quei che non fon padroni fe ne gCH
dono fenza trauaglio, fenza cura, lenza folkcitudme. In fina qui S.Cii-

fofeomo. Se dunque tutte lecofe temporali che pofTon'efTer polle in coolia
'*

. dcratiooe
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derarioneaHa Verginc4'Qh vat>c,edanicnic,nonèchtperalcunediquel- .r

Ic,anzi che nc per tutti fi muoua i:« pur vn ponto dal Tuo fante propolì.tc^ 1
perche iòle cole temporali fon vane di tantomaggtor vanità làràripicn^

la perfona, quanto più iaran le cofe dietro à quali aoderà.
,

A quella che deciliabbiamo fé gl'aggiugne per fccóda ragione la bre^

oità del tépOjChe a rclla da viuere, & la vicinanza, ch’è d’andarà Dio per
render còro de fatti iioilri. Perqucfla dico, che cóuiene fpr^iar il matri-

monio,& tutti e cómodi,che indi nafeer potrebbono, pche per lacóditio-

ne del tepo tó fomma intentione , & isforzo fi hà d’attendere ali’apparec-

cbio del cóto ch’à lui s hà da rendere. Quàio vera fia quella ragione,com-
predafi dal difcorfOjche lopra efiafa il B.Crifoftomocheè qllochelègue.

Tempus breue ejl,reli<juìi Quelle parole(dice Crifollomo)parlan del ChrifeSt

matrimonio. Ma forfè qualcuno mi dirà; che cos'ha da far quello col ma-
trimonio? Et io rifpondo, che molto gli appartiene. La ragion’è ch’il ma- ^.737
trimonio fi termina col fine di qlla vita;& quàdogli huomini paflerànoà

qucH’altra,come dilie’l Signorcne piglicran maritane torran mogli.

mubm^<l\nubenm.'É.i quello tépogiàs'auuicina;& ilgiorno della Relur-
rettione già l’habbiam’alle porte- Per laqual cofa il prefente non è tepo da
tiozze,& da ricchczze,ma da pouena,& dìnopia,& noe tépod’andar die- scà

ero alle cole vane,ma di porr’ngni noflropcnfiero,& intendimctoà quelle

cofe,che fon p gioiiarci in quel giorno. Mentre la fanciulla fc ne Uà in caia
Ria madre hà diligentiflima cura di cóièruarfi certe cofellc puerili,onde le

ripone nella fua calfetta^ai le ferra àchuoe,& fenefa padrona,& nehà t^
tacora, quàto le quelle folfcro d’importanza grandiflima { ma quand'ella

pemicneaU’ctànubile,elT nianta,& ccoftretta i partirli dalla materna ca
’

<a,fi.liber a dalla cura di quelle bagattelle,& entra ad hauer prouidenza di •

colè grandi;cioè prcndecura di cofegroflc di calà,di robba,di famiglia,di
inarito,di lèruidort,e d'altre cofe t nportàa.Horcosi fiamo obbligati à far
noi. Q.iando peruenuti faremo alla vita perfètta,& faremop andar al Si-

gnore,del tutto lalciar dt bbiamo i giuoch4& le colè puerili;^ peniate del
Cielo, & dcllofplccior della cóiierfatione celelle,& di quellagloria futura;,

pcheancbcnoi fiamofpofati allofpofocelelle, ilqual vuole,che talmente
ramiamo,che nólò!oabbandon<amo,& lafciamo qfiecofe tcrrene,e Icg-

gieri,ma fe farà bifogno,che lafciam’anche la vita. Per laqual cofa clTendc»

certl,che fiamo p anelare colà poniam giù ogni cura mòdana; pcrch’elTcn-

do p andare dalla pouera cafa alla caCa reale,nó cóuien che fiamofolleciù

de* cenci, c de’ llracd della pouera cafa. Nó curiamo dunq; delle colè ter-

rene, p>.he gii il giorno del Signore ci chiam’al Ciclo,come Paolo fcrilTe à

Komaoi.TLMiK Cfùm propiar efinq^fdur qua tn aedidimMS:nox py{ceffit^ diet Rona-if»

mtem
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1. €«r. 7. iutem appropìrupwth'.&.Tepus breue efltreliquu & quihabentrxwts

jjuam habentesftnt. Hor che bifogno vi^ di matrimonio, quido nó lì può
iruirc del matnmonio?>c quei,che fon in matrimonio,^ ia breuità del tc-

po,p laquale fruir nó (ì può la matrimoniai cógiuntionc , han da eiTer nd
ftiitrìmonio,conK fé nó vi follèro,ondedicc.f^e((^M quibabau vxo^

'rei taifua nò h^^tes fintyC\az\ì deon cfl'er color,che nó vi iòno? Che bifbgno

han di denari coloro, che s'apparecchianoàqfio vlamogiorno,ilqual gii

è vicino? A che fon per fcruir le pofltflioni?A che gioueràno le cofe appar*

tenenti à qfla vita mortale, fé l’vfo loro nó è opportuno? Se in terra, que*<

gli huomini.che fon p andare ai giudice,à cèdere in vn giorno determina

to ragione dt' delitti cómeflì, auuicinàdofì il tempo, diTmefl'a ogni cura,e
^ '

fcorcìatifì nó folo della m<^lie,ma deiriflcffo magnare,e bere,tutt'intenti

al cóto,c’han da render al giudice,altro nó pc nfano,fe nò come fi poffano

V dell’obiette colpe difendere;molto più noi à quali è btfogno presctarci nó
al terreno,ma al celefle,e diuino tnbunale,p render ragione di tutti e no-

Ari fatti, e detti,& di tutti e pefìeri. allenerei debbiamo d'ogni cofa terre-

na, & có tutta lìntenttone penfare, & ripenfar di quel giorno; perchepia
grand’importaza nó folo ogni cofa di qua giù lafciare,ma etiandio odiare

debbiamo, hauédo così derto il Signore. Si quis venitad me,& no oditpatri

fuM.&matrCy^ varor?, &fUios^&fratres,&forores, ad bue aute,&anima fitì

nò potefl meus ejje difcipulus. Hor s’egli è così,daraiti intemperataméte alla

libidine,al rifo,& à cóaiti? Nó vedi tu che’i Signore è vicino? Vai ccrcàdo

pecunia,& fei p quella follecito?Nó cófìderi che preAo preAo afpctti il re-

gno del Cielo?Tu penfi di famigiia,di pompe,& di voluttà?Nó t’accorgi,

checome dice l* ApolloloiPriCferrtfigura huiufmìidU Per qual cagione duq;

ti cófumi per la cura delle cofe terrene,le quali fon vane,& inAabili,8c nó
fai coro di qlle,che fon’ flabili,& fi pofTegono fermamente?Nó vi farà al-

l’hor marrimonio,nó vi faran dolori,nó vi faran voluttà,nó vi farà cógion

rione di corpi, nó vi farà copia di ricchezze, ne cura di pofTcfIìoni,nepen-

fìer di uelliri,pc heall’hora farà un’alrra codi rione di cofe,& altro mododì

iiiucre; & quelle di qua tutre haran da perire, pthe quello vuol dir l’ A po-
Aolicodetto: Tr/etcrrtfigura huiufmundi.Pache tanta cura di efTe,quafì che

, có elle haucfiìmo da uiiicre tutti i fecoli,nó cófìderàdo che parecchie uol-

te alla fera ci lafciano? Perche uogliam'elegger uita trauagliofa, e noioTa,

efrcndodaCriAoallatranquillitiiniiitati ? Qui fa line CnfoAomo,& noi

facciartioanco fine ricordando alla Vergine , che fi ricordi del ultimo fuo

fine; accicche non perifca, ma che viua in eterno.

L A V S D E O.
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ERRORI DA CORREGERST.
L V \0 E M I 0.

^Ila ^.faccUta (dU linea vì. temerai ita temerhh
EtoiUlùuapmdtima&vt.
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